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GORGE UESTRE 
ILLV STR 15572MO 
e Reuerendifíteno 
Padrones 


EN Epreo allaGlotia;e 
SOA confacro al Valore di 
. M. S.Illuftrifs. i Furori 
della mia Giouenti:fi permo- 


° ftare, cheal onibra drLei fi 


ponno far tiguardeuoli anche 
1 furori; come per deferiuet il 
valore: di quella virt: ; "alla 
quale non potendofi facrifi- 
car con la debita diuótione , è 
bifognato cccitarfi ; come le 


Menadt, à furore. La fuppli- 


yj cherei di gradir quefto poco 


È, 


4 
offequio; ch' io faccio alla fua 


virtu, fe haueffi ardimento di 
metterfra gli EfercitijRhetto- 
rici la preghiera d'vn cuore, 
la fincerità della cui diuotio- 
ne hà da trouar ; non da rapit 
la fede. Refterebbe,ch'10 pro- 
curafsi con qualche caldezza 
di vedermi perdonato lardi- 
re,con che mifo nointromef- 

5 


(o à turbar la quiete., € fors- 


anchegli ftudij di V.S. Illuftr. 
ma non è pofsibile „ch'io mi 
creda fi fortunato > che è mée 
(olo fia tolto lo fperare incon 
tro di magnanimità in que li 
Cafa, doue per filonga ferit 
di templ alloggiò fempre I 
gloria , il valore;e la nod 


i Ita 


d'Ita 
rebb 
di q 
hà fa 
che i 

lifsir 
S. Ill 


Di 


Di 


$ 
ua | d'Italia. Non lo difpero. Sa- 
di | rebbecon troppo pregiuditio 
to- di quella viru, il curmerito 
xe, hà fatti riuerenti; e diuoti an- 
rio- | chermedefmi farti: Humi- 
apit lifsimamente m'inchino à V. 
M $E me 


Di Bologna,il 6. Decemb. 1628; 


fors: DiV.S.Il."*e R.** 
À mt Diuotif.Seruidore 


Gio, Battiffa Manzini. 
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È L Difiderio di Gloria è 
pei a vna pazzia degli huemi- 
SAT piùfanij s onde non bà 
da parer maramiglia , fe per adular 
me fi«ffosio mi fia lafciato Superare 
i quefto potentiffimo affetto. Ogn- 
«vno cerca d. auam ar le fue condi- 
tioni , anzi alcuni nol potendo al- 
srimenti» fe l'infingeno; e cosi nell- 
epinion loro godendolo per arriua- 
10, VenZono fatti contenti fouente 
ancora nella mala fortuna. Non 
banno mancato di quelli , che in 
leggendo le fegnenti mie più tosho 
bizZarie , che fatiche ; fono frati fi 
eni- 


È 


ch 


Al Lettore. 
Benigni, che nonfi fono vitirati da 
lodarle. Ogni poco di cuore, che tu 
ti trour in feno ; bafla per fatti co- 
nofcere,o-Lettore; cb effetto habbi 
fatto in me la tentatione di queste; 
ancorcbe tenere acclamationi. INS 
guardando à quell'infirmità , che 
lamicitia fà na[cer sugli occhi,mi 

fono lafciato ingolfare à ferar fe- 
licemente. Mi parena ben però(nol 
niego ) un certo non sò che di debo- 


E leZza, il dire , che da quefte fieno- 


leZze ; che paiono più tofto delirij, 
che (hdi y fi doueffe pretendere , e 
procurare il merito. 

Pareuami troppo ponertàil non 
bauer altronde ; done fperar qual- 
che Yiputattonesche dà quefli pone- 
ri.fcartabelli j tluttania:confideran- 

1 


ê AlLettore. x 
do io,che la gloria d'Oratere , am- 
bita , e difiderata dai maggiori in- 
gegni delV niuer[0,nacque si que- 
fia forte di finds. bo confolato af 
fanno mio , giudicando di meritar 
pon poco , fe mofivero d'effere flato 


fi modefio, che nonbauró pretefo di 
‘maeftro,prima che io mi fia eferci- 
jato come fcolarel più de diae 
zori de gli vltimi fecoli, fu ito 4Y- 
tinata qualche poco. di cognitione; 
fi fono perfaafi valetoli per trattar 
delle materie , onde nella deboleZ- 
m s 
za delle fciitture fepelendo Peccel- 
lenZa delle loro dottrime,banno fò- 


sente machinato più toffo la mor- 


tesche la gloria del valor loro. Era . 


frenta, e qualcheduno del. noftro 
fecolo non le foueniua quell arte 
i nobi- 


[3 


Al Lettore. è 
nobkiliffima, che fi fà leggere” af 
coltare’ Troppo sera me[fo in de- 
ficto la fcola. Si*vedesano libri, 
che frd'lrigore della materia s ela 
dureZza dello flile , affrontauano f 


` rigidamente on ingegno; che lo 


fbauentauano.- Fù conofciuta da 
non pochi la neceffità di quefla me 
tationesma nafce|Je dallapouertadi - 
mae[lro; dal difetto di conferenza, 
dalla poca fortuna de gli oratori, 
dalla debolezza del 'gimditio , ca- 
minando per vie indirette, tenta- 
rono;ma non fortirono l'amenda di 
quefta colpa. Si fono'trouati alcu- 
ni, che deteflando quefla durezza, 
con buona intentione,e cattiuo gits- 
ditio , fono: andati Jetfcerando 1 
vocabularij vimaginandofi;cbe con 
A 


n 


10. Al Lettore. . 
l'ammaffar parole feielte> fi foffe 
per remediar.dlla SriticheZZa di 
quel -inconmeniente. . . C. oftero ab- 
de in preda à qne[te loro 
non dilicate; ma deboli,e fneruate 
maniere, hanno pretefo di rinoua- 
ye 9 addolcir lo flle. Lateffita- 
vasil numero il concetto è [Lato tra- 
fandato: Difetto di quel nobilifimo 
giuditio dell orecchio , cbe non ef: 
endo fatto si libri de migliori 50 
non hà guftatosò non hà trouato per 
anche il.buono. . Altri fuggendo 
Phumiltà , hanno ofato più uina- 
mente, emachinando maniere at- 
dite hannogreduto:di render lo fli- 
le follenato , mentre l'hanno fatto : 
traboccbeuole. Altri ammaffando 
-vna congerie indigefta di fentenze, 


per dar 


AlLettore. `. u 
fe è per darnome di pregnante alla lo- 
di | — xo manieta , nonfi fano guardati 
b- dalla nota di ofcuri,.e troppoturai- 


e di mà fi come [ono trouate , econ- 
te glutinate fenza.giuditio, cofi (enza 
4- merito fcoprono. nella concatena- 
4- tionese ne" tranfiti quel chesche va- 
de gliono. Lo [lile:di. coftoro è come 
20 quel de gli oracoli: parlano per fen- 
f- tenza.L orecchie non vedono com- 
Ò pofitione più odio[a.di quella; nella 
- quale „anche gli argomenti fanno 
ne dà fentenza.Quefte forme operano, 
Pa come la fouerchia quatità de frut- 
E ti su l'albero 5: simpedifcono l vn 
į- L'altro d'arriuare all appetita má- 
m turit: Vi fono flati alcuni,che non 
lo compiacendofi.di quefto modo di 


criuere, non approuando altro ffi- 
| erueresnon approuan rej 
2 


ra 


12 AîLettore. 
leche quel, ch'è piano; facile; per 
timore della caduta , ‘non fi na 
mai partiti pufillanimi da vadere 
ilrerreno. L'Orator vere bà da- 
effer più coraggiofo. Hì da bollir 
o file come it cuore dicoftui,Ma- 
ebine,Spiriti;ldee, cofe grandi: S Ò 
bèn anchio ché fi và più ficuro per 
la piana; ma fi vi più valgare.Di- 
rò, come di/fe Cicerone. Quell eld- 
quenZa , che non genera maraui- 
lia „non ‘val niente. Quanto più 
l'Oratore s'inalza, e fi folleuastan- 
to più fi rifcalda eo inuigorifce. 
Crefce la lode con l'impero, elef- 
feruefcenza d'onfpirito grade por- 
3a [ritis «> imagini dá gloria. 
Non vi fono mancati di quel- 


lische reftringenda le forme,banna 


Secca, 


AlLettore. 13 
- | feccatotzto lo file, che molte vol- 
| 


o te (per effer ftato troppo viffretto)ìl 


concetto è morto; fuflogato in brac- 
(0d. cioalPauaritia di quella digiuna, 
: eflennata , e pouera eloeutione. 

; Con limitatione de più tirati 
) Scrittori; aliri banno tentato dar- 
y | vinár quella maniera, chè fi può più: 


- | tofo far „chè imitare. 
d A me non à9nai piacciuto trop- 


3 pol’imirare. Io Phòper vna opera- 
T tione da ingegno fernile: Mentre ti - 


1 confumi nell imitatione,tu perdi il ` 
| tempo di leggere. La lettione è- 
quella , che fà l'orecchio che def% . 

3 gli {piriti ,e ché n'infcgna di‘gin- 
dicare; Et olive, che potret dire,che . 

` lá fimilitødine čuna cofa,cbe con- 
o. ,finasmánon babita mai con la ve» 


rità; 


_ 
á 


44 Al Lettore... 
rità; ches bà dafar dell ingegno” 


proprio Setu difettinell imitatio- 
ne,refti tropporaffettato. Se tupun; 


10 tra[cendi nti fai troppo feceo T 


troppo. frmunto.. Quefk auaritia di 
parole non à minor errore di quella 
fucata redondanZ ä „di cui .anda- 
uamo parlando pur. tefté. Io lodo il 
numero pieno ; ma non per quefto 
trala[cio. di condanna il.. foprab- 


Londante: Là flile ,monaneno; che 


la materia y aborri[Je le fuperflue; 
altretantos che le.contrarie cofe. i 
Bifogna attender à div. bene,non 
à dir molto. Corralo flile, manon 
inondi , acciochenon fommerga la 
memoria, òla patienza. Si come €- 
gli è proprio dell'buomo: graue il 


pafo compofto » e non impetno 9» i, 


cost 


Al Lettore. 1$ 
casi anche di quefti haida effer pro- 
prio lo T toflo.graue, eguar- 
dingo,che a[/ciuoseo bunile. lo sò 
den anch io,che talbora Loccafione 
Ja neceffario il rimettere, e l'addol- 
cir le formes mà di queffominifte- 
rio bà da effer artefice la tenerez- 
Za nomla lafciuia. La mollitie 
delle parole , e l'affettatione: delle 

forme, fono cofe sì piene divanità; 
€ 5i lontane. dalla macftadello file 
vero, che anche la cena. fe ne ver- 

gognerebbe. Io: nondico però » che 


| fiada fpreZzarfi la cultezza » Anzi 


lalodo ; ma dico;che fi dene fuggir 
la:mollitie., e l'affettatiane. Bifo- 
gna; chel Oratore attenda più alla 


bellezza de fenfi;che à quella delle 


L "voci. Sona profanatori,non profef- 


ori 


i 16» Al Lettore. 1 | 
| fori di queft arte quelli , che sab- | tatr 


$ bandonano in preda alle parole. fo | fili. 
j non amo quel camposla cui ameni- | ^ he 
tà è compofla di lauri, ò di cipreffi. | del. 
Amo Pamenità di quello, ch'è pie- lett 


no d'olmi maritati, cbe con provide 
braccia fofteniano la ponera ‘vite, cup 
aggranata dal pefo della faa fecon- 
dirà. Dalla difpofirione, non dalla la Ì 
H forma di quefte piante cauerò le gli 
| delitie non etiofe di questo fonde. fue 
Bifogna attender anche à far pia- 
cer quello,che ‘fe perfrsadeznon quel: po: 
lo: fole , con che fr perfuade. Non| 4 
può effer peggiore quell Oratore, po 
che fi contenta di perder la caufas | eff 
ln pur che guadagni applaufo allora- 
| pone. fie 
Da quefla danofa e otivfa affet-s PA 


tatio- 


Al Lettore. 17 
tatione delle parole nafcono poi gli 
| flili,che-corrono fi pieni di vanità, 
j- che nó prima hai arriuato il fenfo 
j.| del libro., ch'haiperduto quello del 
„| lettore, per feguitar lo ftudio , e la 
Je lettione.Gli Antichi non erano oc- 
" cupati in-quefle debolezze. Il loro 
n- | mero erapin voirileel corpo del- 
la. lalöro oratione era più forte. Pi- 


si gliana il colore dal fanzue,non dal 


p. Jaco, 
E Quefte fono forme, banno trop- 
ol | p di vanità. Suonano pitche non 
om | "vAgliono. Io hò veduti certi com- 
e; | ponimenti cosi leccati, che deuono 
Gi effer giudicati poefiè tolte del nw- 
q| mero. Chi tollerarialoftile d' Ari- 
fleneto- , ancorche d’vn’intico èi 
aL, parfi fia èC hi non-vede, che costat 


j0- 


18: Ai Lettore. - 
[erine > per far veder le fue parole ch, 
Gli altri Scrittori fi feruono delle \ qa 
parole aper ifprimeri loro concetti. € oi 
pet haner done inueftir le fne paro- di 
le. La materia è un'accefforio nel- | Oi 
lec piftole dicoflui.Quefle non [ono ^ táj 
tenerezze s mafienoleZze. Icom- Pe 
ponimenti si fatti fono libidini del qu 
Genio, non parti dell Ingegno. $t- d 
pecca così, non cosi fi fcriue. te; 
Sò, chë ta mi dirai, o Lettore, | €? 
che quefto è vn meftieri difficiliffi- ni 
mo ,€ che il toccarne inriftretto i- 
punti principali, è "Un opera perdu- tu 
1 ra. lo tirisbondo , ciò effer dà me ds 
4 giurato per verona che non inten- * lu 
do in quefto luogo d'infegnare; ma | fc 
ben sì di-ricordare quefta difficoltà, ne 
la quale non può effer conofcinta, ch 


Al Lettore. 19 
wole che non ne venga fubito in confe- 
delle\ quenZa di quanta gloria fia degno 
cetti, colui, che conofcendo la difficohà 
varo- Si queft arte ; fi pone à fludiarla: 
nel: Onde fe questi miei Eferciti por- 
fono táffero feco .flefff qualche difetto, 
com- | perche non deu egli effer perdonato 
udel, quaishe cofa à colui, che intende 
o. Si: d'efercitarfi, come ftadepterimet- 
tendofi fempre alla correttione , di 
tore | Chi conl'efempio gl'incenaffe ma- 
diffr- | niere migliori delle fue? 
etioi4 E fe ti pareffe , che poco oppor- 
rdu- | tunamente io mi fofi lafciato con- 
àme-| ditt dall impeto à parlar in questo 
ten- À luogo dello file. Raccordati; che il 
mad fromijfpicio taiso , che quefti eraz 
olia, | no Fuori, Sò che tu fe f difcreto, 
uta, chenon vorrai dar legge; e metodo 
che * di Fuori. 


20 Al Lettore. 
E qual materia » più dello file | 

opportuna, può trouarfi percoluiz 

che fi prepara di moftrare, com egit 


efercita lo fiile ? Refla , che ti fou- | 


nenga, che quefti fono Furori du- 
na penna , che chimerizama. Hat 
più rofto da confiderar le fantafie;; 
che le dottrine. E fe non.ti diffoni 
à pardonar qualche cofa alla mia 
d eboleZza, più de gli errori del mio 
libio, condannerai il valor del tuo 

giudicio, che gode d effer si rigido; 
che ne tampoco så condonar qual- 
che cofa per. gentilezza à i Furori 

della Gioneniù. 

In fomma, fe ti fentivai perfua- 
fonon potrai non effer.fe non trop- 
o daro condannando on Oratore; 


che ti perfuade. Se nonti fentirai b 


perfaà 


AlLettore. 2I 
perfuafo , non farai, fe non poca 
cortefe à maledire ad vna penna, 
che non pretende altro ; che d'efer- 
citarfi per imparar’à forinere. Vini 
fano;e confiderascbe le arole,Dei- 
ficare;Cielo, Fati,S telle,Fortuna,e 
tali banno fenfi-fcufabils appreffo 
tutti li Scrittori ; ma ffecialmente 
appreffo l’Oratore , cbe. parla più 
conforme al bifogno del fuo con- 
cetto ; che conforme al-[entimente 
del fuo cuore. Profperità, 


n || OEE ases asen anas cams tame s aem 
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| TAVOLA 

| Dele Orationi , eDifcorft 

t Accademici, che fi con- 
vengono nel prefente vo- 
urne. 


AFFETTI PATERNI. 
CATONE GENEROSO. 
"CLEOPATRA HYMILIATA. 
PARIDE INNAMORATO. 
PARIBE' COMBATTVTO. 
CORIOLANO INTENERITO. 
HORATIO SVPPLICANTE. 
HORATIQ REO. 


Difcorff. 
LE GLORIE DELLA NOTTE. 
GLI OTII.DEL CARNEVALE. 
I MAGNANIMI RIVALI. 
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A 


E 


quando 


ferti Paterni. 


R confpirare alle vendette | 
S donute al ratto d Helenastut- 
sala Grecia sn Aulide éra-concor[a, 


Agamemnone fratello di 


— — 


Menelao, e capo dell imprefa 3 vecife | 
vna Cerna , in certo bofco zem. cono- 
fciuto da lui per confecrato à Diana. 


Raccolte 


tutte le genti, la partenzafiò 


impedita, e dal Cielo,e dal Maresche 
con offinata comtumacta della fereni- 


ta ,fi moffrarono tempeffofi , c im- 


pernerfa 
coli,e fù 


ti: S'hebbe ricorfo à gli Orá- 
dichiarato dall’auguresche> 


Diana irritata perla morte di 20559; 


che fua fera , intenderà di mon effer 
lacabile in altra guifa, che col capó 
della primogenita delfacrilego. Aga” 
memanone (pauetato dall impeto deli 
efcrcito informato del fuo paffato er- 
rore, cofi fanella per la felisola. 
: tet=t 


fik 0 


i$ 
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AFFETTI 


EA SVAL Dio benigno all’ i=- 
(2 nimico Troiano femina 
SUE in quefto campo feditio- 
fi furori? Afcoltatemi; direi fol- 
dati, fe l’vbbidienza militare vi 
rendeffe tali ; direi compagni; 
fe'l grado del Rèvi permetteffe 
eguali. Che tumulti fon quefti? 
Quell'iopoc'anziacclamato per 
Ré,de'Ré, non trouerò , doue 
fchermirla mia prole(me ne ver- 
gogno à dirlo) da’ propri eferci- 
ti ? Non niego il capo d'ifigenia 
alla publica falute, lo nicgo all 
inuidia priuata. Se giudicherete, 
che fia d'huopo alla felicità di 
quefti cferciti l'igondaiei cam 


B 
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i, non che l’afpergere i tempi 
col fangue de' miei figliuoli. Io; 
quellio farò che códurro.la vit- 
tima al facrificio;e godetò dha- 
uer propagata la ftirpe à benefi- 
cio più della mia patria,che.del- 
la mia vecchiezza. E qual fangue 
puote effere fpefo piü felicemé- 
te di quello,che placa gli Dei, e 
ch'e felicita la fua Patria? 

Se voi ftimafte, che in quefte 
petto alloggiaffe vn cuore di pé- 
fieri inferiori à quei, che accen- 
no: con troppo pregiudicio del- 
la voftra prudenza , e della vo- 
ftra gloria, haurefte eletto me à 
comandare à quefti eferciti , il 
più vil membro de’ quali fareb- 
be fatto il capo. 

Fin che viuerà Agamemno- 
ne,non è per mancar Sacerdote 
al capo d'Ífigenia; mà egl'é pur 
amche honefto , che la pietà di 


quegli 


Efercitij Rhettorici. 2% 
quegli eferciti magnanimi, di 
quegli eferciti generofi, che pet 
ricupcrar vna, ancorche adulte- 
fA, mettono in non cale la pa- 
tria,i parenti,le foftanze,le mo- 
gli,ifigliuoli,e ciò , ch'altro di 
bene può effer fomminiftrato,ò 
dalla conditione della vita, è 
dalla benignità de’ Numi; egl'é 
ben'anche douere (dico) che fi 
confideri prima , fel’imbrattarfi 
le mani nel fangue d vna yergi- 
ne,fiafatto couencuole pet pro= 
pitiarei Cieli à' noftri affetti. 

Come può effer gradito dagli 
Dei quel facrificio , ch'è fatto 
con impeto ? Credete ad Aga- 
memmone;ó popoli valorofi,che 
là, deue facrifica il Furore, non 
fi fodisfa ad altro degli Dei,che 
all’ inuidia fola. 

Ella mi par pur anche vna co- 
fa degna di marauiglia , che per 
2 


28  Faurori della Giouezntu 
acquiftar'vn'adultera ; fia giudi- 
cato bene lo fpen dere vnawer- 
gine. Che per ricuperar le figti- 
uole de gli aftri,m'habbia da ef 
fer fatto debito, non che conuc- 
neuole, il perder le mie. Se Pin- 
nocenza hà da correr quefti pe- 
ricoli, ecco necefficace le noftre 
figliuole , à quell’ adulterio, che 
piu della virginità sà trouarfi- 
curezza,e protettione. Se non fi 
puo partiraltrimenti,che confu- 
mata la morte della mia pouera 
figliuola,chi non conofce, che la 
guerra ftà perduta per me pri- 
ma ,cbe fi veda in veruna parte 
interrotta la pace ? Noi princi- 
iamo ad incaminar lefperanze 
delle.noftre vittorie col fangue 
delle noftre figliuole? Queftoè 
vn cominciaraà perdere. S* gli 
c'è tolto lo fperar.gli Dei propi- 
tij alle noftre fpeditioni, fe non 
mac- 


Efercity Rbettorici, 29 
macchiamo il Mare,.ela Terra 
col fangue delle noftre vifcere, 
quefta è vna.infefta propitiatio- 
ne. Sono troppo cari que" voti, 
che coftano quella vittima, pet 
la quale niffuna. vittima farebbe 
cara. i 
Io hò ben si-veduto comin- 

ciar guerre per difefa delle figli- 
uole, mà non hó veduto mai la- 

cerar le figliuole per facilitarfi 
leguerre.Quette fono battaglie, 
ch'à pena diffegnate ci fuifcera- 
no.: La Strage principia le prede 
nelle noftre cafe. Non habbia- 
mo per anche veduto in faccia 
vaTroiano,e piangiamo la nior. 
te de noftri figliuoli. Tolgan gli 
Dei;che quetti principi) fiano 
infaufti,8z infelici -cotanto; 

Ráferuate i furori di quefte 

voftre fpade perle figliuole de 
glinimici; Non.à pena Illione 
3 


3o . Furori della Gionentà 
haurà fcardinati i cancelli per 
ticourarfi , che tutti repéce man- 
dremo ad abbeuerarci nel fan- 
gue delle più illuftri vergini di. 
Troia. Quiui sfogheremo gliar- 
dori,e vendicheremo gli oltrag- 
gi. Niffuna di quelle fanciulle, 
£haurà refpirata laura di quel 
Cielo nemico, hà da reftar'efen- 
£e dal rigore della noftra fpada. 
Ma che nuoui ftupori fon. 
quelli , ch'io vi leggo nel volto- 
inhorridito al concetto di fpet- 
tacoli si fanguinofi ? Io mi farei 
creduto , che il dipingerui vna 


ftrage di fanciulle , haueffe ád: 


effer vn trattenimento feftofo a 
i voftri affetti. 


Ahi pouera Ifigenia;à che in- 


felice conditione fe tà mai ftata 
eriginata dalla tua ftella. Quella 
ftrage,che farebbe crudele , bar- 
bara;c deteftabile,nelle figliuole 
dell’ 
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dell inimico , è fatta, honefta;. 
pietofa, e defiderabile nelle noi 
ftre vergini?» Dunque fon più fit 
cure da’ Grecile forelle di Pari: 
de , che le figliuole d'Agamem: 
none ? Que s'apprende quefta 
religione, che ne fà pietofiin al 
trui, e crudeliin noi fteffi? I] co: 
minciar le guetre con vn fatto 
sicrudele è-vn migliorare con? 
ditioni dell'inimico. Oblighe- 
remo i Cieli-à difender quelli; 
che faranno meno ícelerati di 
noi. Chinegherà , che non fia 
colpa minore l'éffere ftato rapa- 
ce,che homicida? E'hauer'ama- 
to vna lafciua, che l'hauer'amaz- 
zato vna pudica? 

Paride combattuto, e fupera- 
to dai fenfo , col timor della fù» 
ga,e della cofcienza;hà pur mo- 
ftrato almeno , che riconofcela 
colpa, e.che pauenta il caftigo, 
B 4 
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timido in vn de gli huomini, € 
de gli Dei, Ma come fcuferem 
noi le noftre colpe, nella fcele- 
raggine delle quali ,empine gli 
huomini, ene gli Dei chiamiar, 
mo per vn'atto di pictate il pro- 
fanamento de gli altari; e cele- 
briamo per facrificio vn homi- 
cidio è Chi fcuferà quefte colpe 
confumate , non dirò sù gli oc- 


chi, ma sù gli altari de glifteffi. 


Dei? 

Einon mé nuouo, chela fce- 
leraggine di cploro,che propon: 
gono quefti facrifici), dirà,che i 
decreti diuini vanno vbbiditi, 
non confultati. Potrei rifponde- 


re, che quefti mifcredenti per. 


fipgerfi diuoti,& offeruanti,non 
fivergognano di dipinger li Dei 
crudeli, e micidiari). 

uelle fantiffime menti, che 
là sù prefidédo à gl’interefli de 
mortah 


€ 
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mortali,vendicano,non appetif- 
cono il fangue de gl'innocenti; 
raffereneranno il Ciclo , rapaci» 
ficheranno. i mari, e profpere- 
ranno la fortuna à vn' impudica; 
e pofcia inuiperite irrigideran- 
no nel fangue di quella verginel- 
la;che forfe tutta diuota ftà pre- 
parande: loro vw Hecatombe; 
mentre: effr fe ne ftanno conful- 
tando della ftragge di lei ?: Viet - 
dremo la terra degenerata in 
Inferno; fel Cielo è. fatto fiti- 
bondo dcl fangue: de gl'inno- 
centi. Com'è poffibile,che-Gio- 
ue habbia rifoluto di regnar in 
vn. Mondo diferto , o fcelerato? - 
E chi farà-qucl vile, che goda di 
reftar -frà coloro; il numero de; 
quali non.è. compofto , che.deì 
peggiorr 

Mà chi è ftato egli quel Nu- 
meche- introducendo la Cru- 
B. 5 
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deltade in Cielo, hà comincia». 


to ad abbeucrar le tazze incor- 
ruttibili col fangue de gl'inno- 
centi? Quafi,che'lgenere huma- 
no fia fatto per ludibrio del fu- 


rore,non per fuggetto dell’amo-. 
re, e della mifericordia diuina. . 


Tolga Gioue, che gli Dei ci fid- 
no più crudeli dell’inimico ftef- 


fo.I Troiani ameranno le noftre- 
figliuole, e i noftri Dci leamaz- 


zeranno? 


Si produchino i nomi di que 


facerdoti, e dique'tempi, c'han- 


no afcoltati,e riceuuri quefti O+. 


racoli. Non fi precipiti con im- 


peto. importuno contro quell’. 
innocenza, che fù. mai fempre. 


rauifata da tutti perla maggiore 
delle delitie dell'onnipotenza. 
Guardiamoci , che quella pietà, 
«he cerca difgombrar le nubi di 
feno à Giunone, non cauià viua 
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forza ifulmini di mano à Gio- 
ue. E fe midirete,che Calcante, 
fatto interprete della diuina 
mente , per liberar :quefte naui- 
dall’ affedio:de’ mari congiurati 
à difefa dell’inimico, e per pla- 
car la Dea de bofchi, nella mor- 
te d'vna Cerua irritata dalle mie 
mani,fia quello,c'hà publicato la 
necefficà di quefti,non facrifici]; 
ma facrilegi. Io vi rifponderò, 
che non altri per l'appunto, che 
vn Calcante, vn Mago , vn Pre- 
ftigiatore , vn'Eleftrigone , col 
fangue de gl'innocenti, e con le 
fozzure de'carmi anche più del- 
la fua cofcienza horrendi, folito 
àcalcar viuo ancora,le impene- 
trabili ftrade d'Abiffo , non po- 
teua procurar: d’acquiftarfi. il 
credito. d'interprete de gli Dei 
con altro mezo , che con la fuif- 
ceratione, c con lo fpatgimento 
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del fangue più innocente. 

Quefti (c'hormai ben'è tem-. 
pe;ch'io vi fcopra il tumor della. 
piaga , accioche pofliate conof-, 
cere quanto fia velenofo il ferro; . 
che la ftampa ) qucfti fono Ora- 
coli imperrati conl’ sfo de! mici. 
concorrenti, non fono voci in-. 
tonate da'i fatali decreri.de gli. 
onnipotenti. A queglino;che in- 
uidiano à quefto fcettro bramo-. 


fo.d’interromperlo, ed vífurpar- .. 


lo,;hà.venduti i fuoi votiCalcan-. 
te., perfarui con finta pietà di-. 
uentarnonreligiofi,mà fuperfti- 

tiofi. Sc io non fofli ftato cletto. 
per capo à quefti cferciti, Cintia 

non bramercbbe di veder glial- 
tari fuoi fuperbi delle mic fcia-, 
gure. 

Quel Liuore , che: fulminò, 
fempre ne? più fublimi capi., hà, 
confiderato , che chiamandomi. 

quefti 
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quefti eferciti à vn facrificioim- 
poflibile, non che abominguole. 
alla mia pietà. , .o,verrebberoà: 
farmi neceffario il fuggirda que, 
fte fceleratezze,ò verrebbero ad^ 
aftringer voi-à deponer.me..da. 
quel feggio, che. pofcia fora da. 
loro, come preteío,e procurato; 
cosi forfe occupato,e fenza:for-. 
fe.abufato. . 

Oh pouera Ifigenia , quanto. 
fono mai grandi i tuoi pericoli. . 
Tu fci appetita. vittima;dall’In- 
uidia.L'honoredi quefta.mia.ca-: 
rica, ch'effer dourebbe la parte 
non minere della tua dote, è fat-: 
ta.la maggiore de'tuoi pericoli. 

Ecco con qual pietà. vadano 
mercando..la tutela del Cielo 
queít'empi ,. c'hanno ridotta la, 
religione. al feruitio. della loro 
auidicà? 

Confiderate , ò Magnanimi, 
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originati fotto que! Cielo ; che- 
nulla meno fà gli alunni fuoi va- 
lórofi d'ingegno;.che di mano; 
cónfiderate(dico)com'effer pof=- 
fa;che quella Dea;ch'adaltro in- 
ténta non fü giammai; che alla 
protettione della. pudicitia , fia 
pér moftrarfi defiderofa di ve-- 
derviolata dal'ferrovpa vergine 
fua feguace,per veder vindicata: 
vna fera; tanto meno ftimabile, 
quanto più fuggitiua? 

Se la Cerua era confecrata à 
Diana;&rà chi'eraella confecra- 
tala virginità d'Ifigenia ? Quali 
fono quelti Dei,che fentono più 
paternamente nelle fiere,che ne 
gli huomini? 

Già sò, che mi diranno effer 
| quefto vn. caftigo meritato ad 
i| | Agamemnone, per cffer'egli fta- 

to ardito di metter'il piede in 
vnboíco,elemani inwna fera. 
cenfes 


amo mend 


Ln ge 


Efercitj Rhettorici. 39 
confecrata. à Diana. Ma di che 
pena facciam noi degna quella 
colpa,ch'è ftata commeffa dà vn 
cuor innocente ?. E com'effer 
puote d'irriuerenza reo colui, à 
cui non era nota la fantità della 
ftanza? Io finalmente non hò a- 
mazzata vna facerdoteffa in vn 
tempio, mà vna fera in vn bof- 
co. Quelcuore,che in ogni tem- 
po.hàriuerito Diana , farà con- 
dannato implacabilmente per 
vna.poca colpa,colpa non d'im- 
pietà, mà d'ignoranza? 

E quando pur'anche quefto- 
foffe vn.delitto mortale ; & irre- 
miffibile., quefta pena, quando: 
mai per gli errori d'vna mano 
peccare vfarono gli Dei di con- 
dannare il capo d’vn’innocen- 
te ? Caderà vna verginella im- 
maculata , & io facrilego fopra - 
uiuerò felice, al commando de- 
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netciti {empre vittoriofi?Se Dia - 


na bramafle il capo d’Ifigenia; 

onle manchercbberó mezi per 
felicita rfi i fuoi difideri);.fenza 
implorar'il foccorfo delle voftre 
fpade. Chiedetene.ad Atteone; 
sella ricorraall'aiuto de glihu- 
omini pereffer vindicata de gli 
oltraggi ; ch'ella.riceue ne bos 
Íchi,e nelle .feluc. 

Tornate ; deh itornate à voi 

ftefli ,ó Valorofi, e compenete 
que furori ,.che.íono ftari forfe 
non meno de’ noftri mari infti-- 
gatie folleuati à noftri danni da. 
forze , che tutte.le forze loro ri 
conofcono dall’Inferno. Quie.. 
tate. que cuori , e.quellementi,. 
che difiderano indegnamente.il 
Cielo fereno, mentre hanno an- 
cora nubilofa,e tempeftofa la ra- 
gione. 

Non può Diana (ne l’huma-. 
na,ne 


Efercitij Rbettorici.. 4l 
na,ne-la natura diuina il com- 
porta)opporfi à quelle wendette,, 
alle qualiella è piùdinoiobliga- 
ta, & intereffara... Chi è.si folle, 
chenon conofca „di quanto.ol- 
traggio all'honeftà , che è.la.pu- 
riffuma sfera di quefta Deità ; fia 
l’ecceffo di Paride;per la fua im- 
pudicitia..altrettanto nemico è. 
Diana,quanto.oltraggiofoà Me- 
nelao? E fé quefti vi pareffero.o- 
dij troppo remoti , £.forfe non 
implacabili; Confiderate,di.cui 
fia figliuola quella Helena alle. 
cui. vendette tutta. la , Grecia, 
confpira. Se mi direte,ch'ellari» 
conofté;per padre quel Giove 
onnipotente, che per genitore è 
riuerito,8 inchinato da Diana;, 
Qual ragione farà dunque pofli-. 
bile ad vna.Dea l’impedir'.i ca- 
ftighi di chile hà fuergognata v- 
na forclia ?. e qual giuítitia per- 
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metterà,che vno del numero-di: 
coloro , che fono infinitamente 
giufti , agitato'da mille fiirie- di 
vendetta ; per efpiar l'océafo 
d'vna fera , appctifca inefoórabile 
la morte d'vna.nipote? 

Alcuno non fàrà, che dubbi- 
ti; s'Helena fia forella a Dianà;e 
la mia fciagura permetterà, che 
vi fia chi'dubbiti; s'Ificeniale fia 
nipote? Horche diranno ( de- 
mollite tutte ‘le‘nvichine dell 
Inuidia) quefti oltraggiofi? Al- 
tro non refta più loro, che mo- 
ftrarui, e predicarui il Cielo mis 
rtacciofo i-Giunohe tempeftofa; 
i Mari fouuertiti; Ma che? fono 
folite marauiglic,il Cielo turba» 
to, i Venti inquieti, i Mari tu- 
multuofi. E come empi ne gli 

Dei, più; che'n quegli huomini, 
chefi bramano laceri, e fcarni- 
ficati, atdifcCono quefti fognato- 


ri d'O- 
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ri d'Oracoli d’apponer ‘il rigor 
delletempefte , al rigor di Dia- 
na infellonita? 
In qualnouo partimento dell’ 
vniuerfo Nettuno hà ceduto à 
Diana impero di quefti mari ? 
Come,e quando entrò Diana in 
quel regno genitore di Veneri, 
che alimenta gli ardori amorofi 
finnelfeno dell'Orche, non che 
nelcuor delle Nereidi,e de" Tri- 
toni? Permetteffelo il Fato; che 
la più cafta delle Dee fouraftaffe 
ne mari,che non farebbero frati 
folcati con sì poco peticoloidall’ 
adultero,dal fuggitiuo,dal rapa» 
ce Troiano. 

Noi fiamo gattiui interpreti 
delle gratie del Cielo. Forfe, 
ch'egli pietofo non folo permet- 
te , ma folleuaancora quefti on- 

dofi tumulti , per isfogar la rab- 
bia della tempefta, che ftanca al 


— 
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fine da tante reuolutioni,ne pes- 


metterà.pofcia vn paffaggio fe- | 


lice,e profperofo... 
Sela vicendeuolezza delle co- 
fe , fà fuccedere il Turbo alla 
quiete ; c la quiete al Turbo, chi 
non conof(ce , che chi ci dona il 
portoallhor, che'l mare è.turba- 
to, machinala pace dell Ocea- 
no, per.concederci vn paffaggio 
felicc,e fortunato? Forfe gli Dei 
ne fraftornano la partenza , ver- 
gognofi, che altri, che i loro ful- 
mini intraprendano. di caftigar' 
vnadulterio sì deteftabile;e for- 
fe grati alla noftra pietà,non vo- 
glino permettere, ch'efiliati da’ 
lidi paterni, prouiamo i furori 
de venti,i pericoli del mare,l’in- 
coftanze del Cielo , difertando 
le.noftre cafe, abbandonando le 
noftre mogli,per correralle mi- 
ferie di quella guerra, il cui me- 
zo è 
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zo è trauagliofo , il fine incerto, 
e molte volte dipendente men 
dal configlio ; che da quella for- 
tuna, Tii intutte le cofe cieca; 
Sehi fauorifce più la fcele- 
raggine,che'| valore. Ma purghi 
il Cielo quefti -auguri finiftri. 
+ Gioua lo fperar meglio? noné 
poco da corifidarfi nella ragione 
di quella caufa,che fe vi faranno 
Dij,non'refterà fenza i 
ne. Habbiamo i Cieli partiali , e 
fperóhauretioi mari. E come 
potranno quefti non efferpropi- 
tij à quella-Grecia ‚che pochi 
anni fono benefica diffotterrò 
I'Helefponto , tutto fotto gli a- 
beti di Serfe feneks ? ‘Tutto fe- 
pelito fotto quegli abeti., che 

{ congiungendo i lidi d Europa à 
quelli d Afia, haucuano foggio- 
gato l'Oceano. Saffelo Nettu- 

no, che pianfe inficuolito fotto 
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ilcarico di quegli eferciti , che 


nonsolo nauigauano, mà caual- | 


cauano per lo mare. Sarà delufa 
dalla poffanza di quella giufti. 
tia, che fiede indiuifibile à lui, 


ch'è Gioue ancora, quando ful- | 


mina quell'ingrata Fortuna, che 
‘protettrice all'adulterio hà feli- 
citata la fuga all'inimico. Come 
non atrideranno gli Dei all' im- 
prefe di coloro, che fono si pij, 
che non è loro graue il lafciarfi 
trarle pupille dagliocchi punto 
punto, cheil Cielo fe ne creda 
vogliofo,& appetente? 'Quefta 
prontezza merita,che i noftri fi- 
gliuoli fieno multiplicati , non 
facrificati. 

Inhorridifce Ja mente, qual- 
hora le s'apprefentano l'inufita- 
tc maniere, con chela noua pie- 
tà di coftoro procura di propi- 
tiarfi paffaggi de mari. Mà fe lo 
{degno 
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{degno(donifi quefto pure al pa- 


rer loro)ma fe le {degno di Gin- 
tia, perla femplice morte d vna 
fua fera hà fouuertiti.tutti gli e- 
lementi, che farà, miferi di noi, 


«quando hauremo incrudelito in 


vna vergine , € tanto cara perla 
pudicitia ;;c;ranto,per l'affinità 


«congiunta à quefta Dea? 


Tornate, deh tornate à voi 
fteffi , ch iove ne ripriego, o va- 
dlorofi. Non mi mouonotantole 
mie miferie, quanto le commu- 
ani. Siamo ancorainnocenti , el 
mare è conturbato , e Cielo è 
fulminante, che.fia, quando fa- 
remo micidiali,e fanguinari]. 

Viuano, viuano purficure le 
noftre figliuole , c da glihuomi» 
nieda gli Dei.L'incaminamen- 
to della noftra pictà,tutta intefa 
à caftigarl’ingiuftitia,non meri- 
ta, chegli Dei ci rendano i loro 
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altaritremiendi; e fpauenteüoli. 
Habbiario tempo ,'e vita quefte 
cenerclHe innocenti, per veder, 
e godere' quanto haurem fatto 
di là dx mari, in vendetta della 
loro honeftà. 

La fimplicità delle preghiere, 
con ch'io procuro di faluar vna 
figliuola' dalle niani dell Inüi- 
dia,che le fourafta, ferua per te- 
ftimonio della confidenza;ch'io 
hò nell’equità de gli Argiui. La 
voftra pietade non hà bifogne: 
de'-miei affetti perinténeriruî; 
Io vi pregherei più effitacemeni 
te, fe il grado d’Aganiemnone 
foffe capace di fupplitare , 'efe'i 
Greci haueffero pettó da fegui- 
tar vn füpplice, & vno abietto; 
Non vorrei , che quefte mie té- 


nerezze vi perfuadeffero, che io . 


fofli padre,che quando quel,che 
io proclamo , non foffe per giu- 
ftitia 
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ftitia-douuto, m'arroffirei à per- 
fuaderuelo , ancorche pur lo fa- 
ceffi per la falute d'vna figliuo- 
la. Anche i magnanimi, anchei 
foldati,anche i Ré patifcono gli 
affetti paterni; mà fe inquel,che 
vihó detto, traluce piùla pater- 
nità, che la giuftitia, ferua tutto 
per nulla,e per non detto. Non 
hò mentouato punto dcl meri- 
to della fanciulla, e punto non 
hó infinuato del valor mio, co- 
me, quegli , che voglio.riconof- 
cer Jafelicità dell caéto di que- 
fte mic preghiere dalla giuftitia, 
non da gli apparati dellà mia 
caufa. Scimerci la figliuola per 
adultera ,.{c.per,acquiftarie ghi 
affetti. mi conueniffe infidiare 
alla ragione., Quanto fü da me 
fatto giammai, perla libertà, è 
perla felicità di quefti regni,cut- 
tol'hò confecrato all’equità.Hò 
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ftimato per fortuna, non che per 
niercede, l'hauer hauuto occa- 
fione di fparger il fangue cante 
volte perla profperità commu- 
ne di tutta la Grecia. Non pre- 
tendo, che quefto mi meriti al- 
cuna cofa per la falute della fi- 
gliuola,che fe la conditione del- 
la fua giuftitia non la rende in- 
uiolabile , non lebramo falute. 
Non intendo, che d'altri , che 
dell'equità fieno ftáti fenfi que- 
fte mie voci, cheio fon padre 
fin'à gli altari, € bramo anzi, 
che'l publico degnamente mi ri- 
conofca per benefico, che non 
mifdegno,che i Penati dome- 
ftíci mi condannino priuatamé- 
te per rigido. Hò voluto fben- 
darui gli occhi, perche fotto ha- 
bito di pietà la fceleraggine ; e 
l'inuidia non trionfaffe. Del re- 
fto,& Ifigenia,& Agamemnone 
andran- 
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andranno vittime feliciffime al 
facrificio , fe cosi farà perle pu- 
bliche necefficà diceuole, c falu- 
tare. 


DSSBSSITEPESIDISE DISSI 
Catone Generofo. 


ATONE TFticenfe, propu= 

b È graculo vero della Romana 

N ing dopo bauer corfo à prò 

della Patria tutto il campo del fatti- 

bile , finalmente nel cafo di Pompeo 

preuedute le ruine delia Republica, 

rifolue , e frabilifce di vitirarfi, eda 

gli affari, e dallavvita. Fraftornato 

dalle lagrime di Porcio fuo primoge- 
wito,così gli parla. 
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| ISS E io fofli,è figliuolo, nel 
numéro di quegli huo- 
qe mini, «che. abbandonati 
in feno al fenfo,giudicano le co- 
fe fecondo gli affetti: non folo 
| quefte tue lagrime bafterrebbo- 
| no perfarmi cangiar. penfiero; 
ma; valerebbono .ctiandio per 
tormentarmi il cuore , vedendo 
| pianger sì teneraméce colui,che 
| parte delle vifcere mie,tantò più 
teftimonia l’amore, e.la confan- 
guinicà, quanto più fenfatamen» 
te chiama, epatifce intollerabi- — | 
lela mia partenza. Masi come A 
la vita,c ho menata fin'hora,non 
rifparmiando mai à fatica, ne 
pauen- 


AA bue» 


meme cà. i» e —— A bk A 


"NS 


Efercitj Rhettorid. 5 
pauentando pericolo,per feruir' 
allamia patria , baftano per affi- 
curare, che non timore mi fuel- 
le ; ma neceflità mi trafpianta: 
cosi anche confido, che non fia 
per marcarmi quefto diletto di 
paffarmene con qualchetua có- 
folatione ;non effendomi poffi- 
bile il credere 5. che la ragione 
non habbia {empre da preualere 
à tutte le cofe,in cafa di Catone: 

Io godo,che tu tirifenta della 
mia partenza ; non. perche non 
mi fia grauc;che tu non conoíca, 
che tendoal inio centro , e che 
procurandomi miglior vita , mi 
procuro felicità; ma perch'egli 
efegno;, che io hà vn figliuolo, à 
cui dilettano i coftumi paterni; 
vn figliuolo, che amando la mia 
prefenza,approua la natuta del- 
leattioni mie, Quefte fonola- 
grime,che à fe fteffe contrarian- 
C 3 
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do,m'innanimano à morite,cotr 
farmi fede, che io lafcio qui vme 
Catone. i 

Ma fe tu confidererai , quale 
élla fi fia quella morte ; che tu 
piagni;trouerai,che il Cielo,e la 
Fortunala fanno neceffaria tan- 
to, che nela mia caía, nela mia 
patria è per fentirne detrimento 
alcuno. Finche la Republica è 
ftata capace del mio feruitio, nó 
Pho intermeffo mai. Le più re- 
condite fibre di quefto petto 
non ‘hanno hauuto vt minimo 
receffo per afcondere vna goc- 
ciola di fángue; s'ella fi foffe vo- 
luta ritirar da gl'incontri dell'- 
hoftilità. Mafe lafortuna di Ce- 
fare hà fuperato la fortuna del 
publico, perche vuoi,che io per- 
metta à Catone il lafciarfi vio- 
lentareà far numero à Cefaria- 
ni? Se l'incontrar gli eferciti del 
vinci- 
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vincitore poteffe apportar folle- 
uamento alle publiche calami- 
tà, non dimanderci la morteà 
me fteffo. Ma che s'hà da fare? 
Cefare hà vinto. Non puo effer 
più contraftato, che dalla pro- 
pria fortuna. Tutta la Republi- 
ca è concoría à feruirlo. Io non 
poffo più leuar' altra miferia alla 
mia patria, che con l'afficurarle 
Catone dalla feruità. Ne la Ro- 
mana libertà può morir più ho- 
noreuolmente,che con Catone; 
ne Catone può morir più oppor- 
tunamente, che con la libertà 
della Republica. Se afpetto la 
morte dalla fieuole mano della 
vecchiezza., eccomi viuente;.0- 
tiofo , inutile, e quel, che piü ri- 
lieua , foprauiuente alla libertà 
della mia patria. Se voglio men- 
dicarla dalle mani di Marte ir- 
ritato ,.doue hò da incaminarmi 
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per incontrarlo?Le nationi ftra- 
niere fono tutte debellate , e fe 
mi volto contro le noftrane , ir- 


rigidifco in tanti membri della: 


noftra patria, 

E fc ti pareffe, che col morire 
io procurafli, non fenza liuore, 
di fottrarmi alle glorie di Cefa- 
re; quafi,che inuidiando al valo- 


re di lui , non. degni di vederlo 


fatto capace di.perdonar à Ca- 


tone. Tralaício di ricordatti,che ‘ 


Catone non è foggetto per la 
Clemenza. Sarebbe vn facrile- 
gio della fortuna delinquente, fe 
Cefare voleffe perdonare à Ca- 
tonc. Diche colpaè egli reo co- 
lui, lacui vita non intefe altro 
mai, che le glorie della fua pa- 
tria, e de fuoi Numi? La proui- 
denza del Cielo, è quella, cha- 
uendo decretate le fue fortune, 
non ífoloàgl'indiuidui; maaltre- 
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stà gli ordini tutti delle cofe, hà 
condotto Catone à quefte ne- 
ceffità. Ogni huomo può; ma 
non ogni huomo deue inchánar- 
fi alla fortuna del vincitore. 

Hò fatto tanto per la libertà; 
che , ancorche per conferuarmi 
là vita,mi foffe tollerabile la fer- 
uità:; cen tutto ció non farci 
giammai ficuro di quella vita; 
che terrebbe in feruitü colui;che 
dubbiofo fempre. della mia fe- 
deltà,per afficurarfi l'impero,fa- 
rebbe neceffitato à renderfi cru- 
dele. Io voglio per quáto è pof- 
fibil mai, che fieno impedite le 
colpe al capo della noftra patria.. 
Cefare farà: pur di quefta morte 
innocente,e la Republica gode- 
rà di veder condotto in ficuro 

quel poco ; ch’ella fitrouaua più 
d'infuperabile. 

Per. quanto. ne fcernan quefti 

$ 
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occhi , altro non trouo di libero 

più, che il morire. Non è giufto, 

che io differifca tanto à farlo; 

che ne anche la morte mi foffe 

pofcia fenza qualche feruitü có- 

ceduta. To non sò, per qua! ma- 

no più generofa finir tante mi- 

ferie,ché perla mia. E poffibile, 

che tu difideri di veder morir 

tuo padre più tefto perle mani 

d’vn carnefice, che d’vn Cato- 

nc? Non altro,che i Catoni fan». 
no viuere, e morire: ad arbitrio . 
loro. Non mi par poco, che ne 

tempi di Ccíare io fia padrone 
di Catone. 

Dello fpatio , che io fofi per 
viuere, quantunque egli poteffe 
riufcir non breue , quanta gran 
parte ne fia già fcorfa,tu;figliuo- 
lo, il vedi. Quando ancora mi 
contentafli di rimetter quel po- 
co , che ne auanza all'arbitrio 
della 
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della fortuna, confidera qual vi- 
ta poffa effer più vile di quella, 
ch'é viuutavad arbitrio dell'ini- 
mico.Perche Catone muoia più 
tardi, tu-non hai da-difiderare, 
ch’egli muoia men gloriofo,.€ 
men felice. Non voglio effere 
ftato quell’io,c'habbia introdot- - Jf 
ta la feruitù dentro alla cafa de 
Catoni: Come foffrirefti tu di 
veder viuente otiofo, e difprez- 
zato colui, che fin'hora à ftacola M 
bafe della:libertà;la colóna fan- | ii 
damentale della Republica?Co- 
me faræpoflibile,che tu non ve- 
da volontieri Catone libero, Ca- 
tone immortale? | 
Ma qual'è egli mai quefto ma- | 
lé,che folo imaginato nelpadresi 
ti sforza à fofpirar tanto incon- l 
folabilmente?-Sarebbe eglimai| "a 
altro;che quella fteffa morte-dif.| 


prezzata poc'anzi da vno {chia-ill 
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uo ; che per non vdirmi irritato, 


alle fue colpe , fi precipitò si re- 
pentinamente da vn tetto ? Sa- 
rebbe egli mai altro ; che quella 
fteffa morte affrontata pur tefte 
da vna tenera fanciulletta , che 
per non foppottar le memorie 
dell'amico abfentato, confignó 
lafua vita ad vna fune? Oh qua- 
to è mai piccolo quel male; che 
può effer difprezzato persilieue 


cagionc. Dunque preualeranno:. 


le forze del timore, c della libi- 
dine à quelle della virtù? Nò,nò 


figliuolo , fe intendi con quefte . 
lagrime dimoftrarmi affetto da. . 


figliuolo,moftrami vn'anima ar. 
tedata d'affetti da Catone. 


Bifogna confiderare, che il di- 


della morte, non è l'vltimo del- 


la vita; ma l'vltimo della morta-. 


lità. Sel'anima foprauiue alcor- 
poche più felice giorno di quel. 
lo,in 


be bes. M4 C ne A Rh hi. 
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lo, in cuil'huomo da bene prin- 
cipia vna vita libera,& in dipen- 
dente; s'ella non foprauiue; che 
più fortunato di quello,che ne 
finifce tante iniferie, di-che và 
ferace quefta noftra vita? Se vi 
fono Dei,la morte non puòeffer 
male, perche gliDei non fanno, 
che bene, e {pecialmente è’ giu- 
fti; e fenon vi fono Dei,ò fe non 
prendono cura eelle cofe huma- 
he, come può effer mai graue il 
partiri da. vn mondo vuoto di 
Deità „e pouero di prouidenza? 
La morteà molti è ftata il fine, 
à molti il-remedio demali. Al- 
tri hanno. difiderata , & altri 
procurata. | Niffuno fuorche i 
cattiui ponno.fentirla dannofa, 
come quelli;à quali la cofcienza. 
non permette di afpirar'à tato, 

chenon fiapeggiore.Sono fchia- 

uinon padroni della vita quelli, 
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che deftituti da tutti i beni; a-- 
mano più tofto d'effer lacerati,. 
che lafciati da quella. La Natu- 
ra ne fece, perche viueffimo per 


noftro bene, qualhora il viuere, . 


non è; che per noftro peggio, à 
che prò, l'eíporfi per oggetto all 
ingiurie d'vna fortuna peruerfa, 
à gli oltraggi dvn Cielo mal 
compofto? 

Amifi quella vita , in cui ft vi- 
ue;ma quella in cui non faffi,che 
morire,non sami. Gli Dei mi 
pofero in quefta fpogliasma non 
mivi legarono. S'haueffero in- 
tefo di carcerarmiinquefto cor- 
po, m'haurebbero refo più difi- 
cile lo fciogliermi . da quefto 


nodo. Tutte le cofe ponno effer 


inuolate dalla fortuna , fuorche 
la fola morte,ch'é.di noftralibe- 

ra giuridittione. 
Non può effer più infelice co- 
lui; 
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lùi, che ama troppo la vita. Nif- 
funa cofa per lui è fenza tormé- 
to , perche niffuna è fenza peti- 
colo. Non niego, che la Natura 
non habbi inneftato nell’ huo- 
mo, vn'affetto d amare, e di có- 
feruare queft' indiuiduo ; ma gli 
è vn'affetto commune ancora à 
gl irrationali;& effa vel'inneftó 
dubbiofa forfe,che l'huomo non 
foffe per abbominar quella vita, 
che dall’vfo li farebbe dichiara- 
ta per fuggetto di tutte le mife- 
rie imaginabili. Bifogna confi- 
derare,qual regione profitti più 
alla noftra mente. La terrà è na- 
turale, ma trauagliofa. Nonè 
ftanza da difprezzarfi dal fauio, 
qualhora è capace d'cfercitar gli 
effetti migliori della noftra ra- 
tionalità ; ma quando la for- 
tuna, e'l Cielo n'hanno ridotti 
à fegtio ; oùe non potiamo ef- 
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poner la noftra virtà-ad altro, . 


che al difprezzo de’ peggiori, 


qual vita è cotefta ? Sarebbe da. 


vile iltemer pericoli, ò mutatio- 

ne alla miavirtù quando ella 

haueffe luogo; e tempo da poter 
j;; Sa 

fuperar' i fuoi mali con-la co- 


ftanza, eriferuarfi è miglior fe- - 


colo in bencficio della Republi- 
ca,c difefteffa; ma. chi non ve- 


de jcheil negotio del publico à. 


difperato ; e che fouertita la li- 


bértà „altro luogo non mi refta : 


più da giouar' alla«mia patria, 
che col portar Catone in Cielo? 
Ei mi difpiace,chetu non habi 
biaancora feruite tanto alla Re- 
publica, quanto conuiene à vn 
mio figliuolo,clie vorrei perfùa- 
derti à procurar vn'affodamen- 
to all'inftabilità di quefto fluffo 
terreno : all'inftabilità di quefta 
vita. infelice , che fe tu la con? 
deri: 
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deri bene , vedrai , fe conuenga 
pianger colui, che s'afficura da 
quefta miferabile agitatione. 

Io per me ringratio , quanto 
più calda; e fenfatamente poffo 
gh Dei, che m'habbino moftra- 
ta quefta verità ;-e non confeffo 
altr'obligo alla vita,fe non ch'el- 
la m'ha fatto tale,che vaglio per 
conofcéril prezzo della morte. 
Mi congratulo con me fteffo: 
d'hauer trouato occafione ho- 
nefta tanto, per morire. Ache 
prol'effer silongamente fbalan- 
zato frà- tante miferie, e tanti 
mali? L'amor dellavita è vna ca- 
tena;chi vuol fentirfi legato à 
tuttele fciagure imaginabili , a~ 
mila vita. Quefto è vn'affetto, 
di cui chi non è padrone , è vn’ 
infelice. Se gioua il viuere, fi vi- 
ua ; ma quando altresì non gio 
uaffe à che fine nepofero gli De 
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nel mondo ? forfe per noftro 
male? 


Vi è egli differenza fra’l fon- 


no, cla morte in effer naturali? 
Anzi fi può quafi dire , vi è egli 
differenza fràl fonno, ela mor- 
te? Checofa dunque hà da fare, 
che l'huomo non fi fenta cosi 
pronto à morire,come à dormi- 
re? Perche dunque hà da effer 
meno amabile il morire per vti- 
le,che per ftanchezza? 

Qual ragione fà effer più la- 
grimofo il finir la vita fenza fté- 
ti in vn punto, che lo ftruggerfi 
infelicemente- tutto: vn fecolo? 
Il tempo è vn verme, che ne và 
rodendo; onde fi può dire, che 
cosi, non fi muora:; ma che così 


b 


fi confumi, non effendo quefto | 


vn'vícir di vita, mavn'efferne 
ftrafcinato fuore. 


E fe troppo inchiouatò al ter- 
reno 
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reno tu ftimaffi, che quefta fpe- 
cie di morte foffe men rigida, e 
men crudele di quella,che in vn 
fol colpo;ancorche violéte,n'at- 
terra; eíamina vn poco,quale el- 
la fi fia quefta.vita, che noi me- 
niamo. Vna vita dipendente da 
ogni cafo, lacerata da ogni mo- 
mento , efpofta à gli oltraggi di 
tutte le cofe. Vna vita genera- 
ta, & alimentata dalle più vili, 
e ftomacofe materie, c'habbia la 
natura frà fuoi fuccidumi. Vna 
vita, nello ftato d’immaturità, 
ta , più infelice, e niente ratio- 
nale di quella d'vna beftia;e s'el- 
la arriua pur'alla maturità , qual 
cofa vi é pià dilei tremula , fic- 
uolc,infelice , compaffioneuole? 
Nafce frà le lagrime, è foftenta- 
tafràle fatiche, e con timore, e 
pericolo è cuftodita. Nientevi 
è di più pouero,niente di più in» 
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fermo, fin ch'ella à tencra,niens! 
te di più furiofo,di pittauido, di 
più fuperbo, di più. vano, ne di 
più:affaticato fin ch'ella &con- 
firmata. Tutte le cofeconcotros 
no ad oltraggiarla. ; 
Si viue in lei, come in vn'in- 
ferno appunto. Paffi tu mai da 
vnaftagioneà vn'altra, che non 
ti fenta portato da. vn’eccelfo 
d'ardore, à vn rigore di gelo? Di 
quefte cotidiane vicende qual 
cofa più rigida sà medìtar la: 
mente. per caftigo d’vno fpirito 
condennato ? Gli huomini ftc ffi 
inimici frà loro con vna perpe- 
tua guerra. altro. non peníano- 
mai , che ad opprimerg ; € con- 
culearfi. Onde tanti eferciti,on- 
de tante vittorie ? Chi è quegli, 
che non fi fenta impatiente d'ar- 
riuar in Campidoglio ad incen- 
far gli Dei per effere ftato fuffi: 
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$ciente alla ftrage d'vn numero 
3íenza numero d'huomini, come 
(lui? Hanno quetti rigidi fuifce- 
trata la Madre cómune per trar- 
ne gli ori da comprar la. noftra 
‘vita, le cicute da fuellerla,il fer- 
‘ro dareciderla.. Qual'è quel fol» 
idato;.chenonimpati à maneg 
igiarla fpada pér poter amazzar- 
ti, anchécconarte?. Siamo con- 
dotti in vno ftato ; oue la noftra 

, morte; nonfolo fi fopporta; ma 
s'infegna. Mira,quantichuomini 
:fatichinofra'] martello; e l'incu- 
ne; per remprar con loro fudori 
inoftri mali. -Cofa fono quelle 
lance,quelle fpade,e quegli-ftra- 
Jipennuti, à quali la {celeraggi- 
ne humaná:hà-trouato-d'imipen- 
narl'ali per mandar la morte vo- 
landolà,doue la deftina quell 
empio., che fi querela d'effer 
mortale, mentre non machina 
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mai con l'ingegno, e con la ma- 
noaltro , che morte ? Ohftato 
infelice di quella vita;alla quale 
fono inimici, anche quei,che la 
viuono. Ma che? Se tu più oltre | 
auanzandoti confidererai , qual 
egli fia loftato di quefta noftra 
humanità,vedrai di quanta inui- 
dia fia degno colui, che frà gli 
albori della vita hà veduto l’oc- 
cafo in fe fteffo delle miferie v- 
niuerfali. L'huomo è inferiore 
à vna beftia, s'eglié pazzo, & è 
füperiore à tutte l'altre cofe di 
trauaglio , s'egli è fauio, effendo 
mai fempre pieno di cure, di 
pretenfioni , di maneggi,di ftu- 
di,e dipenfieri colui,che fenten- 
dofi fuperiore à gli altri di meri- 
to; è forzato à dolerfi d'effer'e- 
guale, e fouente ancora inferio- 
re di fortuna ad ogni fcemo. Se 
tu fe fcelerato, tu fe vn'inferno 
viücn- 
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viuente ; la fuperbia ti fà fugget- 


to dell'odio,e l'inuidia è vn ran- 
cor,cheti rode; l'auaritia ti tor- 
menta , e lalibidine ti confuma. 
Se tufe giufto, tu fe’ perfeguita- 
to; che la diffimilitudine ti con- 
danna. $e viui fequeftrato,tu vi- 
ui vna vita romita, infelice;inu- 
tile,otiofa;e degna più d'vna fe- 
ra, che d’vn'huomo. Secorri al 
publico, :tu.corri à:yn numero 
compofto di fceferati.I maneg- 
£i del commune fono mortali, i 
priuati non fono negotij degni 
d'occupar il cuore:d'vn huomo 
di valore.La pouertà t'attrifta,la 
richezza ti gonfia, e ti opprime. 
Il feruire non è fenza miferia; il 
commandare non è fenza peri- 
colo. Il.Celibato è vna fpecie di 
folitudine, vnafterilità volonta- 
ria; Il. confortio è ferace di mille 
trauagli;e di mille cure. La mo- 


71 Furori della Giouenti 
glie è vna compagnia dolce, ma 
tormentofa. Sono grandi i lufi 
del fecolo,fono fragili gli affetti 
dellafemina.L'inquietudinido- 
meftiche, l'infatiabilità, e le de- 
bolezze delle donre fono into- 
lerabili.Talhora nor fortifci pa- 
dre, e talhora il fortifci poco fe- 
licemente. Mi conuien confef- 
fare, ch'egli è vn gran diletto 
l'hauer figliuoli ; ma gli è anche 
vn grantofmento l'hauer oftag- 
gisigrandi in mano della fortu- 
na,;& e vna pena indicibile Pha- 
ucroccupationi si graui,chenon 
ti lafcian purimorire,non che vi- 
uer libero. Eccone Catone in c- 
fempio. Quel Catone mifcrabi- 
le;cosi, ch'anche: i figliuoli pro- 
curano fin con le lagrime d'im- 
pedirlila libertà. Infomma egli 
m è forza il cócludere; che que- 
fta vita, non é,che vn mar tem- 
peftofo. 
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'peftofo. Ogni cofa hà vigor d'in- 


quietarci,e d'afforbirci.Ne que- 
fto è vero, folo in que” mali, che 
ne prouengono da forze fupe- 
riori, fiafi d'influffe celefte, ò di 
poffanza terrena; ma gl’iftefli 
gufti, gl'ifteffi affetti, fatti noftri 


‘dal Genio,8z addolciti dalla na- 


tura, vagliono per attetrarci, e 


‘termentarci. Cofa hà 'huomo 


di più dolce della fperanza? Co- 
fa di più faporito dell'Amore, e 
pur diquefti,qual cofa vie di più 
penofo,c tormentofo? Onde na- 
fcono tante crudezze di ftoma- 
co ; tante debolezze di nerui, 


tante ficuolezze d’articuli, e tå- 
te ftillationi d'apoplefie ? Da 
que’ cibi faporiti ; da quelle be» 


uande dilicate;da que’ gufti fen- 
fuali,che fono chiamati le mag- 
giori delitie della noftra vità in. 
ferma,infclice , miferabile così, 
D 
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che nelle fue fteffe delicie troua 
il cafo, e lc. miferie fue. | 
E. quefto è vno ftato degna, | 
che per goderlo io viua, e viua| 
fotto il giogo;obligato à vnà na-| 
tura,che m'opprime, e debîtore| 
ad vno fcelerato , chà fonertità 
la libertà della fua patria; chà 
condotto il Confolato,e'l Sacer- 
dotio.frà' minifterij del fuo fer- 
uitio ; c hà ridotto il. Campido- 
glio à vantar trionfi della ferui! 
ti de Quiriti? E quefta è vna vi 
ta degna, che per goderla io vi- 
uaà zE numero zie miferie del 
la mia patria, perdendo vn'oc- 
cafione sì fegnalaza d' cíemplifi- 
car 2l mondo,quando vada fini- 
to di viuere, à chi hàmenato »- | 
na vita da Catone? Quetti occhi 
auezzi à paffeggiar frà quelle i- 
raagini de’ miei antenati , che | 
contano nclla vita loro più vit- | 
torio 


— 


> trous 
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e viua | 
na na- 
bitore 
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torie, che giorni; hanno datro- 
uarfià veder metter’iceppi, alla 
fortuna Romana? I fafci del C6- 
folato hanno da far. la pira alla 
Republica Latina, viuente Ca- 
tone? Catone,che. non degnò di 
dar'vna nipote à quel Pompeo, 
che di tutto il continente-hauc- 
ua fatto vn giardino alle fue pal- 
me, farà chiamato à prolungar'i 
fuoi mali, per arriuar à far Ko- 
maggio à colui, c'hà defolata la 
Republica,c'hà peruertito il do- 
minio, c'hà foggiogatala patria, 
chà demollita quella libertà,che 
contanti fudori era ftata ellabo- 
rata da Catone?Oh mie luci mal 
nate, feà fpettacolo si funefto 
ficte chiamate dall’ impietà d'v- 
na ftella. E non m 'eforti tu ftéf- 
{0,0 figliuolo, à valermi dcl pri- 
uilegio , che nc dieron gli Dei, 
di foterarfi à fuo prò per mezo 
l D à 


o ano 
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della morte à tanti mali" E non 
arroffirefti tà, che tuo padre fof 
fe numerato frà levittorie diCe- 
fare?Componi,componi,o trop- 
po tenero, quefti teneri affetti. 
Non voler, che 1e «tue lagrime 
habbino più forza della neceffi- 
tà. Hò fpefi tanti colpi per la li- 
bertà della Republica, ch'egli è 
ben giufto ,.c'hio'ne fpenda vno 
ancora, per la mia libertà. To fui 
fatto così indipendente. dalCie- 
lo, e dalla Natura, ch’arroflirei 
d'effer veduto habitar' il fecola; 
non che l'imperio di'Cefare. Se 
ti duole, che la tua patria perda 
Catone „etu rinoualo con Pat- 
tioni tue:Qual'hora con]a men- 
te fcorrerài la mia vita, haurai 

viui, egli efempi, e i configli 

miei. Ogn'amor'è libidine, fu- 
orche quello,ch'é fondato fopra 
la ragione., Setumi ami, imita 
la mia 
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là mia virtù, cheallhora, che mi 
haurai amato con imitatione, 
vedrai, che. la Republica non 
haurà perduto Catone, nella vir- 
tir del figliuolo ,.e viuo, e gio- 
riofo. 


28 Fuori della Giouentw | 
EPSTGUSEPSUSTETG?SSSUSH. 
Cleopatra humiliata. 


SO LEOPATRA per la mor- 
E te d Antonio vedoua, e per la 
erdita,s) del regno,come della liber- 

tà incon[olabile , fu vifitata huma- 

nif imamente da quel Cefare , la cui | 
fpada era lo fcettro di tutto il genere 
bumano. Procurò costei per quanto 


f? pofsibil mai d'opprimere il penfie- 


ro, che in colui fi #udrina,di condar- 


jain triornfo cattina.Levagioni,le la- 
grime,le lufinghe noa micarono.M 4- 
carono bez sì gli aiuti della fortuna, 
c'hanendola fatta cagionenole della 
perfona , hauena infermate quelle o 
bellezze , 4 gl incanti delle quali io 
monso , come foffe flato per renderfi 
duro, & intfarabile quel petto , che» 
pur era nato della mafa commune 
dell’ hbumsazità. Mi perfuado , che> 
Cleopatra così parla/fe. 
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CLEOPATRA. 


HVMILIATA. 


NATU O pur' veduto al finc 
T quel, c'hio.non hð cre- 
VS duto mai: Cleopatra ob- 
bligata. Quefto e il primierotti- 
onfo, ché tu porti dell'Egitto; è 
Cefare. Alliora quando hai for- 
montato foura i regni della for- 
tuna,la tua fortunati conduce à 
vifitar Cleopatra , nofi për fom-' 
miniftrare à me qualche confo- 
latione frà si graui fciagüre ; ma 
perche'l mondo impari,chetan- 
to bifogna inchinarfi aHa tua 
virtü;quanto dilürigarfi dalla tua 
fpada. Quali parole püó guftar 
l'orecchio tuo piü-faporite , e 
quale fpettacole può &oder l'oc- 
z 4 


LÀ n —. 
$o Furori della Giouentss; 
chio tuo più difiderato, che fen- 
tir Cleopatra riuerente, che ve- 
der Cefare in iftato,che la Regi- 
na:d' Egitto habbia bifogno di. 

porgerli voti, e preghiere? 

Cefaàre ,la tua virtù ti hà fol- 
leuato à grada,che dalle fole vi-. 
fite tue le Regine fi chiamano 
bencficate. 

Quefta è la primiera volta, | 
che le gratie fono ítate vedute 
entrar da me per le porte. Io. 
non le hó riconofciute mai, che. 
dal Cielo, che conuertito à mici. 
danni, non mi lafcierebbe più. 
niffuna fperanza,fe il mio vinci- 
tore non foffe di petto, come. 
d'origine Romano. 

Iohó ifperimentata altre vol- 
tela magnanimità de tuoi pari; 
si che ini parrebbe d’effer’ingra- 
ta, fe non confidafli nella virtù 
d'vn Cefare. Reftano troppo al- 
te fpe- 
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ranze à quella foggiogata; chie 
vede fubito la clemenza del vin- 
citore condotta à fauorirla. 

Mi chiamo füperata più dalla 
gentilezza di quefta vifita che 
non fono. ftata dal poterc-de' 
tuoi eferciti: Lì comandauála 
forza ; qui non altri;che la virtü. 

lotiringratio tanto efficace- 
mente , quanto dourei ; anche 
quefto è vn'effetto della mia fci- 
agura , che moftrandomi , ch'io 
non sò ringratiare , mi dilude 
con la memoria di quella felici- 
tà, nella qualenon mi fece huo- 
po mai d'imparar'à ringratiare. 

Oh quanto. ftabil poco per 
vn'occhio mortale il fereno del- 
la fortuna. Eccone Cleopatra in 
efempio. . 

Vedi,Cefáte,doue s'è condot. 
ta quella Cleopatra .incenfata 
non meno. da i Regi, che da i 
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Regni. Quella Cleopatra, per 
la; quale: han .combatreto i Ce- 
fari. hanno penato i Pompei, 
e.fi fono.amazzati gli Anto- 
nij.: Parlo.di quell’ ‘Antonio, 
nell’. afpetco: non; men; che 
nelle: prodezze del quale Her- 
cole effigiò. fe fteffo. Parlo di : 
quell Antonio che fù acclama- 
to per, l'anima della liberalità; 
per lo decoro de gli eferciti ;;e 
perle delitie della Grecia.Chie- 
dafene.à tutta. Afia, chi foffe 
qucft' Antonio, che ogni terpo, 
non che ogni huomo rifponde- 
ra,ch'cgli.era il fuo-Bacco, il fuo 
Chari« Totta il fuo Malichio.. 

. lafelice Cleopatra, quarto;a- 
Li:quanto. fe ru maiifattasd'ogni 
cofa pouera. Sc voglioringràáz 
tiarti , Ó Ce(are, bifogna „chti 
lodi;e fe voglio lodarti baftes 
uolmente ; altro rimedio: non 
trouo, 
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trouo , che il'racontar le glorie 
di quell'Antonio, che dalla for~ 
tuna cra ftatofatco il maggior di 
tutti gli huomini ; per mottrárti, 
che il maggioredi tutti gli huo- 
miniera minore del tuo. valoreyp 
e della tua fortuna; - ir. 
In vna cofa fola. io poffo rin- 
gratiat la mia ftella, à me per ale 
tro in ogni cofa nimica,che per +: 
che io:poffa corrifpondere: alla» 
gratia , che tu tii m'hai fatta, mi: 
permette occafione digratificar 
latua magnanimità , con darti: 
nuoua-oceorrenza-d'efercitar la» 
tua virtü. ' i 
S'intende;chetu fia lufingato- 
da vn prurito di condurmi cat-: 
tiua à nobilitar l'orme del tuo 
carro 3° con l'impreffione delle: 
mie fciagure , in Campidoglio. 
Aquefto non è perridurfi Cleo» 
patra; che là morte rion può pae 
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rcr'immatura à colei, c'hà di già- 
veduti. morti, non che inuec- 
chiati il Regno,e la libertà.. ; li 
Dagli ftrepiti di quefta fama | 
mi veggo neccfílitata à fuppli- . 
carti d'effer. fauorita. in quefto . 
cafo,la cui grauezza minaccia. 
I'vitima oppreffionc alla. mia ri- 
putatione. Ioti füpplico „ò be-- 
nignifimo , à rifoluere quefto . 
maligno vapore, che ti è ftato , 
folleuato al cuore dall'intempe- 
rie della mia fortuna. Te ne.fup-. 
plico pià per hauer corrifpofto , 
al fauor, che m'hai fatto,vifitan.. ` 
domi,conl’effermi inchinata à 
fupplicarti,che perch' io mi fen- 
ta neceflitofa d'ottener da. te . 
quello, che fempre à mio talen- 
to poffo impetrar da me fteffa. 
Ioti giuro,c'hauci di già con-. 
dotta in porto la mia riputatio- . 
necon quefta deftra, fe non fof- 
í felo- 


Efercitij Rhettorici. 85 
fe l'obligo di gratitudine, che 
profeffo alla tua cortefia. 

To non voglio , che tù mi op- 
penga (come per l'appunto fece 
il tuo diuiniffimo padre à Cato- 
ne) ch'io habbia inuidiata quefta 
occafione di gloria alla:tua Cle- 
menza.. 

Contentati; ch'io te ne prego 
(e non é poco trionfo perla tua 
virti)di veder Cleopatra fuppli- 
cante, & humiliata. Io «'afficu- 
ro, che vn petto arredato di mi- 
nori qualità del tuo,non farebbe 
fupplicato da Cleopatra. Queft’ 
animaauezzaà vederfi inchina- 
taanche da i Cefari, non degna- 
rebbe d'humiliarü ad vn'huo- 
mo,s'ella non lo-canofceffe di 
virtù meriteuole de gli offequi}, 
che fi fanno à gl’ iftefli Dei. Se 
tà vuoi fapere il prezzo di quel 
trionfo ,-di che. horatu ti (enti 
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pompofo. Dimandaneà quefti 
Cicli,ch'eglino ti diranno, s'als 
tri, che Cefare je gli Dei inten- 
deffero vori mai di Cleopatra, 

losó ,chetiftaran sùl cuore 
il tempo), l'affecco; i refori, e gli 
huomini, c'hó fpefi ‘in feruitio 
d'Antonio; mà sò anche; ó gea 
nerofo ,'!chetü fai,diche prezzo 
ella fi fiala fede: Là fede,che da: 
ta: altrui hà da cffer'incorrattá- 
bile,venga fpefa ne gli huomini, 
ò ne gli Dei, 

Infelice.Cleopatra;díche mi: 
fctabile genere di colpa io mi: 
fento efprobata; Sono ftata fe-: 
dele. 

Se io haucffi rradite ]e parti: 
mie,come Alcffa, Aminta.Dciozi 
taro, Domitio Enobarbose tane 
alérisfarei ancora quella vn eem- 
po ricerita Cleopatra; ma per- 
cheaoihoòhauurta la ftde, como: 

ogg 
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ogir alcra cofa(fuorche la fortu- 
na) di regio, perciò qua fvi- 
ma fchiaua hò dar etfer ftrafci- 
aca ad honorariecattiere dvn 
trionfante? - 

Da qucllo,che io hó fatto con 
Antonio; impara quello, che io 
fon per far con Cefare, quando 
egli mi fia magnanimo , come 
limploro. 

Sc io fapeffi tradir la fedeal 
vinto;per feguitar la fortuna del 
vcl vincitore, farei hora ficura 
da i pericoli, che mi fouraftano; 
ma non farefti tu ficuro;o Cefa- 
rc; che io nog foffi per tradir te 
parimenti, fe dalle reliquie del 
triumuirato ripullulaffe:quelche 
germoglio:dinoucllo contra fto. 

Io.ho ferairo, nol.niego; & a- 
mato , quanto:per me s'è potuto’ 
quel povero : valorofo d'Anto- 
nio ; magiurerci (cosi me wafli- 
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curo) che in quella guifa tefa- 
l'haurebbe-feruito Cafare , fe fi. 
foffe. trouate nella conditione 
di Cleopatra; poftiache fonoi: 
medefmi, ancorche in petto di- 
uerfo, gli effetti della virtù. 
Pouero Antonio. Di che la- 
grimofe memorie é mai condi-: 
to il dolce di quefto nome.. 
Perdonami , o Cefare s fe ma~ 
gnanimo fei , come vittoriofo,:, 
qualhora trabbocheuole affetto.: 
trafcorre à lamentar la morte - 
dell'Emulotuo , che io fofpiro i.. 
miei danni,e.non lo ftàbilimen- 
to delletue grandezze. Troppo: 
fono tenere quelle. memorie, 
che mi ricordano.yno ;che non:: 
fece,e non diffe cofa giamai,che. 
nGbaueffeper oggetto i miei gu- 
fti. Vna cofa- fola mi permette di 
dolermi d'Antonio ; ché. gli. hà 
fentito mille volte giurar per dis- 
uine,. 
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uine,& onnipotenti quefte bel- 
lezze,la minor' imprefa delle 
quali era.da lui ftimara l’intene- 
rire i fafi. Tu m'ingannafti An- 
tonio. Ietrouo, ch'elleno fono 
inhabilià farfi cópatire , infelici 
ancora; quel petto,la cui genti- 
lezza è maggiore della fua fortu- 
na,ancorche la fua fortuna fia 
maggiore dell'Impero dell v- 
niuerío. 

In íomma, o Cefare,il riftret- 
to delle mie preghiere è , che io 
accrefca le. tuc glorie , col con- 
tentarmi d'impetrar dalla tua 
virtà quel, ch'io poffo riconof- 
cer fempre dalla mia. 

Supplicoti à compiacerti,ch'- 
io viua {enza roffore;altrimente 
il dichiararfi di voler trionfare 
di Cleopatra,non è altro,che vn’ 
infegnare à Cleopatra il tempo 
ditriofar di fe fteffa.Ella ftà rifo- 
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luta di non feguitar' altro carro; 
che quello délla tua clemenza. 
Se la tua Vittoria pretende 
queft'offequio- dalla mia fciagu- 
ra, vedrai ben si Cleopatra fràʻi 
trionfi della morte; ma non mai 
ftà i trionfi di Cefare.. Il cercar; 
ch'io non mora; per conferuar. 
mi à far pumero frà le fpoglie 
del Campidoglio,non è vh difit 
derarmi viua; ma vn voler, ch'io 
foprauiua alla mía riputatione. 
Non è quefto dà ;magnanim6? 
non è da. Cefàre. Se-malignità 
d'vn Piancta haueffe fatto tc 
perdente , ti farefti cu lafciato 
condurre. à feguitare vilipefo vir 
carro? La vita non val tanto;che 
meriti d'effer comprata ad ogni 
prezzo. 

Edi che gloria farebbe ornas 
ta la gloria di colui , chetrion- 
faffe d'vna Regina vile; e pift 
lanime 
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lanime così; che fi foffe lafciata 
condur viua in trionfo?1l leuar- 
mila vita; e vilipendermi,é po- 
fo in mano d'ogni poffanza, 
benche debole, evulgare; ma il 
conferuarmi alla priftina mac- 
ftà , non è fatto da braccio men 
ponderofo,che fourano. Cefare, 
io tifupplico.di perdono. Que- 
&o viliffimoaffetto di vendetta, 
tanto: meno è degno d'effer' al- 
loggiato nel petto: di Cefare, 
quanto più Cefare s'è condotto 


- lentano dal poter' effer offefo.I 


caftighi,ch'efcono da' tuoi pari, 
fe non hanno per fine il dar'e- 
fempio, fono furori, enon cafti- 
ghi. La mia miferia è fufficien- 
te perefemplificareà qualunque 
Cleopatra s'affettionaffe à vn 
Antonio. Tu fei arriuatoà gra- 
do;che per reftar fodisfatto dl 
leoffeíc altrui, ei tài deuc:baftar 


E 
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quello, chebafta anche à gli Dei: 
Il c6feffare,c'hò-peccato,e Phu- 
miliarmene. Le fteffe fiere, 
quelle peró;c'hanno qualche af- 


fetto di generofo , trafcorreno'. 


innocenti :ciò;. che. trouano di: 
proftrato. 

Se pereffertu conofciuto vits- 
toriofo egli foffe neceffario, che 
Cleopatra feguitaffe il ruocare- 
ro,cleggerei io fteffa di concor- 
rere alle tue glorie. Finalmente; 
non mancherebbono alle. mie- 
fciagure mille confolationi d'e-- 
fempio. L'effer. caduta fotto vn- 
Cefare è fciagura; mà di quelle,. 
che fono gloriofe.Non mi man- 
có il cuore,fe mi manco la fortu- 
na di vincitore. Sono mortali i 

regni non meno, che i Regi. Io 
mrandrei confolando : ne ricu- 
farei d'honoraril concorfo del 
vincitore , quando al. concorfo 


del 
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‘del vincitore poteffero apportar 
gloria le mie fciagure. Ma per 


«moftrarti vincitor «dell'Egitto, 
‘egli è neceffario, che:tu-potti 
in trionfo la corona,non la tefta 
«di Cleopatra. Sarebbe quefto vn 


difprezzo mio, non vn vantag- 
gio della tua gloria. Nonfia mai 
vero ,.che.Cleopatra à- ciò con- 
corra, che s'ellaznon hà forze da 
vindicar l'offefe,clla hà ben for- 
ze da fottrarfi dalle violenze di 


.chi offende. 


Vedi, Cefare , in Cleopatra 


non fi può più guadagnar con 


altro, che con la magnanimità. 
Ti farà più grande Fhauer wfato 
clemenza con vna nimica peni- 
tente , che l'hauer machinato 


leccidio d'vna miferabile , per 


vh breue diletto d'ambitione. 
E fe l'odio , che tu portafli ad 
Antonio, ti fpingeffe ad incru- 
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delire in me,per non lafciar fen- 
za eccidio vna fola.cofa d'An- 
tonio: Deh, Cefare, confidera, 
quanto fia peco da magnanimo 
lincrudelire in vn morto. La 
vittoria.de' Generofi conduce le 
ftragi dinanzi,non doppo. Se tu 
per vltimo compimento della 
Vittoria vuoi terminar di vin- 
cer Antonio, afficura il Mondo, 
chele.tue vittorie fono ftate tut- 
te della virtù; niente della for- 
tuna. E che caftigo fi può egli 
dar maggiore ad vn petto gene- 
rofo, che farli conoícere , à che 
magnanimo. à che clemente , à 
che buon vincitere egli habbia 
fatto ingiuria?. La fortuna con- 
giurata co'rigori del fato, hà in- 
uidiatoad. Antonio il corpo; fal- 
uali cu generofó l'anima, che ta- 
le fù mai fempre{Cleopatra.Laf- 
fa, ma che dich'io è. L'anima 


d'An- 
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d'Antonio colei,c'hà potuto fo- 
prauiuere ad Antonio, chà fa- 
puto inchinarfià Cefare? Pouc- 
ro Antonio: Nomhauetetti già 
tu permeffo , chesi longamente 
Cleopatra foffe (tata fupplicante 
otiofa. 

Ma fe l'impietà della mia ftel- 
la,hà da far confiderabilcin me 
gli affetti altrui; perche m'bà da 
pregiudicar più, l'amore di co- 
ftui , che non m'hà da giouare 
laffetto , cea che già Cefare 
m'inchinaya è Quel.Cefare, che 
tuconti.infrà 1 tuoi Padri;è pur 
da me ftato annoucrato in frài 
mariti , qualhora .tu godcfli di 
ftrafcinarmià i tuoi trionfi, non 
ti farebbe egli di rofforeil non 
hauer faputo rrionfar fenza par- 
ricidio? 

, Cefare, la fame della tua cle- 
menza thè fatto tale, che ne- 
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gando à me fola le tue gratic;re- 
fterò nel teatro del mondo pu- 
blicata la più indegna, che ci fia 
nata.Crudcliffima fortuna,doue 
m'hai tu condotta , c finita la 
guerra,c non hó finito di perde- 
re. Pouera Cleopatra, Il Cielo è 
fatto per te dibronzo. 
Scufami, Cefare , fe frà tante 
miferie non piango , quanto do- 
urci,che non contumacia di pet- 
to orgogliofo, ma ‘calamità di 
cuor difperato à ciò mi sforza. 
Per me le lagrime non fono più 
fufficiente carattere di dolore, 
ch'egli è troppo ordinario quel 
dolore, che sà far piangere. OL 
treche nó ftimo, che fia da fpar- 
ger lagrime dinanzi à quel Ce- 
fare, la cui virtü fi fentirebbe vi- 
lipefa,fe foffe ftimata si vile;che 
poteffe patir mifericordia. La 
miícricordia è vna virtù di pet- 
to in- 
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to infermo; & io chiamo Cefàre 
alla magnanimità, non alla com: 
paffione. Sarebbe troppo graue 
aggiunto alle mie fciagure,ch'io 
trouafli nel mio vincitore vn 
petro vulgare. 

Mà già,già tempo è, c'hio mi 
taccia.*Non perche mi manchi- 
ne lé parole,non mi effendo fta- 
to lafciato abbondanza d'altra 
dall’auaritia della mia fortunag 
ne perch'io tema dinon effer af 
coltata volentieri da te;ch'io sò 
di quanto guftofieno ad vn pete 
to magnanimo idifcorfi di co- 
lui, che diffegna machinc genc- 
rofe. 

Io dirò fol quefto , che quan- 
do l’itrigidite in Cleopatra non 
foffe crudeltà , il beneficarla è 
magnanimità. Vna occafione 
capace d'efercitar effetti gran- 
di,per vn cuor gencrofo è vnin- 
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fluffo di benigno Cielo. Preme- 
rci di moftrarci, quanto fia ven- 
turofo colui,la cui felicità anche 
netrionfi li fomminiftra mate- 
ric da trionfi; ma non vorrei ha- 
uerà riconofcerne il frutto dall 
mieragioni, perche non bramo 
d'hauerti fatto ; ma d’hauetti 
-rouato magnanimo, c genero- 
fo. Quanto à me non dubito 
punto della tua virtù; ma inge- 
lofifco della mia fortun a,temen- 
do , che il Cieloà miei beni ni- 
mico, non impeNfca à te vn'oc- 
cafione si confiderabile per la 
ua gloria, e non occupià me vn 
uogo s! difiderato di vedermi 
»bligata alla tua virtü. Mira, o 
cCefare, doue t'hà condotta la 
iua vaglia. Tu per me fei foura le 
{telle. Da tuoi gufti pendono i 
mici fati. Quel,che tu verrai, fa- 
tà la mia fortuna. Seguitando le 
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miferie mie , ti farai minor di ce 
fteffo , dichiarandoti feguace , e 
miniftro della mia fciagura. Ma 
quando ‘altresì benignamente 
Tuti compiaccia di vfar meco 
la Clemenza , tu pofto foura le 
mie ftelle , deificato non meno, 
dal tuo valore,che dal mio cuo- 
re, farai fatto difpenfatore di li- . 
bertà, datore di vita,modcrato- 
re de fati, e protettore de Re~ 
gi, conditioni niente inferiori 
alla diuinità. 

Ma quando pure vn'incofi- 
traftabile rigore del fato, & vno 
ineforabile tenor di fortuna ti 
haueffero cosi indurato il cuore 
contro di me; che non fi poteffe 
fperar Cefare da Cefare.Eccoti, 
o magnanimo , quel petto , che 
frà tante fciagure auanzato à gli 
opprobri), riconofterà per pietà 
dal tuo ferro quella morte, ch'e- 
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gli è per mendicare da i più vul- 
gari mezi;che ícarcerino vn'ani- 
ma dal petto. E fe da forza fupe- 
riore egli t'è tolto, il beneficar- 
mi con la clemenza,nonti e tol- 
to ‘il beneficarmi con la fpada. 
Saranno Augufti i mici cafi, no- 
bilitati da quel forro domator 
dell’ Oriente , che fottrahenido- 
mi all’ ignominie della feruità, 
haurà lafciata morir libera, e 
Regina colei,à cui è troppo gra- 
ue il vederfi appetita in Campi- 
doglio,per allora ata à mi. 
furari viaggi de gli altrui cars. 
Affaifono ftataftrafcinata dalle 
tue ruote;ò fortuna. Altro, che 
il carro della morte non hà più 
davantarfi divedermi feguacc. 
Su, Cclare generolo, tr: afiggi 
ers fto petto miferabile, e libe- 
aio da tante ignominic, che li 
fouraft ano; Che dubii ò neghit- 
tole? 
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tofo? mille lodi:ne auanzono 
da quefto, chetü ftimi rigore. E 
come meglio puoi tu corrifpon- 
dére à gli oblighi, chei Cefari 
conferuano à queftó feno , che 
concederidoli all'anima vn paf- 
fageio libero,e non feruile? 
Mira quefto feno vn tempo 
albergo , e depofitario delle de- 
litie de' tuoi aui. Quefto feno (i 
cui candori altre volte animati 
dalla bellezza, adeffo.abufati da 
i pallori) chiede qualche merce- 
de à gli affetti , ch'egli mai fem- 
pre hà fpefi ne’ tuoi Cefari.Non 
foffrir , ch'egli mora così inde- 
snamente , accioche tale {cora 
gendolo dal Ciclo i tuoigenito- 
rinon s'habbino:da vergognare 
d'hauerlo adorato,c ftimato per 
fourana delle delitie loro. 
Trafiggilo tu benefico; che fe 
mi hanno da effer leuati il re 
E 3 
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gno;ela libertà , precorrendo tu 
col ferro queíte mie fciagure, 
perte magnanimo , c conferua- 
tore di nuouo mi chiamerò Re- 
cina. 

Ma perche fordo non rifpon- 
di? Tu nato di quella ftirpe, che 
altre volte. mi donaua i Regni, 
mi farai (carfo di si poco foceor- 
fo; per non impedire i guíti à 
quella fortuna,che rubella all'E- 
gitto,sirigida,Gcimprouifamen- 
temi calpefta? 

Máà né per tanto io mi difpe- 
so. Non farebbe già ftato amato 
da Cefare quefto petto , s'egli 
non haueffe fpirato qualche co- 
fa di Ccfareo. 

Io fono alleuata , incoronata, 
& ammacítrata in grembo à i 
Cefari. Crederei,che quefto ba- 
ftaffe per entrarmi malleuadore, 
Íc in me fi troui cuor da feruire. 
Mà che 
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Mà che più vò ftrepitando in- 
torno à vn petto dal rigor delle 
mie ftelle irrigidito? 

Non vorrei , che l'humiltà di 
quefte preghiere otiofe,m'intro- 
duceffe infenfibilmente à gli of- 
fequi) del trionfo della feruitü. 
Io hó finito , o Cefare. Crudelit- 
fimo Cafare. Se tu mi nieghi, 
ch'io viua in quel Regno,che mi 
donarono i tuoi maggiori , tu 
nen farai già, ch'io non muora 
efercitando quella virtù, ch'ap- 
prefi nelle fcuoleloro. Ogn'vf- 
cio fi può ferrare , fuorche quel 
della morte, e niffuna virtude e 
più vigorofa di quella, ch'è dif- 
perata, 
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De pa palfaggio de gli Argonauti, 
goure ale raine c Ilio s che.» 
°° vi; efo mezo diffrutto coflo: 
i Troiani , con la morte di Laome- 
donte , e de figlimoli > la prigionia 
Z Hte, A niemore pafo | mare» 
per queft g rifcatto, e tornò vilipefo. I 
Troiani alterati , mimaccianano di 
precipitar qualche vendetta; ma Pa- 
side prouec duto di mio lior 7 Peranze, 
efib).di remanar gli offici, coze quela 
le, A cui da Venere zel giudiciod' Ida 
era flai ta promeffa fortuna v. Uitag- 
ciata.Partl,e tornò. li 707 negotiato 
fail ratto d Helena , appre[]o alla 
quale f potrebbono mentonar molti 
altri tefori, fe alcum altra cofa foffe.o 
seforo prejfo alla bellezza di quell 
Helena , che meritò d effer comprata 
con 
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con l'efferiminio di mezoil Mondo. 
1 Greci inuiperitiminacciauazo Vene 
dette s) crudeli, ch'ogni cuore impale - 
lidina nell’ efpettattone di quelle re- 
uolutione , nelle quali tutto il Cielo, 
non che la terra fola baueua dinife s 
în fattioni le fue partialità. Più di 
tutti alterata Caffandra, predicena 
tali fuenture,che i Troiani mezo per- 
uti vacillanano, onde non è inneri- 
fimile,che Paride, timido defer 
abbandonato radunati, e.» 
padrese fratellizcosì : 
parlaffe 
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gem LinGva men. verda- 
Det d & diera di quella d'vna Dei- 
tà, non hauerei creduto 
mai,che quefti occhi foffero fta- 
ti, per veder’ introdotto il Ti- 
iore nella caía di Priamo. Ma 
quanto piu altamente hò fenti- 
to del valore de' Troiani, tanto 
più ingiuftamente mi vedo con- 
detto dalla neceflità è temere- 
sia inftabilità di quella fortu- 
, dalle quale ti ‘oppo felice- 
mente fono fta ato portato alle 
fortune. 
Non puó temer bafteuolmen- 
te quel cuore, «h'ama infinita- 
mente. &li 
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Gli ftrepiti della pufillanimi- 
tà di Caffandra mi hanno con- 
dottoà ingelofire; che la fortu» - 
na non fia per inuidiarmi le mie 
profperità; onde quanto più ella 
con le fue difficoltà procurerà 
di turbar la mia contentezza, 
tanto più coftantemente procu- 
rerò io di contraftar allafua per- 
uerfità. Quefto beneficio dipiù 
riconofcendo dallabellezza di 
quel volte,che del mio cuore hà 
fattovn tempioalla fua diuinità; 
ringratiero quell Helena;che mi 
farà ftatarcagione di publicar'il 
valore della deftra nclie vitto- 
ric,com'clla è ftata il prezzo del : 
merito del giudicio nell. elet-- 
tioni. 

Non,ch'ionon fappia,ò Pa- - 
árc ;:e fratelli generofi, quanto 
fragilritegno all'impeto de vo- . 
ftri magnanimi petri effer poli - 
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no i timori d’vna vil feminella; 
mala giufticia della mia caufa, 
l’affetto del mio cuore , la ripu- 
tatione di quefti regi, cla ficu- 
rezza di quetti regni, fono tefo- 
ri cosi pretiofi,che non fi puote 
vigilare à baftanza,per afficurar- . 
ne il poffeffo à i noftri errarij. 

Sò ,che per innamorarui del- 
la fpada;eglibafterebbe,ch'io vi - 
ricordaffi , chel braccio del for- 
tc tiene la ragione nel pugno; e 
sò , che per .inferuorarui alla . 
guerra, non occorrerebbe, che 
ricordarui, chella non fà temer. 
altri,che lefeminelle. 

E neceffario , che la guerra : 
piaccia ad Hettore , perch'ella 
non piace à Caffandra. Sono 
troppo differenti. gli fpiriti de 
gli Heroi, c quelli delle fanciul- 
le. Non ama di combattcr da 
valorofo , chi confulta le guerre 
con. 
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conle fue fanciulle. Ma non vo- 
glio , che Marte diuenti confi- 
gliere d'Aftrea,, fe prima bilan- 
ciate le ragioni , nen giudiche- 
rete la guerra per vtile , per ho- 
nefta, per neceffaria;alla Troia- 
nagrandezza, 

Sono già tant'oltre auanzate - 
lite di quefti popoli;l'inimicitia 
de’ quali per tant'anni continu- 
ata , hormai è ftata inferita loro 
dalla Natura frà gli affetti , che 
non vedo più luogo alla pace. . 
Non mi par poco, che fi fia giu- . 
ftificata l'occafion della guerra. 
V direte dalle mie ragioni, fe le 
querule doglianze di Caffandra, 
ò fe gli affetti Magnanimi di Pa- 
ride meritino l’aflitenza de vo- 
ftri affetti à quella guerra , che 
hormai fattafi neceffaria, hà piü 
bifogno d'effer combattuta, che 
coníultata, . 
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Honoriamo , è fratelli gene» 
roftquella foftuna,che ne porta 

alle glorie;anche perneceffità. 
Haurei per vtile il procurar 
con qualche tenerezza di facili- 
tar l'affetto delle voftre orec- 
chie alla felicità de’ miei difide» 
rij; manoa mi fento peranche 
tanto sfortunato, ch'io habbia 
datemere, che lafraternità co- 
mincij à dishumanarfi per. mia 
fuentura. Niente ftimo più que- 
fta vita, s'ella per anche non è 
potuta arriuar'à merito defer 
amata;almeno è perfuafione del- 
là Natura.Se io non hó da fpera- 
re, che voi afceltiate volontieri 
la giuftitia di quel fratello , che 
difenderefte anche ingiufto,fta- 
no troppo mal conditionati gli 
afpetti delle mie ftelle;& io ftcf- 
fo hò da fentir diletto di veder 
fradicata quella vita, ch’anché 
“dall 
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dal padre,e da i fratelli tefi è di- 
chiarata perindegna d'cffer dife- 
fa. Non lece.temerfi ciò da quel 
Paride, ch'altro;non pretefe mai 
frà ifudoridell’humanità,che d- 
arriuar'ad acquiftarfiluogo in frà 
nomide'Priami;e de gliHettori. 
Partij da quefte fponde com- 
mandato, ó di ptocurar; come 
Ambafciatore , il rifcatto dHe- 
fione,Ó di proclamar’;c procurar 
la vendetta, come inimico. Paf- 
fai felicemente,fcorto da quelle 
marine Deità, che mi preuede- 
uano nipote à Nettuno. Trouai 
verfo di noi sì:mal.compofto il 
Ciclo de’ Greci, che noñ hebbi 
ardire difperar miglior fortuna 
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à miei minifteri}; di quella vi ci 


haueffe trouata Antenore. Ha- 
urei diffidato di me fteffo, fe nó 
haueffi fperato in. quel Nume, 
ch'io fapeua affiftéce è mici m2- 
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neggi. Ricorfià Menelao; clie 
per Natura inimico, mi fù refo 
benigno da quella Deità ; dá cui 
fn nelle folitudini d'Ida egli 
m'cra ftate promeffo per hofpi- 
fe,e peramico. Non fui sì tofto 
introdotto è’ Penati di coftui, 
ch'egli dipingendomifi facen- 
dofo; per non effer pregato à fa- 
uorir la mia negotiatione, mi 
fcoperfe , con l’abfentarfi s ch'io 


era ftato riceuuto in quell’ho.- 


fpitio dalla forza de fati, non 


dall'humanità di Menelao. L'af- : 


petto d'ogni aftante era anima- 
ta d'odio. Anche quei , che. mi 
feruiuano , mi fi lafciauano co- 
nofcere per inimici. Solo frà tà- 
ta Grecia in Helena fcoperfi af- 
fettoamico. Subito intefa l'ho. 
neftà delle mie dimande, la tre- 
uai cosi propitia, come la meri- 
taua. la caufa, e come la fapeua 
difide.. z 
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difiderar il cuore. Vero è, che 
non à pena m'incótrai col guar-. 
do in quegli occhi , per compa- 
ratione de’ quali troppo e,fe no- 
mino la Deità ; ma infinitamen- 
te poco è tutto quello , che fan- 
no vedergli occhi miei quà giù. 
in terra, che ftabilij per honefto 
il vindicare ; già che la durezza 
dell' inimico mi moftraua fru- 
ftratoriole {perar d'emendare i 
pregiudicij d’Hefione. 

Quefti furono i difegni , che 
io feci nel publico minifterio de 
Sl'imperij-voftri : Manon à pe- 
na ilcuoreconferi con la men- 
te quel gloriofo fpettacolo , che 
gli era ftato participato dall'oc- 
chio, ch'io ftabilij di cortefpon- 
der con gli affetti priuati à gl'in-; 
tereffi del publico , onde accet- 
tando per oggetro quel volto più: 
bel di quel, che poffo dire, noa. 
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prima li conceffi adito nel feno, 

ch'Helena fà pofta dal cuore, 

non frà fuoi affetti; ma frà fuoi 

Numi. Quale, e diche prezzo 

ella fi fia quefta bellezza, imagi- 

nifelo colui, che la vede fcelta 
per oggetto da me, le cui luci fi 

partiuano da vagheggiare i più 

reconditi arcani delle forme in- 

emendabili di Venere, Lo ftre- 

pito de i tumulti, che nella Gre- 
cia fremono minacciofi vi pre- 

dichi,o fratelli,non quel,che va- 
da temuto , ma quel, che vaglia 
queli'Helena,per l'abfenza delle 
cui luci fi fouertifcono le pro- 
uincie intiere. Io non sò, come 
meglio predicar l'eccellenze di 
quel volto , che col ricordarui, 
ch'egli è conceduto da gli Dei 
per mercede. E come più glo- 
riofamente fi poteuano vindica- 
reitanti danni, che dall'ingiu- 
rioía 
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riofa mano del Greco habbiam 
fofferti , che con l’impouerirlo 
di quel teforo, che fù fcelto, per 
non dire elaborato da’ fati ; per 
generar ftupore in quegli occhi, 
che fapeuano mirar fenza con- 
fufione , anche le più nobili ma- 
rauiglie, che compongano Dei- 
tadial Cielo? 

Néghittofi, vili, impotenti, e 
quel,che di più vergognofo fti- 
mo in vn grande , inuendicati, 
permetteremo, chei Greci ne 
riduchino Helena,cneritenghi- 
no Hefione ? Vifenocglino vf- 
citi di mente la mortc di Lao- 
medonte , la ftrage de figliuoli? 
Le ruine d'Ilione ? I vilipendij 
d'Antenore? ì 

Quefta non è:preda degna 
d'effer difefa con pericolo mi- 
nore di quella d'vn Regno. Le 
difficultadi hanno. da feruir per 
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prezzo alla gloria , non per ter- 
rore al cuore di colui,ch'e gene- 
rofo. Quanto più verfano nell’ 
incontro de i difficili, tanto fo- 
no più nobili gli atti della virt. 


Mi duole; che riandando voi: 


bene la códitione di quefto fat- 
to, conofcerete, che ne per Na- 
tura della cofe,ne per conccflio- 
ne de gli Dei la guerra, che da’ 
Greci ne vien minacciata,puote 
apportar incontro tale di peri- 
colo,che vaglia per renderci de- 
gni poffeffori di quella bellezza, 

di là dalta quale niente refta più, 

che difiderare à quel cuore, c'hà: 
vn poco d'intelletto ne gli oc- 
chi. 

E di che habbiam noi da te- 
mere? forfe delle forze di quella 
sì povera Achaia? di quella: si 
miferabile Sparta? direi albergo 
della. calamità , fe non fapefl; 
che. 
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che iui hebbe l'orienze quel So. 
le; che nel feno, ne gli ocehi, e 
nelle chiome tiene compilati, 
non giài mici foli tefori,ma tut- 
ti infieme i tefori nel regno di 
Amore. 

O Marte farà Troiano, à Ve- 
nere moftrerà,che l'ingratitudi- 
ne viue anchein Cielo. Non. hà 
da temer'i furori di Marte colui, 
che Venere hà per ifcorta. 

Lapouertà de’ regni Grecià 
niuno de’ loro regi concede il 
contraftarci folo; c fe ilconcore 
fo di molti ‘hà da componer la 
turba de’ noftri pericoli, non fa- 
ràfe non felicemente, o fratelli. 
Molti fono i Principi della: Gre- 
cia, c tutti per lappunto arreda- 


ti più di fuperbia, che di valore. 


Qual di lorofarà, che voglia ce- 
der l'impero di fe ‘itello à quell’ 
Vno,ch'ei non fente > € nonap- 
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proua foura à fe fteffo? Niffuna 
cofa più difficilmente fi compo- 
ne,che il parere di molti;che fa- 
rà, quandobifógneranno le fot- 
ze, e i pericoli di tutti? Alcuni 
non potranno , alcuni non vor- 
ranno , altri per non pericolare, 
& altri per non cedere. Non é 
mai vno si miferabile,che tutti fi 
dolgano delle fue feiagure. An- 
che Menelao hà i fuei nemici. 
Quelli,che vedranno mal volen- 
ticri profperata la fortuna di co- 
ftui,diuertiranno lc forze,impe- 
diranno i foccorfi, e faranno più 
tofto miniftri, che concorrenti 

* della noftra fortuna. 

E doue fi fono ridotti l’vfato 
valore, e l'antica riputatione di 
quel Regno Troiano, riuerito ; 
fin'in quella parte eftrema della 
natura, doue muore la terra? E 


auand'anche tutta l Africa, no? 
ehe 
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chela Grecia fola armaffe X no~ 
ftri danni., che fi teme per que- 
fto.? Fuggiraflil’Afa di là dal 
Mondo è Doue fono tanti regni 
tributarijtanti regi congiunti,e 
Per vinculo di Natura, e per 
quello de gl'intereffi è Non fia, 
che de potentati circonuicini 
alcuno pauenti la profperità de 
Greci? Non fia,ch’alcano ram- 
memori i benefici) de Troiani? 
Doue è quel Gioue, che nelle 
Troiane bellezze hà deificati i 
fuoi diletti? Doue é quella Ve- 
nere, che riconofce lo fcettro 
del rcgno della bellezza da'miei 
oli giudicij? Da cofti mi fù giu- 
rata Helena per compagna. , e 
Venere per protettrice. Non 
confidi nella giuftitia della mia 
caufa , chi non crede X giura- 
menti,non che alla fola fede del. 
la Deità. 


III E TIA Lum 


Furori della Gioucztü 

I Greci per anche non hanné 
raccolti gli eferciti , prouedute 
l'armate., munitionate le naui;e 
trapaffati i mari; Troppo bifo- 
gna di profperità-per nauigarei 
rcgni intieri. «Combatteranno 
per noi le fami, l'infirmitadi, i 
koi sei il cielo,le ftagioni, 
il tempo, | le difcordie; e quando 
nifuna delle celefti , ò delle ter- 
rene poffanze concorreffero à 
noftri foccorfi, e che noi tem 
poueri,impotenti,di virtute,c di 
numero inferiori,non valeflimo 


'per difenderci, che peró s'hà da 


fare ? S'hà da permettere, chei 
fecoli,che verranno,intendano; 
che i Regi di Troia si logamen- 
re mal trattati, ingiurati, sequel, 
che piùrilicua, vilipefi,non-folo 
habbino permeffo di viuerfene 
ncghittofi,e inuendicati;ma pu- 
filanimi, intimoriti , doppo ha- 

uet 
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ucr per beneficio del Cielo re- 
ftaurati in vn fatto folo tutti i 
loro danni,trepidi,e femiuiui al- 
le fole minaccie dell’ inimico, 
tanto meno ftimabile, quanto 
più giuftamente addolorato, e 
dannificato, habbino ceduto il 
campo alla gloria,la vittima alla 
vendetta,la preda all'inimico? 
Dobbiamo, o fratelli genero- 
fi, dobbiamo concetti maggiori 
alla grandezza de noftri natali. 
Io per me non voglio,che le fan- 
ciulle mi fpauentino. Aborrifco, 
che fi rifappia,che'l cuore di Pa- 
ride, non sè tenuto ficuro nel 
petto, quando hà prefentito ne 
timori d'vna fanciulla, che l'ini- 
mico minacciaua di vindicarfi. 
Appunto,perch’egli ilminaccia, 
io nolpauento. Di colui s'hà da 
temere, che la lingua hà nelle 
mani, non di quegli,che le mani 
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hà nella lingaa. Chi brama din- 
trodut si if affetti nel mio cuo- 
re, mi fcancelli dal petto la me- 
moria, ch'io hà d'effer figliuolo 
di Priamo. Non allignano infic- 
me nobiltà di Natali,e debolez- 
za di penfieri. 

Ei non nii farà mai pofli | 
condurmi volontariamente à la- 
fciarmi rinfacciar d* ing£aticudi- 
lto, è cui ‘pareua i- 
nutilmen ite in ogn'alro 1uogo 

impiegata quellafua mir colofa 
bellezza, s'eglinon la a eruaua 
à fecódarquc la cafa; nella quà- 
le nafconoe Deifobi; He "o Tro- 
ili; & Hettori? 'Eche direbbail 
Mondo; fc E per timor di 
minaccie,lafciaffe ricondürtein 
Grecia quc p elena, che pera 
mor fuo fuggiriua, è richiamatà 
alcaftigo, non al marito? Io hò 


o 
da tradite , & abbandonare co- 
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lei; chefola in tutta la Grecia hà 
potuto amar' i Troiani? Colei, 
che lafciando i beni paterni, c 
maritali , per feguir me, s'è cón- 
tentata di reftar pouera, anche 
del proprio letto?Qual nume mi 
pafferà inuendicato lo fpergiuro 
di quella fede, che giurai (così 
da lei fupplicato per cautela de” 
fuoi difagi) tante volte è Arrof- 
fifco è penfare, ch'io mi fia laf- 
ciato pregare ad aflicurare per- 
fona , alla quale:tanto doucua 
tutto ilregno di Troia. E qual 
divoi, o fratelli, vago del mio 
roffore , permetterebbe (quand? 
anch'io fteffo il confentiffi) che 
Gioue miraffe la figliuola tradi- 
ta dalla noftra fede? tradita all- 
hora, quando benefica meritaua 
d’effer più tofto incenfata; che 
abbandonata? Dunque farà, che 
fitemane meno le vendette di 
F^ a 
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Gioue, che quelle de gli Argi- 
ui? 

La fede Greca altre volte in- 
fame, trafportando la nota delle 
fue folite colpe nella noftra fce- 
leratezza , pregiudicherà al no- 
me Troiano, con vn carattere 
dishonorato tanto , che i fecoli 
futuri prouerbieranno per ob- 
brobrio l'ingiuftitia della noftra 
infedeltà. Ecco la Grecia trion- 
fante di Troia, prima-che sim- 
pugni la fpada. Il dishonore non 
e-rocca degna,doue vn cuor ge 
nerofo corra per cautellar la vi 
ta. E quand'anche la giuftita 
non haueffe prometfo d'affifter 
ad ogni noftro affetto. Com*t 
poffibile;o fratelli,che si poco V! 
fia caro quel Paride, che pront? 
è facrificarla vita alla voftra bu; 
ona fortuna,morrebbe à veder! 


crar dal feno colei,che tutta tut 
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to è.l’amor del fuo feno, la glo- 
ria.della fua mente ? 

Helena è quella bellezza, che 
gli Dei moftrano per maraui- 
glia. Troppo poco-diftante dall’ 
infenfibilità è quel cuore, che 
può goder di lafciarfi inuolar 
queft oggetto: Le noftre fanci- 
ulle difiderano Helena lontana, 
per nó fentirfi gelar’il feno d’in- 
uidia , come fi fentono inarcar 
la fronte per marauiglia. 

Ogni bellezza è Paradifo de 
gli occhi; ma quefta è vna bel. 
lezza, ch'imparadifa la mente 
ancora.. Nella fabbrica del Sole 
furono premeditati quefti oc- 
chi. Si preludeua à' capelli di 
Helena, quando fi componeua- 
no i raggi alla luce. Ma che dirò 
di quella bocca generata fri'net. 
tari? Che di quel feno,i cui can- 
dori furono machinati da Gio- 
F 3 
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ue fotto manto di Cigno, nom: 


trouando altroue più puro can- 
dore per deriuarli? 

Oh quanto finiftramente dal 
litor di Caffandra è ftato inter- 
pretato il fonno della noftra 
commune genitrice. Non altro; 
chela bellezza d' Helena è quel- 
la fiamma; da cui per mano di 
Paride effer doucua non ince- 
nerito ; ma illuminato il Regno 
di Dardano. Eper si preciofo 
teforo hò da ftimar graui le fati- 
che; pe(anti i difagi ; penofi i fu- 
dori ? Oh luci troppo tardi vc- 


dute. Oh volto,per cui gli occhi. 


intendono i fapori. Oh forma 
compofta in vn'Idea inemenda- 
bile. Dolgomi,che peraltro me- 
zo,che per quello del fenfo,non 
mi fia ftato permeffo l’introdur- 
ti nell’ intelletto. Perche bella 
calamità farò io fortunato , sef- 
fer per 
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fer per te fertunatofi puote. laf- 


an- Í fo;madoue mitra boccaaffetto 
teneriflimo di troppo affettuo- 
dài | fatenerezza? 
cia !| Dubiterei, che la mia debo- 
Deg lezza , non mi trafportaffe ad-a- 
ro, |  Martroppo,fe non mifouuenif 
cl fe, che Ja bellezza di coftei nó è 
idi quel folo teforo , c'hà comprato 
pee il mio cuore.Io deuo Amorcan» 
Mo che, per gratitudine à quell’ He~ 
joi lena, che con gli occhi bagnati 
tis d'amore guardò lagiuftiria del- 
fu: | lamia caufa, offeruó i pericoli 
xk del mio .ftato , e foccoríe i bifo- 
"dá: gni della mia legatione. Helena 
wii natainimica, non à pena prega- 
TM ta di foccorfo per la Troiana ri- 
"T putatione , compafliona i, mici 
on | . mali e Caffandrala fuora nonà 
PA pena s'incontra ne mici ritorni, 
Ila che condanna i mici fatti,e pro- 
eb cura, ch'io venga abbandonato 
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ne'miei pericoli. Qual'honefti 
farà,ch'io non deua amore à co- 
lei, da cui , fendo inimico, fono 
ftato amato vie più, che dall i- 
fteffa forella, anche bencfico? 

Te merci, che il fenfo non mi 
trafportaffe ad amar troppo te- 
meramente coftci , feio non mi 
eonofccfli tenuto ad amar He- 
Tena,più perla magnanimità del 
mio cuore,che per la forza inef- 
fabile della fua bellezza? 
Io ndamoin coftei folo quel- 
la forma, che preda finalmente 
deltempo hà da effer defrauda- 
ta de fuoigentiliffimi fiori. A- 
mo d'effer fatto genero del Cie- 
lo;& amo di lafciarà’ mici figli- 
uoli' vna defcendenza gloriofa 
cesi, che riconofca da Gioue il 
germe del paterrto,e del mater- 
no lignaggio: 

Se non vedeffi;clie non puote 


effer 
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effer languido nella bellezza 
quell’occhio;.il cui giudicio nel 
piate delle diuine ‘concorrenti 
fà. fcelto dall ifteffa deità , per 
impeccabile ingelofirei di ceci- 
tà nel mio affetto. O l'elettione 
di Paride è buona, .ò quella de 
gli Dei è cattiva. 

Mi cóuerrebbe dubitare,che'l 
fenfo preualcfli in quefti amori, 
fe non fapeffi,ch'eglino mi fono 
fatali. La mia fiamma hebbe Po- 
riginein Cielo.Quando Venere 
per mia fentenza ottenne il po- 
mo pretefo, ella mi leffe i carat- 
teri immutabili. Amerai Paride, 
diffe, & amerai quell’ Helena, 
che degna de’ tuoi ardori , {tà 
conferuata da Menelao per le 
tue nozze. Hor chi fia più, che 
mi chiami acciecato in quegli 
amori , che mi fono promeffi, 
non.che permefli dal Ciclo: He- 
E 5 
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lena nacque à quefti occhi. Di 
che merito ella fi fia, argomen- 
tilo colui, che la vede eletta da 


vn Dio, perla più preciofa cofa, . 
che poteffe darfi in mercede; à . 


chi l'aueua feruito nel più graue 
intereffe , che baftaffe à fouertir 
la quiete.della diuinità. Tanto 
baita,cred'io. E fe alla fimplicità 
di Caffandra parue tefté incon- 
ueniente;anzi,che nó graue l'ha- 
uero leuata quefta bellezza dal- 


le cafe maritali, chiamandomi : 


violatore delle facre leggi dell 


hofpitio,minacciandomi Gioue - 


nel ratto della figliuola irritato, 
à quefto, chi per me rifponderà, 
che dal fato, e non da Menelao 
riconobbi maifempre la beni- 


gnità di quell’hofpicio. Scelfero : 


gli Dei vn' inimico ad albergat- 
mi cortefemente,perche danon 
altri , che dal Cielo riconofceffi 
l'on- 
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l'onniporenzadella loro benefi= 
cenza. Helena è ftata da me na- 
trigata,c non rapita, Quefto è vn 
pofleffo pattegeiato:mi dal Cie- 
lo. Non è rapito colui,che parce 
confentendo. Ne quefta è bel. 
lezza inuolata ; ne quefta è bel- - 
lezza; chepotcffe reftituirfi, an- 
corche inuiolata, Sarebbe con 
troppo pregiudicio delle ragioni 
di Venere, fe io moftrafli,che Ie 
mie elettionifoffero refragabili 
Non niego , che quefta non fia 
forma.degna ‘d’effer ben mille 
volte rapita. Ne chiamo Thefeo 
in teftimonio.Que] Thefeo;ch- 
illefo hà veduti gli ardori infer- 
nali, non hà potuto mirar fenz 
ardore quel volto, che porta i 
fulmini ne gli occhi,per caratte- 
re originale, con che il genitore 
lo-contrafegna per fuo. 

Helena fu reftituita da The- 
FE 6 
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fco,perch'ella non hau. ffe da et- 
fer reítituita da Paride; anzi ella 
fü' reftituita ; perche quegli oći 
chi- ch'erano awezzi alle tene- 
brofe caligini dell infero; non 
valeuano, per foftener l'incótro 
di que'due lumi, che furono ge- 
minati dalla Natura, perche co- 
me nello fplendore, così nel nu- 
mero ancora fuperaffero il Sole. 
Io per me non sò Conofcere, 
come Gioue poffa veder men 
volentieri -congiünta la figliuo- 
JaàParide;che à Menelav.Con' 
effet puore ,.che offefo fr chiami 
Gioue da me, che tantó hofti- 
mato i faoigermi;chegh hògiu- 
dicaci degni d'effer' anche rapi- 
ti? Come non goderà egli di ve- 
dera figiiuola amata,e maritata 
in quella cafa,nélla qualenafco- 
no degni d’efferamati; e rapiti 
anche dallo ftcffo Gioue? Tu ne 
: rapifti, 
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tapifti, o fulminante cterno , il 
noftro Ganimede,& io mi godo 
d'hauer'Helena tua per mia ra- 
pina. 

Chi dubiterà, che non fieno 
pereffer ben guardati dal Cielo 
que’ forti, ne'quali non concor- 
rente ; ma imitatore deile cele- 
fti rapine i mi fon fatto? A che 
fine ffimate voi, o Troiani, che 
Giouemi predicaffe più di tutti 
gli huomini fufficiente, per far 
giudice alla lite.dell’ eterne bel- 
lezze?. Tutto fü per non altro, 
che per giuftificar'al Mondo:i 
furti, ch'egli haucua comme; 
autorizando me per lo piùfauio 
di tutrig!: huomini,per moltrar, 
quanto fofféro. giufte quelle fue 
rapine;che pofcia farebbero imi- 

tate dal più giufto di tuttii giu- 
dicij. Eh, che ogni occhio non 
intende il.merito di quefta bel. 
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lezza. Ogni Aquila nonhàluci:i £e 
da Sole. Non haurebberoap. | fi 
plaufo. con tanta felicitade.al:] € 
mio ritorno gli Dei, fe fi foffero d 
chiamati difprezzati. S'andaua- 5 
no rranquillando i mari, e fere- fi 
nando i Cieli,douunque i paffa- 
ua.con quella merce, che mico- 
ftò, quant'aninaa io mi trouaua. 
S'altre cagioni non ci fpingo- - 
noà quefticimori ; la giuftitia è 
vna feufa. Vinciamo;o frarelli,e 
pofcia tratteremo, te vada refti- 
tuito. Niffuno credetà, ch’aleri, 
che il timore vifaccia defertori 
dcl fratello;e reftitutori di quel 
lapreda,con la quale vi fono fta- 
ticompenfati i danni ; e multi- 
plicate le glorie. | 
lo per me non) sò mai; come 
nella cafa d'Afaraco fi trouino 
petti; che vadano pregati ad in- 
contrar le glorie. Arroflifco à 
penía- 
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re,che nella ftirpe di Dardano fi 
fia trouato vn cuor sì vile,ch'an- 
corche d’vna fanciulla ci pur fia, 
doueua però qualche cofa più:di 
magnanimo alla chiarezza dc 
fuoi natali. 
Ma chi sà, che Caffandra,più 
di noi auueduta, non s'infinga 
diritirarfi dall'imprefa , per non 
hauerci-occupata la gloria , col. 
preuenirci ne’ più generofi con- 
figli?» Dunque i Troiani non im- 
prenderanno altre guerre , che 
quelle, alle quali faranno ftati 
eccitati dalle lero fanciulle?Per- 
che fiate di brauura à vna femi- 
nella differenti,la fuora auuedu- 
ta hà chiamate pericolofe le 
guerre. Chi ftima i pericoli,non 
hà petto da gloria. 
L’artioni grandi hanno mai 
fempre bifogno di gran coftan- 
za; fono riufcite più giuftamen- 
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te quelle , che fono ftate intra- 
prefe più fortemente. O bifo- 
gna non farle ,òbifogna mante- 
nerle.Il pii di quelle attioni,che 
foftentate dal valore, fono riuf- 
cite .gloriofe , bilanciate dalla 
giuftitia, refterebbero contrafe- | | 
gnate d'indignità. Già quanto 
di cattiuo .nel. ratto d'Helena 
puo trouarfi; è. confumato; Bifo- 
gna glorificarlo; non abbando- 
narlo. Se precipitiamo timida 
mente alla reftitutione, moftre- 
remo à i Greci, che conofciamo 
di poter effer forzati à.reftitui- 
re, € che potiamo. effer caftigati 
dcll'ingiuria,che fatta loro hab- 
biamo. Credctemi,o fratelli va- 
lorofi,ch'amore nonm'inganna. 
I}più ficuro di turti i partiti è il 
più «dubbiofo.. Bifogna; che la 
fpada giuftifichi la noftra cauf&; 
altrimenti faremo la fauola de 
fecoli.- 
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fecoli. La gloria commune,non 
l'intereffe mio, m'introduffe à 
quefti fenfi. Quando io micre- 
deffi, che fenza pericolo di qüe- 
fti regni , efenza dishonore di 
di quefte corone; l'inimico po- 
tefle imparare , ch'egli è così fu- 
perior di valore, che può farci 
tremare è fuo talento, io com- 
ponerei le mie voglie, e per non 
effer di difturbo alla quiete vni- 
uerfale ; foffrirei in pace ogni 
guerra, che mi veniffe dalla mia 
fortuna. Dunque per felicitar la: 
pace sì caramente da tutti voi, 
anche ad ogni prezzo procura- 
ta, ftimate voi, ch'io foflì per ef- 
fer si crudele , che volentieri 
non permettefli di lafciarmi trar: 
levifcere,non chela moglie dal 
feno? Mifero ; ma che difs'io?: 


Quafi, che io diftingucffi frà le 


viícere;& Helena,hebbi ardir di 
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penfare di poter reftar fenza la 
prefenza di quel volto,ch e Ja fi- 
nale, & effettrice cagione, ond 
io viuo? 

Qui voglio, terminar il mio 
dire, ricordandoui quefto folo; 
che quando il pauentare gioui 
alla gloria di quefta cafa, ch'al- 
trevolte non folo nella Grecias 
ma ne-gli cftremi Biarmi pe ne 
più, inhofpici Nafamoni mendi, 
cò i fcminarijalle. fue palme , io 
non hauró mai; che per fortuna 
il facrificar la mia vita X voftri 
commodi. Supplicoui ben sipe- 
ro , che crediate; ch'io fentirei 
per facrilcgio della fraternità, fe 
viuo ancora, mi concepifte nella 
mente feparato da quell’ Hele- 
na;ch’è la fola:forma ; onde il 
mio cuore s'anima. Chi hà péfa- 
to di priuarmi di coftei; s'è farto 
neceflario di penfar pariméti, co: 
me 1o 
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meio vada priuato di vita. A- 
mor, e'l fato hanno compofta di 
quefti due petti vna relatione. 
NO può ftar vn fenza l'altro. Nó 
premo d'inculcarui quefta veri- 
tà, perche di troppotorméto mi 
fora il vedere di non haueran- 
che amata coftei sì efficacemen- 
te;che non fia confeffato da tutti 
per füperfluo il predicar quefta 
indiuifibilità. Se laficurezza di 
quefti regni , e la riputatione di 
quefti regi dimanda la mia mor- 
te,facciafi quel , che comple. O- 
tiofamétenon nacque quel pet- 
to,che nacque ad incéfare à que- 
gli occhi,che fono il trono della 
marauiglia.A che più felice fcia- 
gura mi può condur la mia for- 
tuna, che à morire, perfelicitar 
la patria, la vita,ilfecolo , ela ri- 
putatione à cinque Heroi siva- 
lorofi,come voi fiete? 
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Paride Combattuto. 


cozueneuolo l'introdur vno de Fran 
telli di Paride, per contradir à colui, 
che acciecato dallo [bendore di duc 
begli occhi,baueua perduto Paride. 
mon che il giudicio. Troilo così. par- 
là. 
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PARIDE 


COMBATTVTO. 
wa i3 L vedermi neceffitato 
2 [a à diffentir dal giudicio, 
49«** non che dal gufto: d'v- 
no divei, o Padre, e Fratelli 
generofi , è vna fciagura de- 
gna di quel fecolo, che le no- 
bilitacon la valtezza. Io, che 
Paride hebbi fempre per.ogget- 
to alla marauiglia , perefempio 
alla prodezza , per delitie all af- 
fetto , hó da vedermi hora con- 
dotto neceffariamente à códan- 
nari fuoi fatti, àcombatter col 
fuo gufto,ad irritar'i fuoi (degni; 
& hó da ftimar per la maggior 
delle mic fortune, il veder fatto 


142  Furoridella Gionentù 
per mia mano sfortunato, il più 
viuo,il più renero; il più gradito 
fentimento di coftui? i 
L'Afia homai da fuoi fati a- 


girata, non ammette-calamità 


vulgari. Corra la lingua,doue la 
fpinge il debito. Amerò Paride, 
e diffentirò da Paride. Con 
troppo danno della gloria, € del 
valore di lui ftabilirei per im- 
poflibile, ch'egli foffe per afcol- 
tar volentierila verità. Viuasl 
merito, e la giuftitia di quel Pa- 
ride predicato fin dallo fteffo 
Gioue. Non'fi conceda, cheil 
{enfo trionfi di-quella ragione, il 
cui Giudicio altre volte hebbe 
le deità diuote,e fupplicanti. 

Il pericolo,che ne fourafta da 
tante prouincie cógiürate X no- 
ftri danni, è il minore di tutti i 
mali,che nafcer poffino alla feli- 
cità de'noftri Regni. 
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Tn vano; e ftrepitano i Greci, 
‘e minacciano i Cicli.Hó ben'vn 
petto anch'io; che la morte non 
teme. Ma della gloria,chi bafte- 
uolmente è gelofo? Se gli affetti 
diParide non foffero pericolofi 


'adaltro,che alla vita;felice quel- 


la vita, che poteffe fpenderfi in 
felicità d'vn tanto Patide. Ma 
che dirannotutti que’ fecoli;che 
vedranno fouuertito l'vniuerfo, 
per foftentar gli errori di quel 
trauiáto cosi; che non hà fapute 
amar altri, che gl'inimici » Che 
diranno quegli occhi , che ve- 
dranno il noftro fecolo;lacetato 
dall ingiuftitia-di coloro ; che 
cemprano Tingiuftitia col fan - 
gue , per difender vno, che non 
hà poruto amat,fenza rapire;che 
nonhà potuto rapir,fenza violar 
la fede; che non hà faputo vio- 
làr la fedc,fenzaimpegnar la pa- 
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144 A Furori della Giouenti 
tria al precipitio;che non hà po- 
tuto precipitar la fua patria, la 
fua cala, fe ftetfo,il fuo regno,per 
pià degna cagione, che per l'a- 
mor d'vna femina, e quel ch'è 
peggio adultera, fuggitiua , ini- 
mica: Ohtroppo per quefto Cie- 
lo calamitofa la prorajonde He- 
lena traffe il piede à ftampar ver- 
gogne sù quefte arene. Non fta- 


o 
2 per Troilo, che tu non fia pre- 
gato, o Paride , à confiderare ; à 
che ne conduchino quefti affet- 
ti mal nati,che ti fanno regiftrar 
dall’ Eternità frà i rapaci, frà gl 
ingannatori, frà gli adulteri. Oh 


quanto è mai nobile quella glo- | 


ria, che nafce da vn cuore, fatto 
dellafua virtù continente 


Tu fefti eletto al paffaggio de i 


mari, perche Hefione ritornafíc 
Troiana, e non folo non è ftata 


ricondotta Hefione ; ma Paride 
farà 
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farà fatto Greco ? Confidera, te 
ne prego; che non folo tu non 
hai vindicata,e caftigata l'ingiu- 
ftitia de'Greci; ma che hai peg- 
giorata,c dishoneftataJa ragion 


. de Troiani. ~A quale degli Dei 


habbiam noi più da ricorrere, 
per implorar foccorfo contre 
quel Greco , che ne hà rapite le 
noftre fanciulle ? Forfe à quel 
Gioue,la cui Figliuola adultera- 
tai cui Generi traditi hanno oc- 
cupato il braccio onnipotente 
alla vendetta? A qual fattofü ` 
Mai con più pericolo chiamato 
in teftimonio , non che in foc- 
corfo vn fulminante? Mira Pari- 
de la giuftitia della cua caufa, e 
gli oblighi, che ti conferuiamo. 
Hai priuata la tua patria dc gli 
Dei. Niffunoé maitanto infeli- 
ce, che nell’ eftreme calamità 
non poffa ricourarfi almeno à 
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Purori delia Giouents 
fupplicar.gli Dci. An che quefte 
tu n'hai tolto, c vorrai, che ap- 
plaudiamo à quel fatto, di cui 
anche la memoria fi vergogna? 
Hefione fofzata violentemente 
di conuiuere à vn Greco, icom- 
paflionata , e lagrimata da noi 
per miferabile, c.tutto ilregno 
dilroia dourà.non folo ralle- 
grarfi ; ma confumarfi ; per effer 
fatto d vna Greca volétario fer- 
uente,-& idolatra? Tolgan gli 
Dei,che lefquadre Troiane hab- 
bino da difender infegne carat- 


.terizate d'imprefc oltramarine. 


Troilo ama più tofto di veder'il 
regno. di Laomcdonte fràle fpo- 
glie di Marte;che frà’ trofei d'v- 
na Greca. ,E quando mai hwde- 
metitato tanto quefto. Ciclo si 
ferenato.vn tempo dalla beni- 
gnità delle noftre ftelle , che io 
habbia davedcr'il regno di Troia 
fatto 


Efevcitg Rhettorici. 
fatto fcherzo della. Fortuna, e 
ludibrio si miferabile d'ogni fci- 
agura, che perfottopòrlo à vna 
viliffima catena; fieno fatte ba- 
fteuolile foleluci d'vna fempli- 
ce fuggitiua » Se que’ mali;o Pa- 
ride , fono più fupportabili, che 
fono men vergognofi,la fortuna 
ne-vedrà fupplici ; perche nella 
patria ‘preuagliano le. fiamme 
dell'inimico à quelle della tua 
libidine. | 
Ma fe l'ingiuftitia del fatto, 
fel timor de gli Dei, fe i perico- 
li della patria ; fe la gloria delle 
noftre perfone, non baftano per 
rimenarti à te fteffo ; confidera 
almeno, quale fia la cagiorie,che 
àtanti mali ne fprona;-Dünquc 
quell’ Afia fuperba -d'effer vna 
parte sì grande dell’vniuerfo,an- 
draffene indegnamente alle.ce- 
neri, e non altrila condurranno 
G 2 
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148 Furorì della Giouentu 
ad vn rogo si calamitofo ; che 


dué piccole pupilette ; che fono | 
Ja piu inftabil parre di quel feffo 


incoftante, che non ama men 
degnamente mai più, che quan- 
do molcama ? Oh eftreme infa- 
nie,dirci d'amore;s'à quefti deli- 
rij non concorreffero altri, che 
gliamanti. Arroffifco à vedera- 
dunato vn conciglio di Regi,per 
metter'in dubio , fe la pace , e la 
felicità di molti regni-teriti 
d'effer-prepofta alla prefenza 
d'vna femina,anche inimica: Ma 
non d'altrouc , che da vn Ciclo 
inimico poteua temeríi vn ful- 


*minesi mortale. Non poteuan 


uefti-éffer' eccefli d'alera parte 


»dell'Hümanità; che di quella-fe- 


mina, ch'è vn'ecceffo della na- 
tura delinquente. Dall’arbitrio, 
anzi dalla tirannide d'vna don- 
na, hanno da fofpirare i loro fati 
tante 
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tàte prouincic?Oh vittime trop- 
po nobili, d'vn’Idolo troppo in- 
degno. Oh {effo nocente in ogni 
tempo ; pregiudiciale in ogni 
luogo ;nó fenza dishoneftade a- 
mato,e nó fenza furore amante. 
Confidera Paride,quanto fia vi- 
le quella cagione , dalla quale 
fortiranno effettisi dolorofi,che 
le carte di tutti i fecoli piange- 
ranno le noftre miferie. 

Chi vuol conofcere, fe per al- 
tro, che per caftigo del Mondo 
fia (tato fabbricato quefto mo: 
ftro mortale della femina, con 
fideri;x che ftrano partito perida 
homai tutta l'Afia. La femina 
Caftaé vno fcoglio; l’impudica € 
vna fozzura;la brutta è vn te- 
dio ;la bella è. vnincendio dell’ 

umanità. Se tul'ami, ella:óla 
fuperbia della terra,fela difprez- 
zi ; ella è vipera dell’ inferno. 
G 3 


so: Furori della Giouenti? 
Tutti i fuoi affetti fono furori. 

Non ama fenza intereffe , non. 
parla fenza fintione , non ride 

fenza inganno. L'ingratitudine 

non hè fera alerouc;che nel cuof 

di coftei.Se l’incoftanza hà cor- 

po, lafemina è vn inceftanza. 

Non amò donna mai, chi fi pro- 

mette di fede in quefto felo. E 

gli hà il cuor , come il volto; va- 

riato,c mentito. 

Vipere, ccrafte , anfefi beñe 
fono moftri : ma verdadieri:non 
ti filaíciano vedere, che non t'a 
uifino, fuggi. Malafemina con 
wn'Angclo:tallerta,e con vn Ba- 
filifco t'auuelena.Ella è vn'erro- 
re della Natura;vn tormento del | 
mondo, vna calamità de gli oc | 
€hi.Non hà qualità,che non fe- 
no. málcfiche;e nocenti. Col fe- 
pellirfi fotto tante cerufe', eci | 
nabri,non cófeffano elleno d'et- 
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fer quali fi vergognano d'effer 
vedute?Mira Paride,da cui tu ti 
prometta fede. Da colei , ch'a- 
dulterato hà fin' il volto. Folle, 
ma che dic' io ? Quafi, che il di- 


. fetto maggiore della bellezza 


feminile fia l'effer fempre mi- 
niata, & vnguentata? Ah,che'l 
più delle volte è anche auelena- 
ta.Co'folimati,nó meno,che co’ 
cinabri, háno códite quefte loro 
bellezze? Và marauigliati più di 
sétirti morir'il cuore in quel vol. 
to,le cui bellezze fono velenofe. 
Qual minimo pelo può effer 
Fauifato in coftei dalla Natura, 
per fuo compofto? Io non parlo 
di quel crine anguftiato da mil- 
lelacci, che per auanzar di ri- 
chezze, anche il Tago hà coper- 
to di perle i fiami d’oro. Io non 
Parlo di quefto crine , moftruo- 
Mima gloria di quella mane in-- 
€ 4 
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cantatrice, che fopra le radici 
dell'hebano sà inneftar'i più bi- 
ondi,c più preciofi metalli. Par- 
lo di più minute cofe. Qualmi. 
nime pelo fpunge à coftei nella 
palpebra , che dalla pupilla effer 
poffa raffigurato per fuo ? La for- 
a, non che il colore delciglio 
è vn faticato c6fulto dello fpec- 
chio. Confidera Paride,qual bi- 
fogna, che fia quella femina,che 


piace à fe fteffa , fe non 
quando ea non fomiglia punto 
à fe tefla. A che feraono que 
tanti contcfti di pietre facté pre- 
tiofe dalla luffuria feminile? Né 
onno veftir quefte fuperbe , fe 
non banno fuifcerati i monti,” 
e'ntorbidati i mari? Cosi ficari- 
ca , non così fi vefteil corpo. 
uefti habiti fono teffuti di ma- 
terie; in cui l'oro homai non è 
altro; che vn'accefforio,che vna 


compa- 
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compagine. Ah, che per altro» 
non è preparata si gran maffa di 
pietre,che per fabricar lo tupo- 
re, cor che gli occhi hanno da 
inchinare quefta elaborata Dei: 
tà della femina , fatta riuerenda 
(da i luminofi accefforij )' con 
chella fà rifplender quella for- 
ma, ch'ella trasforma: Chi farà 
quelsi fcemo,che affermi nafcer 
da integrità di cofcienza, quel 
difiderio di piacere, che fü mai 
fempre vn'incentiuo alla libidi- 
ne? 

Nontilafciat'acciecar, o fra- 
tellosda quefti luminofi incanti, 
che le bellezze delle donne fo- 
nO apparati mortali. Non vedi 
quel capo oppreffo dalle ‘gioie; 
quel: collo: ftrafcinato» à terfa 
dalle catene ; quell’ orecchio 
Íquarciato da i pendenti? Tutti 
Íono argomenti della malignità 
G 5 


154 — Fumert della Giouentà 
di quello {pirita , ch'ama di vi- 
uer in vn corpo lacerato,e ftrac- 


ciatoà membro à membro , pur 


ch'egli poffa impiegarfiin affan- 
nar,ctormentar altrui... Com'e 


poflibile, che per vnabellezza si: 


finta, si menzogniera, si nocen- 
te, habbia da effer fouertito vn' 
huomo,;ed' vn huomo generefo, 
nato per viuer commandando,e 
per morir trionfando. 

Com'è poffibile, che la femi- 


‘na, la più vile, la più debole, la 


più finta , la più cruda; la più in: 
coftante di tutte le cofe anima- 
te, habbia da cótar frale fue vit- 


torie le ruine di tutta] Afia? Da: 


quelle chiome , che forfe fono 
trofei d'impoüeriti fepolcri , hå- 
no da pender incerti lo ftato;e 
la vita di tutte qucfte vite, e di 
tutti quefti ftat: è Oh vittime 
troppo.nobili,d’va Idolo troppo 
inde- 
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indegno.Torna,dch torna valo- 
rofoà te ftcíffo , c non voler, che 
tutti i tempi-fappiano; che pre- 
ualfe nel tuo cuore l'affetto d'v- 
na fuggitiua, all'amore della tua 
patria. Troppo hai lafciato trafa 
eorrer'il giudicio al feruitio de 
gli occhi.Non altri;che laragió- 
ne dee fopraftare à colui, ch'è 
nato percommandare.Se tu ami 
la guerra , hai dentro à te fteffo 
vn nemico ,. pur troppo ; per lo 
pouero regno di Troia podero- 
fo. Quefti affetti del fenfo fono, 
comei Filiftid Egitto. Non ab- 
bracciano, clie per ftrangolarci. 
Sicome tu fchifi,che i morti del 
corpo non ti:debilino le mern- 
bra scosì hai da fuggire di non 
fottoportià vn'atfetto, che rigi- 
daniente t'irifermi' la ragione. 
Anche gli affetti s'inuecchiano, 
fogsiacendo tutte le cofe alle 
& 6 
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forze dell’età ; ma s'egli è vero 
ciò, perche non farà meglio;che 
fi conti la vittoria di quefto af- 
fetto tuo;frà le noftre glorie,che 
frà quelle del Tempo ? Torna, 
dceh torna, valérofo;à.te fteffo; e 
fe l'ecceffo della bellezza dico- 
Ítei ti fi perfuade meriteuole 
d'Amore, confidera;quale ella fi 
fia colei;Jche non sà pur effer bel- 
la fenza cecefli. 

Seti muoue la nobiltà dell’ 
origine di. lei ,. da Gioue fotto 
forma. dicigno generata; efami- 

-na quali delle- paterne qualità 


ellaihabbia conferuate per inato: 


carattere. della fua progenie. Hà 
degenerato da quel Nume; ch'è 
tuttiè Gioue colei;ch é nata per 
eccidio dcll'Y niuerfo.; Non può 
vantarfi d'hauer tratto altro dal 
Padre, che Fali, pei valerfene 
conl'amante nella fuga, Quefta 
è vna 
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èvna bellezza adultera, anche 
nella. ftirpe ; vna bellezza infe- 
dele , anche al marito ; vna bel- 
lezza inimica, anche alla patria; 
onde il vantarfi d'vna forma if- 
quifita, èvn vantarfi d'vnteforo 
abufato.Quanto ella è-bella più, 
tanto più bruttamente hà mac- 
chiato con la fua impudieitia 
qualità si diuine. 

Ella è bella, nol niego;ma bel- 
la più per danno, che per mara- 
uiglia del genere humano. Oh 
felice quel Thefeo , che neco- 
nobbe il;prezzo. Ella èvi Sole, 
che non puo effer guardato fen- 
zalagrime. Anzi appunto, per- 
che bellaè;sì,noi dobbiamo re- 
ftituirlavA che nudrircivn ferpe 
nel ferio;da' cui ineuitabili vele- 
Ni.fieno, per cader mai (empre i 
Più nobili petti? Crederemo noi 
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per ftar più honeftamente in ea 
fa dell adultero, che in cafa del 
marito ?- li Padre con Thefco; il 
marito con Paride l'hà veduta 


fuggitiua. Hor cherefta à noi da. 


fperare? Helena cafta? L'impu- 
nità delle fue colpe lc. hà mo- 
£rato, che fi può peccar fenza 
pericolo. Se la lafciamo libera, 
farà venuta alla tirannide, non 


all'impero di quefto regno. Sela: 
reftringiamo , la neceffitaremo: 


aquelle colpe,alle quali la liber- 


tà la potcua allettarc. Io per me- 


confeffo , che farci ftaco dubbi- 


ando , ch'clla non portaffe con: 


feco la folita fede dc' Greci, fin- 
gendofi ribelle alla patria, per 
machinar’ infidiofa à quefto re- 


gno; fc non vcdcffi;che il noftro: 


regno è fatto Greco;già, ch'egli 
€o fuoi regi proftrato è deftina- 
to ad vbbidirc, & inchimare vna 
Greca. 
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Greca, "Tradirebbe fe tefa, fe 
tradiffe Ilione. Ma cadano que- 
fte mura per tradimento; à ca- 
dano per-forpreía; certo è, che 
fourafta loro: vn crollo , tanto 
tremendo più, quanto più meri- 
tato dall’ ingiuftitia della noftra 
cauía, e quanto piit minacciato 
dal rigore de fati,che nelle diui- 
natieni di Caffandra;e nelle im- 
preflioni de gli afpetti del Cie-. 
lo fi và tutto di predicando. 

Sè, che appreffo il tuo cuore 
tutte fono. vane quefte predit- 
tioni. Amor é furorc; il furiofo 
non hà religione. Ah mifero,e 
non taccorgi della-tua cecità? 
Non vedi, che nieghi quegli o» 
racoli,che tu fteffo fai veri? Han- 
no cominciato dal tuo cuore,. 
queg? incendi,che tu non credi.. 
Rifoluiti, ch'egli è ben tempo 
homai, i temperar quefto.affet-- 
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to,o mutarqueftafede. Con | n 
troppo tenero fenfoti fei lafcia- n 
to traboccar nelle forze del fern- 
fo. Non t'accorgi,ch’egli tinga- | 
na perfuperarti? Nontiperfua> È 
fe egli (io fteffo l’intefiteftè) che 
quefti erano amori, nó folamen- 
te honefti ; ma. douuti? 

Ah quanto deprauatamente 
tu ti chiami tenuto alla corrif- 
pondenza di quell’ Helena; che 
thà, non obligato; maincatena- 
to. Helena fi moffe ad amarti, 
| non pcr cópaflionar le tue fiam- 
1 | mc;ma per alimentar lé fue. Fù 

| 
| 
| 
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eccitata da libidine , non com- 
moffa da mifericordia.Se tu fug- 
lii gi anche nella libidine d'effer 
ni ingrato , hai trouato. il modo 
| d'effer lafciuo anche nella virtù. 
a" Quefto è vn füperar Helena di 
| luffuriasnon di gratitudine. 0 
| | Amore non è beneficio. Be% 

| nefica 
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nefica’, chi-opera per altrui ; l’a- 
mantenon opera;che per fe ftef- 
fo. Il proprio bene, che da quel 
dell’ amatoriflette nell' amante, 
è quello, che intereffa i fini d'A- 
more. S'ellatiamò, tutto fù per 
confeguir te , concepito per be- 
ne, èfperato per ricouero da 
qualche male. E qual’obligo fi 
deue all'atnor di colei, che ama 
anche gl’ inimici? 

Ma chi t’afficura , o Paride, 
ch'Amore fia quello, che tel 
habbia data per preda, e pet a- 
mica? Perche non puote eglie[- 
fere {tato vn'odio della patria, ò 
del marito? Non fi può efferte- 
merario in penfar,che s'odi) co- 
lui,da cui fi fugge. E quefto pure 
farebbe il minore di tuttii ma- 
li, quand’ anche ci foffe certo, 

a chi sàche coftei non ti sab- 
bandonaffe in preda,per fottrar- 


i6». — Furoridella Giomenuta 
fialcaftigo ; che dalritorno del 
marito temeua à qualche füo 
mal coperto delitto ? Scufa mi 
Paride, fe ti par;ch'io dica trop- 
po. Non ti fia graue;, ch'io chia- 
mi coftei,quale tu l'hai fatta,im- 
pudica. Come fi dubiterà mai 
bafteuolmente dell’ honeftà di 
eolci; chà tradito il marito, per 
fotcoporfiall'inimico? 

Ma che (folle ) otiofamente 
ftrepitando, vò io procurando 
dimollificar vna felce, e di far- 


mi afcoltar à vno fcoglie, che 


tanto più duramente s'afforda; 
quanto più viuamente è battuto 
dal rapidiflimo corfe*delle mie 
ragioni? 

Ti fouueniffe almeno , per 
qual ragione i mari foffero in- 
quietati da te,che fofpirofo d’ar- 
riuar fortunato alla fpiageia ne- 
mica, ti partiti già paffaggiero: 
da que- 
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da quefte fponde. E fc tu mi di-- 
rai, che non per altro egli ciò fü, 
cho per veder di liberar" Hefio- 
ne dal nodo maritale di Tela- 
mone. Io ti rifponderó, dunque 
que'Troiani,c hanno haüuto per 
indecente, nonche per infop- 
portabile,vn matrimonio frà va 
Greco, e vna Troiana, hora fa- 
ranno forzati ad imprender la 
guerra, per mantener frà cofto- 
to,anche gli adulterij? 

Da vna Greca, non che dav- 
na fuggitiua,non che da vn'im- 
pudica, fenza roffore, non ardi- 
rebbe Paride di difiderar nipo- 
te,benche legitimi. Quefto non' 
è vn modo di caftigare; ma d'i- 
mitarc le rapine de Greci.Que- 
ftanon è maniera da folleuar le 
noftre vergogne con la vendet- 
ta; maella è ben si di follecitare 
ifulminialle noftre colpe. le 
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164 Furori della Giouentà 
non mi marauiglio più , che fia 
piaccuto à vna Greca,chi hà po- 
tutoftimar si pocola gloria, ela 
riputatione de Troiani. Torna, 
torna à:te fteffo; o generofo. Sia 
quello tu , che ne fpingaà refti- 
tuir colei, che non andrà di là 
dal mare,fe non per trionfo del. 
la noftra equità.In quell’vn mo- 
do folo ponno giuftificarfi tutte 
l’attioni Troiane.Paride non ha- 
urà defraudato Menelao ; ma 
vindicato Hefione, fe moftrerà, 
ch'Helena fi reftituiffe, quando 
Hefione non fi ritiene.Se à ques 
ftofine Helena è ftata rapita. Fe- 
lice quella rapina; le cui prede 
fono le vittorie ; le cui vittorie 
fuperano il fenfo , non che l'ini- 
mico. Oh ben nato quel legno; 
chà nauigata la gloriaà quefte 
fponde. Ecco pur finalmente la 
Grecia haurà cominciato à pàár-, 
torir- 
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torirne trionfi. Mi congratulo 
con. me fteffo d'effer:nato in 
quel fecolojdoue la giuftitia tri- 
onfa del (enfose rifigratio la for- 
tuna, che m'habbia fortitàl’ori- 
gine in quella cafa, doue anche 
le rapine fono gloriofe. 

Magià', che nell alteratione 
del tuó:volto;si vinamicte fi (có- 
Pre, o Paride, la folleüatione de 
gli fpititi,'e la contumacia del 
Cuore.Ecco finalmente mi quie- 
to.Perdonami,fe troppo contre 


Altuo fenfo hai veduta irrigidita 


la mia ragione; Io amote; come 

iletto;icome anima; come fra- 
tello; ma.niétemenofono amá- 
te &amátepelófo della giuftitie, 
€ della gloria di quefti regi ; e di 
qucfti regni. Folle; ma che fó io? 


Ate,chhai fouertitala ragione,hò 


Sacederlibero ilfreno diquefto 
IiperoxNon permettan gli Dei, 


‘che’ fato della pouera caía d Á- 
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faraco fia deprauato;e difperato 
&otanto. Io mi volto à voi, o Pa- 
dre; e fratelli valorofizà voi ma- 
gnahimi,nati allo fcettro dique 
rcgni,la felicità de" quali dipen- 
de dal voftro confulto. Toccaà 
voiprudentiffimiHeroi à cónfi- 
detar';€ ftabilir quello;checon- 
uenga. Hà perduto l'arbitrio co- 
ftui, che tutti i fuoi affetti hà 
volti,e confecratià più d' vn vol- 
to. Troppo einfermo quello fte- 
maco,ch'appetiíce cibi nocenti. 
Paride:configlia quel; che vor- 
rebbe; non quel; che dourebbe. 
Sarà voftra parte l'impedir,chel 
giudicio non fi lafci tiranneg" 
tigiar ad Amore. 

Io né ho'hauuto forze di pei 
fuader coftui alla pacc, si perc 
ci non hà piü cuor da ragione 
come perchela fiamma imp" di- 

ca ài 
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cadidue begli occhi gli hà ince- 
nerito; l'intelletto inel cuore, 
Tutto è intefo alla guerra co» 
ftui,il cui.cuore altro non, che 
vna guerra... Non vi marauiglia- 
te" s'egli Nor tratti, c non parli, 
che della fpada. Da gl'incanti 
d’vna crudelillima Circe il mi- 
fero è ftato trasformato in vi 
Theutide.Eeli hà bensi la fpada 
in bocca;ma non hà cuore in fe- 
no. Sù valorofi Troiani, corrafi 
afar vn dacrificio all'equità. A> 
parecchi.Ja. Fama nuoue glorie 
alla voftra giultitia, e quefti po - 
poli partino à fuifcerar l'Arabia, 
Per proueder' i loro conferuato- 
tide. gl'incenfi douuzi. 
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Horatio Supplicante. 
Xx S ORTI 5) felicemente à prò 
OS della Republica il fatto de gli 
Horati] , che Tullo obligato alla pro- 
dezza del vincitore mon valfe per ri- 
metter il delinquente alle pene del 
Fratricidio.Il rigor della legge non c- 
portaua impuuito( qualunque egli f 
o[fc)un fratricida, e'l beneficio dell 
vittoria era s) grazide, che il popolo fi 
fentina debitore anche di mifericor- 
dia: Horatio frà tanti ambigui mo po- 
tena ne rallegrarft della fea vittoria 
ue querelarfi de fuoi pericoli. La buo- 
na Fortuna lhaueua acciecatose la fr 
siflra il coducena al precipitio. Heb- 
be per aiuto le lagrime del padre,epet 
protettore la gratitudine d'un pop” 
lo si giusto,che ne tampoco perdona- 
nad delitti dvn trionfante ; € d'un 
benefattore.Le parole,co ch'egli fc her 
si) le fue colpe, furono queft ese fimili. 
. HORA 
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SESEIEE t ue pL 


HORATIO 


SVPPLICANTE. 


Lew Eio,oPopolo Romano; 
T5 haucffi cuore, che fapef- 
SOA fc piangere,comesà vin- 
Cere , forfe la tenerezza delle 
mie lagrime partorirebbe quella 
Compaflione , che la memoria 
delle mie vittorie, non mi cons 
cede.Ecco è’ voftri piedi,o Giu- 
dici, colui fatto infelice, dal qua- 
€ pocanzi riconofcefte le vo- 
ftre felicità. Eccolo fupplice s1, 
. . ) » 7 b3 

ma fenza lagrime;poich cglil'hà 
lafciate ià Tofcana,non creden- 
* sN 

0, che foffe per hauer mai più 
ifogno di piangere, chi era fta- 
to vna volta redentore della fua 
Patria, Penati da me difefi; Tu- 
H 


170 
telari in quefti alberghi dal mie 
braccio conferuati,infegnatemi, 
e ferua per mercede, à qual dei- 
tà fia huopo di ricorrere perla 
mia vita. Forfe à quella Pace 
fonnacchiofa, che riftorata dal 
fangue, e dal fudor de gli Hora- 
tij, dorme neghittofa sul Cam» 

idoglio all ombra delle mie 
palme ? Forfe à quel Marre Ro- 
mano ; che fcioperato fi gode di 
vederfupplicar perla vita,chi gli 
hà ftabiliti gli altari,chigli hà al- 
ficurati gl'incéfi? Io,che l’hò fat- 
to si gráde,che può adépir'i voti 
de Maffimi, caderò fotto quegli 
altari,che in vigor del mio brac- 
cio han mcritato il facerdotio? 

Oh fperanze fallaci; oh fati- 
che oriofe; oh moftro più dogn 
altre portentofo, Horatio fuppli- 
cante. Supplicante forfe , à qual- 
chc Deica vilipefa,ò fpergiurata? 
A quel- 
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A quella Republica Romana 
beneficata della vittoria;bencfi 
cata dell’ impero ; beneficata di 
fe fteffa. "Tu Cielo, che con oc- 
chio fereno guardafti , e graditi 
que’ pochi fudori, ch'io fparfi 
perconferuarti quefti tempi] , € 
quefti altari, Tu quello;tu foffri- 
rai, ch'io fparga in vano mille 
voti,per ottener dal'infidia quat 
tro artifici), per deftar attentio- 
ne,e compaflione in quefti peta 
ti, doue dormono i beneficij, e 
doue fon conofciute si-pocole 
mogli, la patria, le foftanze gli 
honori,i figliuoli,la libertà,la vi- 
ta, l'impero, e gli Dei afficurati 
loro dai mici pericoli? Io non 
Vorrei, per cento vite; o Giudi- 
€i, che vicredefte, ch'io fofi ata 
territo tanto dalla morte, che 
m'haueffi per fatto neceffario il 
mendicar la vita." Padri Cons 
Hz 
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fcritti , io fon Romano, nato di 
quella cafa, nella quale la Repu- 
blica hà potuto eleggerne tre. 
Sono cosi compofto,che mi fen- 
te maggiore del pericolo in che 
mi trouo; e fe il titolo della mia 
colpa , ch'effer dourebbe zelo 
della mia Patria, non foffe trali- 
gnato in fratricidio,nulla ftime- 
rei quella morte,che in vcciden- 
doi miei poueri fratelli , mo- 
ftrofli fcarfa tanto di vaglia, che 
non baftò per opprimermi in 
campo. Hò cuore, ch'ama la vi- 
ta; quando ella può fpenderfià 
prò della fua patria; ne fugge la 
morte , alhor , ch'ella è neceffa- 
ria, per confirmar la generofità 
della fua vita.E quando mai può 
effermila morte men graue, ò 
più cara, che quando hò data la 
vita al Popolo Romano? Ne la 
morte è immatura, à chi è per- 
uenuto 
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tenute alla gloria, ne mifera , à 
chi é huomo da bene. Io non ri- 
cufo d'offerire , & inchinarcil 
capo alla morte; aborrifco ben 
si di piegarlo all’ingratitudine 
del ferro Romano. Rifentomi 
più, che le mie fatiche meritino 
sipoco, che mi cenuenga dimá. 
dar la vita, che non mi dolgo 
d'hauerla à perdere in feno alla 
morte, 

Io mi tornaua, o Giudici, tri- 
onfante da quel campo , doue 
€on quefto ferro haueua fotter- 
rata la fortuna d'Hetruria. Da 
quel campo , doue dal mio fan- 
gue inaffiata fioriua la vittoria 
Romana. Pullulauano da tutte 
le parti all imperio della noftra 
patria palme, & allori. Applau- 
deuano al noftro trionfo la ter- 
ra ; gli eferciti , i cieli ;gli Dei, 
quando dolente della mia vit- 
H 3 
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toria, lagrimofa del voftro im- 
pero, mi fi fece auantivna, non 
sò fe Donna; ò fera, deteftando, 
e maledicendo ‘al valor del mio 
ferro,& alla fortuna della voftra 
fortuna; inuocandoalla vendet- 
ta ogni Nume, ogni Cielo; vo- 
zando la patria alla riuolutione; 
ftimolando , & eccitando à no- 
ftri danni, ogni ftella;ogn'infer- 
no. Corfe repente il mio ferro, 
auezzo, & incarnato nel fangue 
di chi piange i progrefli della 
mia cara patria,e vindice giufto, 
immergendofi in quel feno ; in- 
fame albergo d'vn cuore,che fa- 
pea piangere le vittorie della 
fua. patria, hebbi per facrificato 
ell'honefto,chi era caduto lagti- 
mando le: vittorie della Roma- 
na Republica. 

Di quċfta colpa m'han fatto 
reo gl'inuidiofi della mia fortu" 
napet 
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ma , per opprimere quella poca 
virtù, ch'effi non ponno auanza- 
re. Mi chiamano alla croce,per- 
che hò ftretto il ferro in coftei, 
nimica si fiera della fua patria, 
che ne pur fra glieferciti nimici 
hebbe efempio di chi compaí- 
fionaffe con dolore eguale alle 
coloro calamità. E fel vecidere 
inimici della patria hà da effer 
colpa mortale , perche allhor, 
chio tornaua vincitor de Cu- 
riatij non m’apprefencarono la 
Croce ? Saluerà forfe coftei dal- 
la pena l'effer nata frà quefte 
mura, ch'ella hà defiare fepolte 
fra le ruine? ch'ella hà fofpirate 
vittoriofe frà le prouincie? 

Io hò:ftimato fpettacolo trop- 
po crudele per vn' occhio Ro- 
mano il veder le vittorie della 
patria fofpirate. E perche,o Ro. 
mani, appoggiafte voi lo ftato 

H 4 
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cadente della Republica tutto 
sù le mie fpalle, fe m'haueuate | 
per huomo , che poreffe fentir 
piangere i fuoi progreffi? 

Io mi confido, che i Giudici 
della mia caufa fono quegli ftef- 
fi amor fpefo ne quali fü ca- 
gione della mia colpa; chi m'hà 
da fententiar' alla morte , è ne- 
ceflitato à confeffare , ch'io li 
diedi la libertà ,la vita, l'autori- 
tà, la vittoria, la Republica. 

Di quello,di che gli affetti mi 
pregano,ch'io mi feufi,di quello 
ftcílo io hò da gloriarmi. Sone 
cotantoamico delle glorie della 
mia patria, che non mi poffo a- 
ftener dalla vendetta nella fo- 
rclla;s'ella le fofpira.Quelli,ch" 
amano manco la patria di me, 
l'haurebbero perdonato ancora 
àglinimici, io ne tampoco hò 
potuto perdon arloall'ifteffa íi- 
rocchia. Fü 
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Fit talhora, ch'io mi dubitai 
bifognofo d'implorar la voltra 
mifericordia , più pet hauer'ali- 
mentata, che per hauer'vccifa v- 
naforella fimile. Mà che dif'io 
di forella > Colei fari ferella de 
gli Horatij, che piangella morte 
de’ Curiatij?La vittoria della fiia 
patria > L'impero de"fuoi Pe- 
nati? 

E vifarà cuore si pouero d'af- 
fetto verfo la Republica, e fcar- 
fo di gratitudine verfa la' mia 
vittoria; che non conofca, ch'io 
mi pretefi inamazzando coftei, 
anzi di fpegnere l’incendio d'y- 
na colpa, che la vita d’vna forel- 


"la? Ella non era mia forella all- 


hora;ch'ella era nimica della pa- 
tria; ne io era di lei fratello all- 
hora, che le fpinfi il ferro nel 
€uore.]o era il braccio della vit- 
toria Romana., che atterraue i 
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nimici della patria,: conforti de 
| fuoi nimici. 
| Narri il mio accufatore; per 
quai gradi di {celeraggine que- 
fte mani non mai fanguinarie, 
che con innocenza fieno arriua- 
te al {upremo faftigio dell’ im- 
pictade al fratricidio ?. Conti, 
quando mai quefto ferro vedef- 
fe altre mortalità, che quelle, 
ch'erano vitali per la mia. pa- 
tria. 

Ringratio la Fortuna , o Ro- 
ma cara, che m'habbia.data oc- 
cafione si notabile d'ifperimen- 
tar lamor , che ti porto, e che ti 
deuo. In campo hó combattuto | 
con la guerra, in caía col fenfo: | 
non fono-ftatoatterrito niente 
più dall'affetto della forella, che | 
dal valor de Tofcani. Egli è ben | 
degno fauor si grande, che non | 
mi cofli manco, che la vita, » 

R io! 
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io il ricufarei di nuouoà prezzo 
si grande;ne la vita m'è cara più, 
che per poter’ altre volte impe- 
gnarla alle tue glorie? 

Io, queft'io dunque vittorio- 
fo, hó da effer di peggior condi- 
tione de’ miei fratelli perdenti? 
trouarono effi il fine delle lor 
miferie nella perdita; & io nella 
vittoria-hò da trouare il princi- 
pio delle mie calamità? Dunque 
egli m'hà da efferlagrimofo, an- 
zi capitale , l'amor della Repu- 
blica, Ja memoria della mia vis 
tù, e della mia vittoria? 

Pianfi anch'io quella parte 
del fangue,che incoftei miman- 
caua; ma non giudicai, che mi 
mancaffe quel fangue, che io fa- 
erificaua alle vittorie della pa- 
tria, Allhora stc haurci merita- 
to;ch'ella piangeffe la mia vitto- 
tia, s'ella m'haueffe fcorto siyi- 
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le, che per affetto ni fangue nen 
mi fofi trouato cuor fufficiente, 
per eltirpar dalmondo,chi pian- 
geua le vittorie della mia patria. 
Che frutto fpereranno di goder 
machinando contro le noftre 
mura quegli inimici , che cive- 
dranno fatto lecito il facrificar 
le forelle,s'elleno guardano mal 
volentieri le vittorie delle no- 
ftre fpade ? E fe la colpa della 
mia colpa, per altro giuftificata, 
in queft vno m'aggraua;per effer 
confumata in. períona.à me di 
fangue congiunta ( quafi, che in 
vindicar gli oltraggi dellapatria 
fia giufto il configliarfi con gli 
affetti ) confiderate conocchio 
paterno , o P.C. ch'ei non mi fü 
conceffo poffibile il. riconofcet 
coftci.E come la poteuaio raui- 
far per forella , fentendola pian- 
gere le vittorie del fratello è € 
come 
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come fi poteua raffigurar per 
Romana colei , che parlaua con 
affetti Tofcani? Io la giudicai v- 
na reliquia de’ Curiatij. Hebbi 


|. perpietàverfela patria lo fbar- 


bicar dal módo le radici di quel- 
la ftirpe, che poteua germogliar 
nuoui foftegni alla poffanza ni- 
mica. 

E quefta dunque farà per me 
si fordida macchia, e vergogno- 
fa, che nonaltroue potrà mon- 
darfi, che in fenoad vna croce, 
lauata dal fangue di quel pouero 
sfortunato , c'hà inchiouata la 
ruota alla Fortuna Romana? 

Dunque più vi pefa la morte, 
di chi piange le voftre vittorie, 
che di chi ve le acquifta? 

V'increíce foríe,ch'io habbia 
impouerita la Tofcana, di chile 
doueua multiplicare i Curiatij? 
io haueffi permcffo , che vna. 
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donna de gli Horatij foffe ftata: į 


longamente feconda in Tofca- 
na,foríc i Romani nón haurcbe 
bero potuto mantenerfi limpe- 
ro , e fenza forfe i Tofcani non 
haurebbero degnato di feppor- 
tarlo. 

Dunque valerà tanto la vita 
di coftei,che le fia dato per prez- 
zo quell anima , che fü l'anima 
della grandezza,c della Fortuna 
Latina? 

Mache voci;che ftrepiti fono 
quelli, cheinterrompendo il mio 
dire , ftornano il corío- alla mia 
cículpatione ? Chi mi niega, chi 
io difenda quella vita, c'hà dife- 
fala vita,e la libertà:della Repu- 
blica? 

Ah fpettacolo funefto,e lagri 
mofo. Ecco là, Giudici, quell’in- 
nocente di mio Padre, non mai 
€olpeuole nella Republica , che 
quando 
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quando generò femine. Ecco, 


ecco là quell’ infelice poco anzi 
ricco di tre figliuoli, due de qua- 
li nhà fpefi, per comprarui, & af- 
ficurarui quefte fedi,c quefte to- 
ghe; mirate, come querulo at- 
téda d'effer'impouerito diquet” 
vltimo , che fe. vi faranno Dij, 
non morrà inuendicato. Senti- 
te, o Pad. Confc. con che note 
miferabili egli fi dolga di perde- 


reil dolce nome di Padre. Sen- 


tite, com'eifilagne; che vn Ro- 
mano; & vn Horatio , fia giudi- 


cato si vile, e pufillanime;che fe- 


non conofceffe per giuftamente 
mortala figliuola, non fofle egli 
fteffo con le fue mani per trar- 
Inene il cuore. 

Oh Ciclo. Ed ie farò st sfor- 
tunato,che morirò,per hauer'ef- 
clufo dal Mondo, chi fü ftimato 
indegno di ftarui anche da chi 
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vel'haueua introdotto? 


E foffriranno quefti eferciti; 


rigenerati dal mio ferro,che cor- 
ra alle morte ; chi diede loto la 
vita, e la vittoria? 


Vedrannid i nimici sù la cro- 


ce vndi quelli , de' quali non hà 
trouati la Republica i migliori 
per effer difefa , e glorificata? E 
che altro faprebbero difiderare 
i Tofcani à quefte mani miniftre 
delle loro fciagure? 

Io non fon già così poco co- 
nofcitore dell’ humana fragilità, 
che mi dolga, effendo mortale; 
di douer' effer confignato alla 
morte. Trapaffa ben sti termini 
dell’ordinario la pena;c'hio fen- 
to, ed'hauerà morir nen inno- 
cente, e d'hauer à veder la mia 
patria fatta meco nocente.Sono 
condotto à fegno , che fe la Re- 
publica hà da reftar macchiata 
d'ingra- 
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d'ingratitudine, mè neceffario 
il deteftar le mie fteffe glerie. 
Dunque egli mi hà da effer con- 
ueneuole ilbramar d'hauer pre- 
corfa la morte , qualche giorno 
prima,che auia ivoftri im- 
peri in féno alle mie vittorie?Sa- 
rà dunque più sfortunata la mia 
Fortuna nel Campidoglio , che 
nell Hetruria? Io giuro per l'ani- 
ma de’ miei fratelli si volentieri 
facrificati alla voftra grandezza, 
chò più dolore della nota, ch'é 
per acquiftare il Popolo Roma- 
no da quefto fatto,che compaf- 
fione alla mia giouentù priuata 
sl acerbamente della vita, & in- 
uolata si preftamente alle glo- 
rie. Pur che per tutto, oue n'an- 

rò; fe ne vengano di conferua 
Con meco quefte già fpoglie de’ 
Curiatij, non dubitopunto, che 
Xon fia per effer giudicata più 
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honoreuole la mia croce , che 
l’alerui Campidoglio: In fomma 
non difidero , e chiamo da voi 


altro, o Giudici,fe non che non 


fiate diuerfi da voifteffi. Ricor.] 


dateui, quando io combatteua, 
quanti voi facefte per la mi4 
vita. 

Sofpendete i fulmini, e dite 
voi tutti;0 Dei,che l'intendeftó| 
à quante voci gridaffe poco anzi| 
quefto popolo , che ioera il fa 
uatore,il redentore,il padre del 
la patria. Volete voi dunque pu 
gar" il fratricidio col patricidio 
Dunque in vece di drizzarmi t 
na ftatua per gratitudine, vo” 
rete atterrarmila vita con tant? 
divergogna , e di difprezzo? Jo 
mi confolo , che quelli, che V 
dranno il mio cadauero sii ? 
croee , forfe diranno la mort! 


pictofa hà drizzata vna ftatua $ 
quell 


l 
in 
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quell’ Horatio ; al quale la patria 
ingratamente l’hà inuidiata. 

Gli occhi non auuezzi à ve- 
der'itrionfi sù le croci, non po- 


-i tran credere, che fia crocififfo 


quell Horatio, c'hà fatta fi gran- 
de la Romana Republica, ch'el- 
la può facrificarà fe fteffa. Ma 
fe la grauezza della mia colpa, 
fele lagrime di quel pouero pa- 
dre, che sù l'alba delle glorie 
Ícorge già tutte in occidente le 
glorie del fuo. Cielo. Sei me- 
titi de mici poucri fratelli fue- 
nati perle voftre vittorie. Se le 
vittorie del mio braccio confe- 
Cate sù gli altari delle voftre 
fortune non hanno tanto di vi- 
gore; ed eloquenza, che vaglia- 
no per impetrarmi la vita ; deh 
Padri Confc.e perchetanto pro- 
ungermi la morte? 
Ognicoía, che io vede, mi 


188. Fuori della Giouents mc 
rapprefenta vna croce; non mi | ape 
paffano perla mente,che chime | C., 
re mortali : per non morir tante | che 
volte ; io fon condotto ad inuo- | le c; 
cat la morte; per mifericordia. | gli | 
Amazzatemi tofto, vi prego: |fe 
Che badi, o Littore? Vieni; lig? [tron 
quelle mani, che furono già le fno, 
mani del publico: quelle mani, [forty 
che sù i tronchi dell'Hetruria a- [padr 
dagiarono il nido all’Aquile Ro- [licen 
manc. Apprefenta l'ignominic più f 
della croce à.colui, che feminò khe f: 
le palme sù'l Campidoglio. fangu 
Si richiami, che io ve ne pre- Ipefi 

go , quell’infelice del mio poue- lidi n 
ro, € caro genitore; venga, deh ato į 
venga à confolar cen gli eftrem! foftra 
vffici) l'impietà della mia For- hte, È 
tuna ; venga è rifcaldarcon la fieono 
caldezza de gli vltimi baci; 15!" Meca 
gori della mia languidezza;ve?" fte fup 
ga è chiudermi gli occhi nella 
morte 
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,| Morte quell'infelice , che me gli 
| mi | aperfeallaluce.Confolatelo PP. 
ime | C. diteli, che moro ben si; ma 
antt | che moro vittoriofo, Diteli,che 
nuo» | le croci; che io porto in cafa de 
rdia: |gli Horatij,non fono vergogno- 
ego: (e. Diteli, che io fpero da vn 
;lig? tronco , c dalla morte quel tro- 
ià le Ino, che m'è fato inuidiato dalla 
aan fortuna, Ricordateli,che s'altro 
riaa- [padre hà generato di lui più fe- 
> Ro- licemente non altrihà generato 
vinie Più fortemente. Aflicuratelo, 
nin? (che farete mai fempre grati del 
angue, e de'figliuoli, ch'egli hà 
pr" IPeli per Ja Republica. Giurate- 
joue lidi non vi effer per anche fcor- 
, deh Rato il fangue, c'hò {patrfo per la 
rem! foftra falute. Diteli,che confef- 
Fos- Rte e che con ogni gratitudine 
on la ©onofcere le delitie delle vo- 
yi IL Mecafe > lericchezze delle vo- 
VED- We 'ubpeletili,le tenerezze del- 
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; | 
le voftre donne ,le carezze de ug 


e È LI x | TY z 
voftripargoletti,gli honori del | 7% 
le voftre dignità, la faluezza del- quel 

eni 


le voftre vite, la libertà,la gran- d > 
dezza, la fortuna, l'impero dell Ue 
Impero Romano, € finalmente: li 
lautorità di condannarmi alla o 
croce, dal fudore , e dal fangue 
di quefto infelice cadauere, che |; 
anticipa la morte con la memo- 
ria delle attioni generofe della 
fua vita. Portate, Comilitonb |; |^ 
queft'armi , che io ve ne fuppli- k: 
co, à quegli Orfani miferabili Pu 
de’ miei abbandonati figliuolet- 
ti. Ricordate loro,che fono Ho- hic 
rati], € che fe prouederáno qu® ir l0, 
fto ferro di-braccio equiualente MEral 
al paffato vedranno à prò della, 
Republicale folite cofe. biù cl 
Godete tutti felici P.P.C.C* s tel 
ualieri Romani , quefta no! M 
patria nello ftato felice, che io lal : 


lafc1o'| 
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e la cio. Viua contenta,& cterna; 
j- | Mai fempre più ferace d'Heroi 
ji quefta Republica grande in o- 
eni, € qualunque. modo patria 
! oe, patria cara,e patria benc- 
ite | merita d’Horatio. Godetela fe- 
Ila licemente, 0 Cittadini , abbon- 
ue | Ante, ricca, tranquilla;e poten- 
‘he tene poiche le mie ftellenonmi 
3o- | An lecito il goderla felice, godo 
-jja Puralmeno ; che mi han conce- 
ni; Nx tanto di forze che io;non 
lji- |? lafcio infelice. 

bili Pur che io mi mera ficuro, 
Jet] ac Viuerà ne' voltri petti per 
Jud [A che tépo la memoria d'Ho- 
que c odi quell Horatio che non 
snte | traleyena dal ferro inimico, 
lella Peraflicurarui i commodi, le yi- 
|.» Patria, l'impero , morfò il 

Ca Più felice, che ci naíccffe gia- 


H^ 


3 


glié già tempo, o PP. C. 


iio» FuroridelaGiouent® 


ch'io mi taccia, e cedendo alle. 


violenze del fato , attenda à fe- 
pellire 11 pianto ; chefento lan- 
guire in braccio à troppo tene 
ro fenfo.Se bene la fortunam'hà 
fatto lagrimabile,la mia vita pe- 
rò non permette, ch'io mi lafci 
veder lagrimofo. Ne le mieat- 
tioni mcritarono mai, che io 
piangefli , ne il mio cuore ftima 
punto quella vita, che puó alle- 
uiar le fue miferie com quattro 
lagrime. Hò detto. 


RA 
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e rn 
Horatio Reo. 


i NES A mente di quef oratione $ 
e 


A A più toffo d'agginngner v- 
ES ga compofitione al libro, che 
di procurar il ga/figo ad' vn affolu- 
to.. Ella fn fatta per altercare con la 
precedente , non per opprimere il me- 
rito di colui , che fú il padre della 
grandezza Romana : Gli antenati 
4 Horatio hanno fatto Roma gran- 
de, e quefti la fece infuperabileo. 
S'intende d 'efercitar il genere del 
dire, con alterratiomi gindiciali, nom 
di pregiudicare alle glorie dus 
«omo, le cmi colpe prouenzero da 
quella cofa, ch'è il fonte originario 
di quefta effa oratione. Dall ambi- 
Hone prefumente , che va petto nom 


Pacapace à baffanza dell allegrez- 


34, che fi dene alle fue glorie, fa pre- 
I 
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cipitato H oratio in va delitto sì gra- 
ue , come il fratricidio. E che altri ha 
originato il (equente componimento 
(e mon vna certa ambitione dell iz- 
gegno libidinofo di mostrare , ch'e 
gli vale à fcriuer anche contre 
l'honeffosanche contro vs 
«trivafante; anche.) 
«contro fe) 


ffeffo? 
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iS CHI di voi , o PP.Confe, 
3| Sen. Amp. e Caual. Rom. 
‘echi divoi compaffioná- 
do all’vfficio mio, &.al mio do- 
lore, benignamente m' aiuta à 
naíconder , e velar quefto capo 
addolorato tanto per de publi- 
che vergogne ? E doue degg'io 
ziuoltar gli occhi „che non ardi- 
fcóno d’innalzarfi da terra, per 
non mirar queíte mura, frà le 
quali non é più nuouoil fratrici- 
dio? Con quali lagrime hó io da 
piangere le communi miferie, 
fentendo vn priuato dolore,che 
fuenandomi gli occhi , vuol che 


Ta 
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io pianga la mia fortuna , quale 
in oltre all'hauermi fatto cotan- 
to infelice , che mi.conuien ves 
der la Republica vilipefa da vn 
Cittadino , m'hà pofto in iftato 
tale, che imr? neceffario il pro- 
clamar le noftre vergogne,c pro- 
curar le croci à noftri trion- 
fanti? 

Io vi giuro , o DP.C. che vor- 
rei effer fenza cuore, e fenzalin- 
gua. Non guardai vittoria mai 
con occhio più teneto della di 
totai; feerapplaufo alle fue glo- 
rie.cori fenfo affettr.afo, obliga- 
to,paterno.Imaginatelo voi,che 
conofcete , quanto poteffe im- 
portare di gufto vna vittoria , à 
chi ella importata. la'faluezza 
della robba , de" figliuoli, della 
vita, della patria, dé gli Dei. To 
fion sò mai,comé quc fenti, che 
guatdarono coftui con tata dol- 

CCZ2Z4à, 
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cezza , potranno amarcggiarfi à 
fegno, che vagliano à difiderar: 
lie ptocürarli vna croce. Trop. - 
po, ahi troppo.io l'amaua per 
publico e per privato intereffe; 
Quante volte hò veduto feher: 
Zarmiattorno i mièi dolci figli- 
üoletti, tante volte hò benedett 
ta, ringratiata, lagrimata;per te- 
nerezza la virtù di coftai, Frà 
me fteffo io diceua. Sono li eie 
quefte mani per tuo vigore, Ho- 
Tatio, Senza te; foile hautci ba: 
ciati quefti baci fotto va hafta 
in Tefcana. Infiaitamente fono 
obligato al valore ; cen che t'hi. 
no eftremato gli Dei. Tatto de- 
ue la mia fortuna allatua forcu- 
na. Dalfilo della tua fpada, hò 
Veduta pendere la falute Ro- 
Mana.. Tonon hò cuore s priue 
i cuore, che non conofca il doa 
“uto, Quefti occhi, che quafi e- 
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fanimati di dolore. pianfero i 
tuoi pericoli , hora non fanno; 
come difiderar per fpettacolo 
Horatio sfortunato.. Quefta lin- 
gua incallita à paffleggiar’il cam- 
po delle tue lodi, ftima di tra- 
uiare,s ella víciffe della folitape- 
fta. Anzi dubito, che fe gli Dei 
vedranno i voti mei trasforma» 
ti, non gli ftimino empi; 9 men- 
zognieri. Che farò dunque mi- 
fero dime, è cui l’vfficio leua Ja 
gratitudine , la gratitudine im- 
pedifce l’vfficio? 

Ahime PP.C.che quefti fono 
affetti effeminati. Saprano-duh- 
que i fecoli futuri, che in vn pet- 
to Romano ogni,poco di tenc- 
rezza bafti per render collérabi- 
le il fratricidio è. E vifarà cuore 
Si nimico della fua patria,ch in- 
tenda, e che traícuri i pericoli, 
che le fopraftano ? & à che roc- 
i ca hab- 
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ca habbiam. noi da ricourarci, 
pet effer ficuri dal ferro, di chi 
vna volta haurà veduta in faccia 
la vittoria , fe queft'empio fe ne 
parte non punito? 

Temerò io forfe i furori 
della plebe obligata , e gratifi- 
cante à coftui , come s'io faceffi 
sì poco conto della prudenza, 
edellagiuftitia d’vn popolo Ro- 
mano,ch'io nonlo giudicaffi fuf 
ficiente à conofcete ,Cricono- 
fcere non men le colpe con le 
pene, che l’attioni generofe con 
le palme,e con le glorie? 

E fia, ch'io creda giunto quel 
tempo, in cui fia per malfentir- 
mi quel fenato intercffe , de’ cui 
tribunali è tanto , che i primati, 
€ i trionfanti non confidino si 
nell'aura populare; che s'abbine 
Per fatto honefto il conculcar la 
giuftltia con la fpada? 
PW 


xeo  Purori dela Giouenti 
Si, sì, che io fono qui:contre 
di quefto fcelerato sfortunato, 
e'hà fuergognato più-con la fpa- 
da, che conquiftato cona vitto» 
ria. E che deuo temer'icin pro- 
«urando, che fia faclto dallo Re- 
publica,chi v'hà feminato il fra- 
tricidio? 

Egli non è men lagrimofo 
quefto giorno infelice perla Re- 
publica,ch'ella fi fia Rata glorio» 
falaluce paffata,che in abbaffan- 
do le forze della Tofcana,innal. 
zò la grandezza di Roma. Di 
quella Roma, che originata frà 
ic Deità, hà huopo di correfpon- 
dere conattioni non in degneal- 
la diuinità de’ fuoi principij. 

Delle colpe , che io vappre- 
{fento nog han vedute le leggi le 
piu horribili , nc gli occhi le più 
efecrande. Perdonatemi PP.C. 
fe in qucfto luogo si venerabi- 
Ie, e 
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le ,e'si fanto io fono neceffitato 
1nominar il ffatticidio. Eccita: 
teui davoi fteffi;o giuftiffimi Pa- 
dti, à fcancellar quefta nota dal 
nome Latino. Commouete gli 

antichi fpiriti Romani i Ainai 
car la giuftitiattoppo grauamé- 
té depreffi, € calpcftata. Non af- 
pettate, ch'io vfi artifici; ij,per ra~ 
piruil miei fenfi, che troppo 
infelice farebbe quefto fecolo, 
fe foffe bilo gnofo di mendicar 
colori» dall'arte, chi d üpinge la 
Reput blica neceflitata ad afficu- 


ar i Cittadini dai Cittad; ini, i 
fratelli da i farel li, la patria dai. 
trionfanti., E gy a] fccleraggine 
a mai più per reftar intentata, 


€ il fratricidio troweri miferi- 
affione? Chi yuol" 

tri figliuoli licuri 
cal ferto fai migliare, Ghis gode, 

Shauüdt gli Dei propitijalla no- 


bts 


co 'rdia;e « con 
vadere i 
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20%.  Fureridella Gionentà 
ftra innocenza, Chi non {degna 
di veder la patria gloriefa, non 
meno per-giuftitia,che per.valo- 
re, rallegrifi homai, che haurà 
tempo di fegnalar la fua Virtù, 
d'henorar' il fue tribunale „edi 
purificar le ragioni del foro dai 
maleuoli infamata d'auaritia, 
quafi ch'egli non vfidi gaftigar? 
altro reo , che quel,ch'è peuero. 
Dunque haurannoi giufti da te- 
mere, che l'ingenuità della co-. 
fcienza , e l'integrità del giudi-. 
cio di tanti, e tali Senatori, per 
farfi bencuoli con vg priuato, 
voglia readerfi crudele col pu- 
blico? 
PP.C. pereccitatui alla pena; 
non voglio , che narrarui Ja cel- 
pa; fcufatemi , fe v'apprefento à 
gli occhi vn voftro membro fui- 
fcerato, ch'egli m'è fatto necef= 
faiio il moftrarui la malignità. 
della. 
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della piaga , fe v'hó da far ftrin- 
gere il ferro conueniente: alla 
cura. Anch'io mi fento trafigge- 
re il cuore in rammentaàdofpet= 
tacole s@crudele; ma nen sò;co- 
me placare quella pouera anima 
oltraggiata,fe nonle moftro con 
quai lagrime il popolo Romano 
intenda la fua partita,e con quai 
croci vendichi la fua Fortuna. 
Tornauafi quefto glorio fo fe- 
ritor di femine da quel campo, 
doue egli haueua pregiudicato 
più con- la fuga:à fe fteffo,.che 
conquiftato con la vittoria alla 
patria; quando incontrato dalla 
forella; che lagrimaua, foffe per 
tenerezza della. vittoria del fra- 
tello,ò foffe per dolore della per- 
dita del marito,fenza liauer pun- 
toriguardo alla prefenza del pa- 
dre afflitto, per là memoria de 
figliuoli tanto più difiderabili, 
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quanto più generofamente per» 
duti; &ringendo la {pada col pu- 
gne già abierto difangue,e 
di (tragi, fece barbara pompa al^ 
la patria dell'armi carbo» ans 
cora nelle-vifcére della forclla; 
©hfpettacolo funebre, oh cuore 
inuiperito,, oh. fceleraggine in- 
comparabil e, e quai l: agrime fu- 

rono mai piü giufte; c più inno- 
centi di quelle , ch'erano fparfe 
per la. morte di duc fratelli, e 
d'vn..marito? Scordateui ; o:co-- 
lembe,;i voftri fingulti:: fopitc,o: 


tertorclle,i voftrigemiti già;che: 


vn nuouo -riformator della na- 
turali nega per ragioneuoli. Io 


non: voglio proceder pii oltre;: 
o.Giudici; in.difegnarui le mife- 


ric di quel fta infelice moribon- 
da, che non vorrei, che vi venif- 
icro le lagrime à gli occhi, già 


ch elica fono Bate promoffe à à: 


€o- 
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cosìfatto prezzo , che importa- 
nola morte. Deh pouera sfortu- 
nata, e morta, e nata per lagri- 
mare. O »perdeffe il marito , ò 
perdeffe il fratello , non eri nata 
permorir' innocente. Infelicif- 
fimo fecolo, s'egli non è pur.le- 
citoil piangere: fi puó'egli ha: 
uer maggior ‘incentivo alle la- 
grime; che vederfi ridottoà fta- 
to di non effer pur padrone di 
lagrimare? 

' Seuferaffi fotfe'coltui; o PP: 
€. adducendo d'hauer'amazza- 
tala forella perche piangeua le 
Vittorie della fua patria ? Perche 
egli l’vecideffè non fappiamo; 
fappiamo, ch'egli l’vccife. Man- 
Cauano ferri à i tribunali Roma- 
nida recidere i membri,che s'a- 
ienauano- dal corpo commune 

ella Republica? Chis, chei 
Don l'amazaffe , perch'ella non: 
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poteffe ridir le cagioni delle fue: 


lagrime? E s'ella pur piangcuale 

lorie della Republica,guardate 
di che ftirpe fia forto coftui , le 
cui forelle piangono le vittorie 
della patria loro. 

Non piangeua la sfortunata; 
la perdita del marito;ne il trion- 
fo della Republica , piangeua le 
vergogne delle coftui glorie. 


o o 
Non fi doleua.d'hauer perduto 


vn marito Tofcano ,. doleuafr 


d'hauer'vn fratello,che combat- 
teua, come Arabo, non come 
Romano. Sè; sù dichiarate pur 
innocente,benemerito della.pa- 


tria, trionfante, e gloriefo , gue- 
fto gloriofo feritore, lecui vite. 


torie fono si-generofe,che le fue 
fteffe forelle non fe ne fon put 
potuto rallegrare. E forfe, ch'e- 
gli non chiama inuidiofo della 

fua gloria, chi promoue il galti- 
go > del 
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go della fua colpa è Ma ne per 
quefto io mi ritiro dall'imprefa, 
Sonosizelante delf honor dél- 
la Republica , che difidero al- 
trettanto di vederla giufta, qua- 
to di riuerirla trionfante. 

Infelice, & à chi deuo inui- 
diat'io? Forfe à te nelle vittorie 
fuggiriuo, ne i trionfi fratricida? 
E che fratricidio ? H tantò più 
d'ogn'altro vergognofo, quanto 
più ingiufto ; tanto più dannofo 
alla Republica, quanto più pu- 
blico; tanto più deteítabile,quá- 
to commeffo da períona pis qua- 
lificata ; tanto-in. fomma più e- 
fofo à gli Dei,quanto più confu- 
mato in tempo di gratitudine, e. 
di giuftitia. 

Sentifte pur voi ftefli , o Giu- 
dici, poco dianzi,con che fuper- 
bia egli vantaffe vna vittoria da 
honaltri ottenuta,che dalla Eor- 
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tuna Romana. E chi non confefz 
férà,che fdégnarono gli Dei,che 


la Republica riconefceffe l'im- 


pero, e la gloria d'altronde , che 


dalla loro benignità', fe perac- 


quiftarci-le palme fri i più vili; 


{celfero il pià-fugace, accioche 
cófeffaifimo dono delle lor gra- 


tie quel; ch'erzimpotenza delle 


fa 


noftre forze ? Sentite , con che 
voti oltraggiofi’ egli" braniaffe' 
c 


d'hauer precorfa ld vittoria con 
la morte ? quafijclie non foffime 
ftati per trouare frà quefto po- 
pologuerrieri; c'haürebbero fa- 
puto vincere non fuggendo. Ai 


quefto terreno fatto folo aliè- 


pàlme farebbero forfe mancate 
vittorie ; e vittorie non vergo- 
gnofe,non fuggitiue? 

uali Cieli, e quali Dij chia- 
ma' coftai per foccorfoalla fita 
innocenza? forfe quelli j ch" egli 
non 
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non crede? Stimate voi,che cre- 
da, che vi fiano Dei, chi li chia- 
ma in aiuto al fratricidio? E che 
obligo gli hauerete voi di quel- 
la vittorianella quale hà eferci- 
tato il ferro „facendolo maeftro 
di morte, per nonaltro, che per 
poter di fubito impiegarlo nelle 
vifcere della forella; e della Pa- 
tria? S'habbiamo:da effere lace- 
ratie fuenati qui dentro alle no- 
ftre mura, in braccio à i noftri 
fteffi Lari jio crederci, che foffe 
da ftimarfi per falaatore, e per 
tedentore;chireftituendoci alle 
fpade de’ noftri nimici; ne deffe 
agio di morire almeno da. fol. 
dati almeno da Romani. E co- 
me ofarete difidarui di coftui, 
che non.è pur ftato ve hora in 
Tofcana, che di già hà impara- 
toà conuertir ilferro-contro di 
Noi -Ma che? Io conofco di far 
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torto alla pietà de" Tofcani , pa- 


ragonando loro qüefto crudele, 
che vincitore nő hà potuto pet- 
donare all'ifteffa {orella mentre 
ch'effi ancora inimici compaf: 
fionando alle altrui, fi fottopo- 
fero à quel duello si generofo; 
Chauendoli tirato alla noftra 
obbedienza,gli hà fatti conforti 
delle noftre fortune. 
Moueranui forfè è pietà le la- 
grime di quel pouero vecchio 
di fuo padre, ehe piange fenza 
dubbio, più la colpa;che ilperi- 
colo del figliuolo? Io fento anch" 
io con tenerezza le preghiere 
d'vn'huomo sì giufto. Hà perdu- 
ta la figliuola , lefo dal dolore 
nell'affetto,dal figliuolo nel fan- 
gue, e perdona la colpa,e fà voti 
per la falute del rco.Ohclemen- 
tiflimo vecchio,e chi né ti com- 
patirebbe ? MARRA 
àift- 


i, pa- 


idele, 
o pet- 
entre 
npaf- 
topo- 
erofo; 
oltra 
nforti 


le la- 
cchio 
fenz& 
peri- 
anch" 
hiere 
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] fan- 
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com- 
ei, fe 
àifi- 
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ài figliuoli disi buón padre non 
habeffeuero donata la vittoria 
gli Dei. Egliè degno; 0 PRC. 
che lo: vendichiate , ancorche 
nol chiegga,e che nolbrami. A- 
dunque, perch'egli à vn vecchio 
giufto , pietofo, € magnanimo, 
chi l'offefe refterà non caftiga- 
to? Altri, chei padri crudeli non 
vedranno le loro vendette dalla 
voftra giuftitia; 
Bafterà forfe à difenfar coftui, 
il dire , ch'egli habbia vinta vna 
pugna gloriofa per la Republi- 
ca è e chinon conofce , ch egli 
ventrò per l'honor dell'elettio- 
ne,e combatté per timor della 
morte > Ma che dif io di com- 
battere > Faecffero gli Dei;ch'e- 
gli haueffe tanto combattuto, 
quanto fuggito. Non altro PP. 
C. Non altro. Non ftaro più à 
mentouar le noftre vergogne. 


2:2. Frrori della Gionessn 
S'egli combatté , fece quel, che 
doucua. Non ébeneficio il non 
voler effere. focletato ;e s'egli 
vinfe,vinfe per quella patria,dal- 
la quale era: ftaro difefo tante 
volte con tanti eferciti vittorio- 
fi. Non chiami d’hauer dato,chi 


hà reftituito. ` I fuderi fparfi dal | 
figliuelo pel padre , e dal padre 


pel figliuelo,fono vfficij;non be- 
neficij. Hà ben'anco fentito tan- 
to di glorie , e tanto d’applaufi, 
quanto baftaua per trionfare, € 
per effer premiato di quanto po- 
teua. meritare , chi mericaua il 
trionfo. E fe lattioni generofe 
han riceuute le lor corone , i0 
non sò; perche le colpeuoli non 
habbian da vedet lelor croci? A 
che feruiua il difender quella 
patria, che pofcia egli era per 
Ípopular con la fpada,c quel, 
importa piii , con l'efempio? È, 
chi 
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1a il 
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chi si folle haurà per vergogno- 
fo, che i noftri nimici dicano, 
chela Republica non habbia ha- 
uuto braccio più poderofo per 
difenfarfi , di quello d'vn reo, fe 
noi potrem rinfacciar loro,che i 
noftri più rei,e più fuggitiui fie- 
ho ftatibaftanti à domarli , e fu- 


|Perarli»Hauranno anzioccafio- 


ne di gloriarfi di viuere all' om- 

"rà d'vn' impero;che netampo- 
Co perdona à i fuoi- trionfanti; 
qualhora macchiano la vittoria 
d'ingiuftitia, che di dolerfi dè! 
ler caduti fotto quella rigidez- 
l';ch'infegna-Jorola pietà verfo 
l'Apatria, e verfo i parenti. 

À Contaci vn poco;o faftofo,tu, 
hesvantando vittorie, chiami 
ita quella paetisitisin rm 

aiti vita , alimenti, maeftri, 
Bitftitia e gloria. Spiega la ferie 


K > 4 1 ^ . 
| ! Que" fatci is) generofi, che ti 
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refero degno, à cui la Republica] 
fràtanti eferciti,tante volte tri-| 
onfanti; te folo fceglieffe yà cui | 
confidaffe lo ftato , la libertà, la 
vita,l'impero? Efe non altro po-| 
trai numerare,che labuona gra 
tia di quefti Cittadini, e di que 
fta tua patria, ond'é, chetula 
chiami ingrata di beneficio, che 
tu fteffo hai riceuuto, non fatto? 
PP. C.ia oltre al fratricidio 
habbiamo attione in coftui d'in- 
gratitudine. Anzi più. Non fen-| 
tifte voi tutti tetè; come fpa- 
uentato da quelle colpe,che mi- 
nacciando la pena, preludone! 
al dolor dell’ efecutione : n9? 
fentifte voi ftefli come inu? 
cando gli eferciti., ch'egli chi+ 
ma rigenerati dal fiio ferro,cc* 
caua d'opprimere Pautorità e l? 
giuftitia della Republica ON‘ 


folleuatione de gli eferciti » 9^ 
gli ar 
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gli artificij delle fue paroleca- 
ptiuati ? Sentilte pur voi teffi, 
con che fuco egli rinfacciaffe le 
fue vittorie, così fuperbo', e fa- 
ftofo,che anco in fupplicando 
perla vita; egli merita la morte. 
Eccolo ingrato nella patria; rco 
di lefa maeftà nella Republica; 
fratricida nella forella; PP. C. 
che più fi bada ? Ja minore delle 
coftui colpe il fratricidio. 
Afficurate voi , c me fteffo , o 
Giudici, che vene prego, dal fu- 
tordi queft'empio. Non vedete, 
con che volto fanguinario già 
difegni le (tragi ? Guardate, che 
il fratricidio nella forella non 
fia vn preludio al parricidio nel- 
la patria. Credete voi ,.che chi 
non hà faputo perdonare à vna 
frella di non altro rea, che di 
te pure lagrimette , potrà per- 
onare, à chi l'haurà fatto reo di 
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sigraue colpa; & inforfato della 

vita con sì cuidente pericolo? 
Temetete forfe , che i fecoli 

futuri v'habbiano da rimprouc- 


rar la vittoria non compenfata; ! 


enon arroflirete,che v habbiano 
da rinfacciar la giuftitia non co- 
nofciuta, anzi conculcata. Non 


refterà per quanto haurà di vi- | 


gor quefto petto, ch'io non le 
raccordi. Sarò fempte io tefti- 
monio alla giuftitia della caufa 
di colui,che purgherà le fue coF 
pe conl’efempio de noftri trion- 
fanti. 

S'ogni poco effetto di virtù 
anzi di Fortuna, hà da fottrarci 
dalle forze della Republica, € 
della giuftitia,che virtà,che for- 
tuna, ‘ché giuftitia fiala Roma- 
na? $e nof farem più ficuri c dalle 
{pade de" noftri fratelli, eccoci 
fatto neceffatio il preuenir ge 

tc 
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telliconlenoltre fpade. 

La libertà dell’ingiuria ci fe- 
cesaborrire il regno, accommo- 
dando l’autorità,per afficurat la 
giuflitia, & hora,che la giuftitia 
tàin mano del publico; haurea 
mo da. fentir le violenze delre- 
gno nelle noftre vi(cere?Ma che 
violenze? clie regni ? E quando 
mai s'intefe, che la fceleraggine 
de tegi arriuaffe ad amazzar le 
fore]le?PP. C.pefate la grauezza 
di quefta colpa. Confiderate al 
Pregiudicio di queta affolutio- 
ne. Può danneggiar più qucft'e- 
fempio , che giouar quefto rco; : 
Finalmente s e chealtro hà cgli, 
che l'efcolpi , che vna poca vit- 
toria, piu rofto rubbata., che 
combattuta è Altro.auocato e- 
gli non troua, che il poter dire, 
io hó difefa la patria. Afcoltate, 
? popoli, le glorie del noftro tri- 
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onfante,egli Fè trovato à cobat- 
tere, e Pè contentato di non cí- 
fet'ammázzato. V dite gli encomi 
d'Horátio il gránde , potendo 
faluat'la patria, fè degnato di 
farlo; Che dirarino'i fecoli futu- 
ti) fe vedranno: vn 'SénatoRo- 
mano da quattro lagrimuzze 
placato al fratricidio ? Che fa- 
ranno le' prouincie, per non ća” 
der fotto quelle vittorie, da cui 
non fon pur ficure le fteffe nof- 
tre forelle ? Che facrificij faran- 
no quelli , in cui le vittime tico- 
nofceranmo i ferri per auezzi al- 
le vifcere fraterne? Che rifpon- 
deranno gli Dei alle noftre pre- 
ci, ftordici , & importunati dall 
anime delle noftre forelle, ftan- 
che non mai d'inuocar la vene 
detta;e la giuftitia? Sin; PP. C- 


'precortete i fülmini-con le vo- 


ftre croci. Non vedano i.Cieli 
tanto 


Efercity Rhettorici; arg 
tanto tempo impunito il fratri- 
cidio, Non vi tolgan gli Dei co” 
loro caftighi l’occafione d'efer- 
citar la voflra giuftitia.!-Solleci> 
tateui;o Littóri; accioche il Pò> 
polo nou affuefaccia gliocchi al 
fratricidio, 

Deh mifero di me ima che fò 
io? Con l'efortatui al caftigo.del 
teo; hò da metter'in dubbiola 
giuftitia del Senato» Pérdonate- 
mi PP. C. dell ardire. lo hò por- 
tato più tofto mente di feruir! 
all'vfficio; che d'infegnar giufti- 
tia alla giuflitia. L'ecceílo di 
quefta colpa m'hà fatto eccede? 
rein difiderarli la pena. Mi per- 
donino gli Dei,e l'anima diquel- 


la pouera sì ingiuftamente de- 


fraudata della vita;fe per di(ide- 

tio di vederli vendicati,hó;occu- 

pato il tempo alla vendetta. Ca- 

da homai purla fpada della giu- 
È 
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ftitia tratcenuta;e fofpefa fia'ho 

radalnodo della mia oratione; 
Formi titiro;per. dàr tempo aldi- 
fidetio;ch'io fcorgo in voi,o.PP. 
C. di purgar. la: Republica da 
quefta macchia;e di vindicarigli 
Dei vilipe& , & oltragpiati da 
quefta colpa. Concerterei dide- 
merito col teoyfe ritarda Pefe- 

cutione à quello affetto magna: 
tíimo;' c'ltáauetecdi/vindicar Pe- 
quità.Imparino i fecóti,che ver- 
rátino,che dalla giuflitia del Se- 
nato Romano:non'sé.lecito di 
foctrarfi»à veruno, che non fia 
Dio. Non fi è nafcità; nofi ci è 
grado,;houci é fortuna; che af- 
cuti vn Cittadino dalitigor del- 
ta fpada.,fegli fi diparte dalle 
leggi dell'honefto;,e del conuc- 
néuole. Ho detto. 


CO- 
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Coriolano Intenerito, 


Le > N quel fecolo;che tutte lex 
E Ud 
de E 

fne 


| vir compil nella forsez- 
& za fu Marcio Coriolano, pri- 
ma Jfoflegnö;ë ‘pofcia flagello dellaRe- 
publica Latin» Demeritò coffui,ri- 
gido, quanto brauo , altrettanto co 
rigori del tratto, quanto hauena me- 
ritato con le prodez%e delle fue vit- 
torie. Dalla plebe,di cui egli era fem- 
pre [lato implacabile auuer[ario , fà 
confinato. Partito dalla patria in- 
Niperito s fi conduffe al feruitio de 
Volfei, allbora poderofi riali del no- 
me Romano. A mplio cosi la poffan- 
Za di questi popoli , che giunfe con 
l'affedio di Roma > è mofirar® alla 
Vendetta vn facrificio , in tuttii fē- 
coli incomparabile. La Republi- 
ca abbandonata da ogni [occorfostro- 
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so il folo remedio di tanti mali nea 
gli acchi di Volunnia madre dell i- 
nimico.: Furo estinti «dalle lagrime 
di costei i feruori di quell’ ira , i cus” 
ardori comincianatio 4. incenerir la 
vuota alla Fortuna Romana. Tali 
furono; per quel chio mi 
eredo,lelagrimeo 
di caf ci. 
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n | Rsatacasasssesasacabasi 
im | CORIOLANO 
dr la INTENERLTO. 
fi: fee O fon. pur giunta à dar 
ee vn.teflimonioà gli occhi, 


fc il maggior inimico, che 

io m'habbia fia mio figliuolo. Ah 

Coriolano caro, cara troppo ci 

Cofta la tua prefenza. Adio figli- 

uolo; Direi ben'tornato,feil tuo 
| - ritorno non. folle: l'eftermipio 
della mia patria, lafcia , chio 
ora tabbracci , o fofpirato si longa- 
TO mente. Ah, che mel'impediíco- 
Do quefta celata;e quefto feudo. 
Porgimi almeno la deftra , fin 
ch'ella.non è.parricida; baciami, 
fin chela bocca non hi rifol'ec- 
cidio della tua patria. Figlio ca- 
to, così fi torna à riueder la ma- 
K 4 
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dre, la moglie,i figliuoli,i Pena» 
ti? Ache tanteftragi, tantetui- 


ie, tanti'mali'? Che meriterefl- è | 


nio di più», fhaueffiino portate 
le ftragi ,;e leruine alla noftra 
patria, & à noftri Dei? Che di- 
rannoi Tutelati della ‘tua cafa, 
à' quali raccommadando quetti 
tuoi figliuoletti', dicefti tante 
volte in pattendo : habbiate pa- 
ce? Oh Cieli oh Dei;quale mo- 
ftro fon'io ? Mache inuocationi 
intempeftiue:;fono quete: Pet- 
donami,o figliuolo;s°hò chiama- 
ti gli Dei.Non mi fouuenne,;che 
voltando eglino qui gliocchi, ti 
fcorgerebbero col pugno; abbe- 
versto del fangue della tua pa- 
tria; e poluerofo: delló ruine de 
gli altariloroi: Oh quantó ioni 
farei dolente;fe s'imbatceffero à 
voltar gli occhi à quefti' fpetta- 
soli in punto ; e hauellero i fül- 
mini 
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13- mihi áti- manda; Sentineflimo.le dll 

üi- pené ti per effere/ ftatoinocen- I 

fi- | ctèelio pérrhauer:fatto:nocenti- INNI 

ate | -Quale:moftro fonio ?: Quefto HRS 

tra petto;;ch'io-Atringoevn'albergo ET 

di- disuorei; che difideva: di fbpra- II 

afa, niucte.alla fua patriax;Ioil'ho-wi- aH 

e(ti uificato:io.^ Quale.moftro: fon’ Wn LT 

nte io» Quefta matio,cli'io bacio: au Eu d i ( 

pa- quella pdallaquale i-no(tri:Dei HDI j 

no- | :hanno da eflec oppreffi fotto i 1 i 

ioni loro Fempi;e fepellici fotto i lo- RI T! 

ct- | -ro Alrari odo o fabricata io. 4 ! Inl 

ma- Quale moftro fon'io? E pur t'ab- ii | 1 

che braccio, e pur ti bacio;o figliuo- | MU 

i, ti lo? Ecco; doue fon condotte le $ $ 

be- | cmiemiferiesnon hò co(apiü dol- I i H 

pa- | 'egdábaciate,chele miferiemie. i FM 

d Sonoaffediati i miei Lari;? miei B UI 

pini Nipoti.combattuti , la patria pe- | TI 

roà | 'ticolante „il marito morto, gli a HI 

tta- Deiirritati;che più:mi refta? Vn m | 1 

fül- | nimico,che fia figliuolo, Qucíto T 1 li 

nint | d. IB" 
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folo: mancauaz all':ecceffo delle ; 
mie calamità}: chio foffi aftretta 
ad amare il mio nimico ;; chio 
fofi neccflitata àtemerel'afpet- 
to del mio figliuolo.l^altre-ma- 
dri hannoi loro-parti-per-rico- 
ucro, io per fciagura. La:fecon- 
dità;che nell’atere è vircü;in me 
€. parricidio. D oue fon'íó con- 
dotta? Se prego pel mio figliuo- 
lo, prego per l'eccidio della mía 
patria ; fe. prego per .la»felicità 
della patria, fupplico perl’efter- 
minio del mio figliuolo: Ma. non 
fono già io per afpettare:; chela 
fortuna mi dia qucíto.giudicio. 
Non fiàj-fenon deponi ire;o 
Coriolano: ch'io. ftrafcini più 
quefto.cadauere infepolro, :olie 
non voglio prolungarla vita;per 
prolàngar le miferie, -.O tu hai 
da ticonciliarti:alla patria], o'tu 
hai da palla” alla patria foura 
quefto 
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quefto cadavere; che ben'è de- , 
gno d'effer calpeftato,per hauer 
pattorito l'efitio dellá fud patría. 
Ecco qui;Cotiolano;i tuoi figli- 
uoletti ,-6lá tua moglie; che ni- 
ente teriono più; 'cheil viuere. 
A che vita li-riferui tu? Ad efe- 
te fpoglie de V.olfci? o quel;ch'e 
peggio; ad e(fer (poglie; e prede 
del proprio genitore’, € deHo 
fpofo proprio? Non ci 1amen- 
tiamo ,o Fortüna, di te che purr 
D& lafci libero il mbrires ci ta- 
mentiamo-^di coftüi ; che non 
vuole, clie moriam liberi. Dün- 
que; 6 Co:iolanoctudele; non 
vuoi lá madre ; la patria, lamo- 
glie, i-figlinoli ; e gli Dei;fetu 
Don pli hai in preda ? Donque 


> 
non potrem piu Ehiaîarti ino- 
ftro Coriolano; fe tu fatto dsl- 
trui fei venuto per rapirci,anche 


àse Melo? 
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Sepellifci homai quel.tuo pi: | 
anto importuno, o Nuora cara. 

Ci vogliono lagrime di langue 

perammollit tate Íciagu re.Non | 

è più giulto il viuere. Bifogna | 

pteuenite , già chenon potiamo 

divertire i cafi della. noftra pa- 
triz. Ec'habbiam più:da fare in 
quefto luogo ?. Con(eruarci ài 
trionfi de Vol(ci: ingraflar vitti- 
ine à inemici? Alleuar Coriola- 
ni alla patria? Nó. no. Suffochia. 
Imo quefta ftirpe mal nara ; f'ella 
hà da fuffocar la libertà della 
Patria.. Senon ci fentiremo più 
chiamar madri da coftero.; o 

Ícntiremo da quefti eferciti;;e 

da quefti Popoli. Oh Coriola- 
no ,ituoi rigori ci conduceno à 


fegno, chedeue effer ftimato vn' 


atto di clemenza,e di magnani- 
mità il procurar Ja morte è ino: 
ftri figlinoli. 


Set? 
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€ ti piace l’innoeenza,, per- 
onajo Magnanimo; alla patria; 
€ feci piaceila colpa;nonè. tam» 
poco da perdonarfi! alla madre. 
L'eccidio ‘della madre. è la più 
nobil colpa j che poffa appecirfi 
da vna mano,;che vuol’efler.cra- 
dele.: 
Hò tipugnato lurigo tempol 
fenfo. in credere; che foffe vera 
Quelta tua efpeditione. Nefa- 
ho ctede facilmente quello;che 
non può effercreduto fenza do- 
ore.. Non mi pareua. pofsibile, 
che vnituo pari ;. nato à portar il 
Valor de’ Romani di-]ì dal cre- 
dibife »foffe diuentato difertore 
della patria, cliente. dell'inimi- 
Co; è capitano , anzi. (chiauo.de' 
Vol(ci, Q ual maraniglia fa) che 
U fia piaciuto.à gl'inimici.no- 
tti; c'hai potuto portar la mor- 
EET, figliuoli, alla pattiasà i Pe- 


zyo- Furori della Giouenta 
riati Romani. 

Eche puoi più fatmi;oFortu- 
na:nontaurci nimici,fe non ha- 
uefi figliuoli?- La fecondità del 
mio ventre hà da far’ vn deferto 
nella mia patria ? E qual più in- 
felice tatoipuò!dar la Fortuna; 
maledire.il Cielo; & abominat 
la Tierra; di quello} in cuila vir- 
uè neceflirataà far dar colpe- 
uole?Compaflionatemi,o genti. 


lonon:fui mai nemica della mia | 


patria; fe non quando concepi). 
Mi confolo-, che han concorfo 
alla mia colpa gli huomini,o gli 
Dei. Oh figliuolo, piangi,penti- 
ti. voltati; letue:colpe fono tali; 
che fanno meno innocenti(ch'io 
rion atdifco di:dincolpewoli)gl*- 
ftem Dei-Mira,come quefti tuo! 
figlinoletvi pargoleggiano con la 
gloria; pregano anch'effi per la 


l 
patria loro.Mira,con che renere | È 


lagri“ | 


yrta-- 
n ha- 
à del 
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tuna; 
ninar 
a vir- 
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lagrimetre. «i (üpplichino pèr li 
loro Penati, Egli &vn miracolo, 
che i Goriolani habbino tanto 
di pietà verfola Patria. Chi cre- 
deria; che foffero tuoi fipliuoli? 
iangono forfe pid, c'hio habbia 
Preoccupata loro la ‘gloria; pre- 
uenendoli in;que(t' vficio , che 
non piangono le prefenti cala- 
mità, Fà,che le dolci amarezze 
di quefte lagrime meritino la pa- 
ce à quella Roma ; che per altto 
aue([e meritata la guerra. Me- 
natu; Leone generofo , i tuoi 
Pargoletti alle glorie; Imparino 
è feminar le palme srl Campi- 
oglio;con letmani anche più te- 


ete della. loro età. Se tu non li 


Priui di quefta: glória y: faranno 
Tiueriti pet ipadri della patria in 
Quella: tenerezza ; . che gli altri 
Don fono rauifati ancora per fi- 
Suuoli: de» propri genitori. 
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$8 ,gehetofo, à cher'induri? 
Noi ti chicdiamó pace! conie 


potrai noh!edimpiacerti di pér- | 


donare allatua patria;di raíciu- 
garle lagrime aHa £ua-tnadte; di 
rauuiuar la tua fpofà peituoi fi- 
gliuoli.?:-Nóir.chiediamo panzi 
preghiatno;che tuti Cotapiaccia 
di. dár:qualche .riftoro;à canti 
mali.Come faranno i Volfci;pet 
non vedeifi volontietri congiun- 


ti conquel Romano;itrvicca del | 
quale hanno amplificate le loro: | 


glotie , muniti, e dilatati;i.loro 
confini multiplicate, & afsicura- 
tele loto felicità > Gome non 
abbraccieranno volentieri:que 
Cittadini, dall'vno de! qualit 
conoícono:d'effer' eguali à Ro- 
mani? Alla congiuntione di que 
fte prouincie , qual forza € p*' 
contraftare? 

Ca : : dare 

se. vn.prurito di; comán 
pro” 
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ptometteffe loro compita vitta- 
fia; raccordinfi quale o 
vigorofafta quella vírcu; 'e- 
ierata.dall'vltima necefsitz C1 
più. d'incerto-hà il niondo: del 
fereno diMarce?li Romano non 
è mai vinto, fin che mon à (epol- 
to. Ei vende il fangue,nol dona. 
Quando dimandiamo 1a pace, 
tenciamo:di fapere , fella va dif- 
perata;che del reíto,fe manclre- 
tàla fortuna , non mahcherà G- 
Curamente il cuore.E fc ti paref- 
fe deffernecefsitato à profeguit 
quefti mali, per non ifnióntar da 
Queltrono,cheti rende foutano 
à tanti eferciti. Deh mifero e 
hon t'auuedi;; chalo non fon 
coltoto; clie cuoi naturalinenìi- 
ci? Ti fà-foro caro il bifogno, 
c'hanno deltuo valore. Subito 
Chauranno vinto iti deponne- 
tanno.}.che:tu poicelieripfo: di 
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gufto acquiftando , non ocou- 


' pando i troni.: Se voleffero effer 


dominati daà'Romani;non com- 
batterebbero l'Impero co’ Ro- 
mani. Tu comandi,.fin ch'efli 
non fanno , come non feruire 
allhora; che:vi faranno: luoghi 
per comandare , à te farà, ché 
tocehi òdi feruire ;.ò di partire. 
Ma che difs'io.di partire -Non 
ono ficure le tue partenze. Hai 
dato vn' efempio nella tua pa- 
tria,cheli farà crudeli. Troppot 
mal fano il lafciarti partir conla 
vita. Confidera,. che tu coltiut 
vn terreno; icui ftutti hanno dà 
effer le delitie d'ogn'altro; fuot- 
che le tue..Efeti prometti della 
fortuna, inganni. Non v'è cola 
meno ftabile di coftci? Vn folo 
modo fi troua per afficurarfi dal- 
la fortuna. Il non i(perimenzatla 
troppo fouente. Guarda,che pef 


pro” 


ocou 
o efer 
com- 
o Ro-| 
chief | 
eruire 
luoghi 
à, ché 
'artáte 
? Non 
e. Hail 
ua ‘par | 
oppoć 
- conla | 
coltiui | 


nno dà 
j fuot- 
ci della 
rà cola 
Fn folo 
rfi dal- 
sprarla 
she per 
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? arla, tu non la ftanchi.. Oh 
quante volte. f. i forbi 
dia fono (tati forbiti 
(e rei nauigliin'guelluogo, 
fi poç’ anzi contefero. del 
Pepsi carriere.. Efeil 
uM da vn difiderio di vindi- 
Min pafiati oltraggiindurato 
va effe in cíortarti alla vite 
di poten quanto fia poco 
toriarfii i 
q, Sol fiin quel triorifo , ch'è 
vé eqni dalla.vendetta 
ziti.la 1 i 
Fried pattia eftirpata , & e- 
fia "E Da -quali inferni 
m o amendicarei fuoghi à 
on infami, per incenetir 
"o palma?E quale ftimi quel- 
È orià, della quale n i 
bet on puoi 
inl piet rallegrarti ?: Per 
ba neellar l'ingiutie , vorrai 
üe(fer m i ci fa. 
ARA agnanimo? Più ti fta- 
eel Apere pochioltrággiti- 
n. dle dint inuidiofi della 
G 
;She,vn {odo e vero di- 
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` : : : JP 
idc dt gloria " Quetto èv E 
eóticeder loto ta vittoria: E'vh R 
voler faperatti d’imipiérà,non:di L 


valore. Fà eon la tua virti;chel f. 
Romaniconofcano;à qualehur 
omo habbiano fatto ingiuría. Se | . 
coftorotifono tati ingrati noh 
volef'eflerta crudele. Habbi pd 
tua vendetta il far;che'ilmondé| ,, 
confeffi;c'háno fatto male. Me' | y 
glio è di molto Fefilio; che que | y 
ftaripatriatione. Fà delicto d'aF | in 
trui,che tu partili ma,clié cu tof nig 
sì torni; è tto; Godano imag? | e}, 
nimi di queft'efempio , che noti f 
ti fei potuto-contener-frà l'a] n, 
guftie di fisliaolo ; &hai faputo 
efler'anche padre!delMa- patri 
Giibilera&no i Romani di vt 
defi obligati à vna tanta virttb* 
i V olíci andetanno "piompoli 
hauer’ hauuto për loro (oldato 


c pet comilitohévitipadie dell 
parria 


y evi 
EvA 
on di 
‘chel 
ehur 
ia. 9€ 
noh 
bi per 
ondé 
„Me 
que 
 d'a- 
cu CO” 
agn? 
e non 
l'an* 
apüto 
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di ve 
icti 
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|dato» 
gela 
patria) 
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patria; vn'adorato ia Cam pido- 
lio; vn ri: ngratiato dai Penati 
Romani. Sù figliuolo,fi gettino 
homai quoi armi,fin pke e dino 
lofpcf i furosi di. Marte. Noné 
ftato poco furore l'hauerle por- 
tate fin igui- Tremo. ez angued 
penfare jch'elleno fieno ftate.si 
Vicine.alla tua pattia. Che piu fi 
taida? io non Vorrei ,.che que(li 
tuoi fialiuolettiaffuefaceffero la 
memoria è àveder.le proprie armi 
impu Ignare contro la patria. Do- 
Dif Coriolano caro,donifi qual. 
she cola è quella madre,cher' hà 
‘Atto. st va lorofo ,"cheti-ama sì 
leneramente anche inimic o RE- 
di i| |o, genitore à quetti tene- 
telli; accioche imparino con gli 
Pechè, come:han fatto fin' hora 
"on l'otecchie il valore paterno, 


non vorrei, che le mie prer 


Bhiere l'auanzaffero più eltre, 
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pétche patífcoà prigarti del me- | 


rito d'hauerne beneficati pron- 
tamente. 

Eccoui,o Popolijil'veftro libe 
ratoré;il voftro coferuátore. Ac 
clamate à quel cuore,che noni 
lafcia vineete', che dalla pietà. 
Eccoui il voftro Coriolano fol- 
piratoallhora;che parti,riuerito 
hora,chetorna. Accoftati,o NU 
ora, € baciali quella deftra, che 


dà la falute alla Republica ; 14^ | 


fciuga le lagrime, ch'elleno no 
fono più neceffatie, fe non forfe 
intendi di lauatli lemani, dalle 
fordidezze del fangue deforma” 
te. lo vorrei più dire , ma no! 
poffo, che la tenerezza mi fuif 
cera: Siamo ftati tanto à rive” 
derti,o figliuolo,ch'eglié forze 
che le parole cedano à i bact 


E | 
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Le Glorie della Notte. 
SREY ‘Arrin delb'IlluStrif Spada 
olibe | & RA alla fia Legatione , hanewa 
EAE | “=, dommolfe lallegrezze di 
nonk | 4 nefi i Popoli, che non era,chi nò fpe- 
pietà. rafi € di tratar la. felicità del publico 
10 fol “ripofar:fopra gli elfi di quella Spa- 
uerito | 44/ cui filo egy vno appedena le fise 
o Nw | Perize. Concorfe'alle publiche accla- 
a, Ch? | "azioni l'Accademia della Notte Jie 
a s 187 | Perattel/ay a fua prinata diuotione, 
no non | i/oluez;p di:far qualche attione pit- 
nfotfé| blica, jj che forti por il ventefimo di 
i, dalle Luglio. Pa fanorita dell interuento 
forma" | čel Padrone: Lifieme bonorata del- 
panot | la prefenza dell'IMuftriff:Magalotti. 
mi fuik | D i manzi è dua si celebri lumi del fe 
à riut”) eo, le Notre fo lodata nella feguen= 
forze» | te maniera da mes è cui d effer troppo 
baci. |! PProuifo- l'arriuo dell vltimo di 
5 efli Princin ao fe dietempo d'ha- 
L5 ter riguardo nell Oratione à gli ho- 
Veri d'altri,che del primo. 


DELLA NOTTE. 


E N ALLA Notte generarí | 
3b» 4A tutte le cofe,per relatio* | 
SE nc*d Ariftotile, furono | 
impreflionati. gli anti ichi Theo: 
logi; onde confiderando io for 

uente , com efler poffa, che i Fi 
lofofi sì diligenti perícrataton 
dc gli arcani più reconditi della 

Natura,e gli Aftrologi sì curio 
efferuatori. delle cagioni fupe 
riori,non habbino amigetd nal 
fta verità; anzi per lo contrarie | 
inchinandofi al raggio del gio" 

no, habbino riuerito ilSole^ pet | 
padre vniuerfale, e. per dato! 
della.vita, non hò potuto nos 


a Metaf.c.1. b Tolom 


fi | 


mara 
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marauigliarmene infinitaméte. 
Mi fouenne l'opinione di celo- 
ro,che chiamando il Sole padre 
della vita, ne confeffano madre 
la Notte, come quella;che rice- 
tendo, e difponendo gli effetti 
folari , feconda di qualità vitali, 
Viene à cóncotrer,come madre, 
alla generatione delle cofe. Io 
Mi farei acchetato, e fodisfatto, 
fein leggédola 2cra Genefi,ncn 
haueffi trouato-cofe della Not- 
te, clie m'haueffero obligzco à 
fent più nobili, c più elcuati. 
Trouo * nel facro Tefto, che 
honancora lamateria eta ftaca 
introdorta alla forma;e che in fe 
effo ; non sò fe naícente,ó fe- 
Polto fe ne ftaua l'vniuerfo an- 
Cora, quandole tenebre,che fu- 
Tono battezzate da Dio col no- 
me di Norte , Ez tenebras appella» 


Ya 


gen, Tv 
L 
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uit Noctem , quando dico le fole 
tenebre fouraftauano, all’abiffo, 
frà le quali lo fpirito.di Dio paf 
fcggiaua il. wvaftiflimo campo 
dell l'acque. 

Qual'ingegno.è si ottufo NN. 
VV; che non caui. da.qucíto te- 
fto ciò ;ch'ella fi. foffe allhora la 
Notte con Dio? Che marati 


glia , che venga acclamata pcr 


madre :vniuerfale: delle coll 
quella Notte, che fatta camp 
iteatro, e fito dello [pirito es 
cante di Dio, hebbe sì longa- 
mente ii feno lavit, ilcreato- 
re, lofpirito animante delle co- 
fe? 

Intendete la; Notte per. cat 
po ; per teatto c per fito di Die 
virtualmente; non localmente 
pofciache l’infinità non può ha- 


uer: fico locale , fendo propri? ! 


orc 


del continente l'effer maggio 
ac 


Ade | 
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c fole | del contei nuro, ne potendo alcu- 
biffo, | ina cofacílcr maggiore dell infi- 
9 pair A. O; che e Dio. 
ampo | Homchi fora quell l infenfato, ! 
the folleuato è sì nobile confi- I 

/NN. | -deratione,monfi lafciaffe eccita- Il 
tote | eà gratitudine verfo di quella Ii 
orala | Notte, dalla quale cflendgftáte nmi 
araut | ieniginate tute Je cole; SES indi- i | $ 
ita pel | liduo deve riconofcer f fteffo, | AM | j 

cofe, non-che qualche e poco x obligà- Ili | | | 
amp% | -tlonc,ed'offeruanza? E E | 
viuifi- Io:permme comandato.à dif- TE 


jonga | correr 'hoggi.della Notte , non | A 
reato- | ;poffo trattener "ilmio cuoi $ chà M 


Heco- tutta bri iglia non corra à pafcer- 
| finelv: simo campo delle lo» 
ream | -didicoftei. Confeflo ben PEED 

di Die deir lire i dourei, "RE 
menti | do quanto, ma aggioni del mio 


uè ha | concetto fieno-le glorie di der 


——__m_——————_m——m€mm+m 


proprio la) No ttc, in feruitio della qui al i 
ggio*|  ilSole hà indoratala luce: Pe. VINTO | 
N PASO 
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fto giorno | accioche venendo 
voi, o Padruni Tllufteiffimi sad 
honorar con la vóltra prefenza 
la Notte, 14"Notte poffa andar 
fuperba d'haucr'hauuti mai fem, 
pre pronti alle fue gloric,anche | 
glifplehdori più lùminofi dello 
‘fteffo giotno. 

‘Ma che dich'ie di fplendoti 
più luminofi del giorno: Quefte 
fono glorie per 1a Notte troppo 
ordinarie. V uole lo Spirito fan- 
to nella facra Gcnefi publicare 
al Mondo il facconto della mo | 
dana genitura, enonà penahà | 
dato .vn cenno del comincia 
mento dell'effere, che rofto fc nc | 
alfa alle glorie di quella Notte, | 
della túi fiobiltà nelbel primo 
periodo delle facre carte ,cg!i ! 
dichiara il publicatore, el Hi- 
ftoriogtafo. T 77 principio creati 
T Geni. , 


Dot 
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Deus celum, c terram terra aytem. 
crat inanis: go vacua , & tenebra es, 
Tant [uper faciem abyft , © fpiritus 
Domini ferebatur fuper AJUMA sig 

Quelto.tefto fatebbe ftapets, 
do,anche à colui,che fe ne com-: 
piaceffe per nó più, che per pro. 
uare quale fiala nobiltà di guel- 
la Notte, ch'antecede di tempo: 
il'tempo , fende ftata prima dcl 
Sole,ch'é padre, e mifuratore del 
tempo; imaginifl poi quel, che 
lo ftimi io ;che.da lui apprendo 
lo; fcioglimento. d'vn. dubbio, 
nelle cuiambagi agitato, mi {o-, 
no fempre fentito anguftiar lin, 
telletto. 

Sono durato lungamente ma- 
Tauigliandomi., onde nafceffe, 
Che douunque di Nottetempo 
lé mi trouaffi vn certo che, di 
terribile, frà le caligini di quelle 
tenebre mifeorreua il petto,con 


+ 
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dómi riuerenza , mi s$forzata ad 


imthinar la' prefenza» dvn Nus 


me. Nor miai altro fri quelle te- 
nébre difcetnendo; ché lc téne- 
bre della Nottè,io mi reftatia in 
dubbio, n fa Noté portaffe con 
cfo feco'là Maeftà di qua Ben 
Nuit Horchidabire erà piùdel 
lacagióna dique horrore; fe 
(come háiete intefo T la Notte 
fole compagna della diuinitày 
trovandofi fopra i la-faccia dell' 
abiffo ; à tüttigli affir i tuti 
code li della mente dinika, pat 
recipe, e fpettátticefin dei pa it 
feggi dello fpirito di Dio; appre- 
fe: tali qualità ‘nell’ atit esa: 1 di 
quel Beatiflimo fpétéacolo , d 
itor è ftapore js 'ella itparaffe 
generar miárauigl ia; 38 rivefenza? 
Hor qual Mondó ne chèrà più, 


chedalla Notte non fiéno gene- 
rate 


ML 


sehe di profondo, che parere 


fus 
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arem råte tutte lecofe, fe prouiamo 
dà ad fenfibilmente , ch'anche lo Stu- 
Nu pore , e la Riuerenzafono gene- 
tète tati da coftei? 
téne- | E perche vi credete voi'afcol- 
iua in tatori,che l'ineffabile prouiden- 
e con za appropriaffe la quiete alla 
alche Notte; richiamando i mortali 
idet neltépodella Notte à far qual- 
re; fe che pace à fe fteffi ? Credete voi 
Notte forfe,che ciò non foffe peraltro; 
initày che per folleuar la Natura da tà- 
i dell titrauagli per mezo dell oblio 
tatcid faporitiffimo del fonno? Ah,che 
a, pat più a!to intefe colui,che fapeua, 
i paf che anche la ftanchezza , fenza 
ppre" | l'aiuto delle tenebre, perfe ftef- 
iza di fà valeua è prouederci col fon- 

éHé | no del riftoro ncecffario , e del 
affe? neceffario folleuamento. Per ri- 
ciza? uerenza VV. non perbifogno fù 
ypiù | ftabilito, che di Notte tempo 
gene ogn'animal fi ripofaffe.. Cono- 


rate Lig 
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fceua Dio d'hauer participate 
tante gratie à quella Notte, del- 
la cui afliftenza egli s'era com- 
piaciuto in tutti gli affari, della 


ercation dichiaradola fta- 


defer fantifi , apptoprio il 
giorno.al ncgotio,e la quiete al- 
la Notte. Che itempid pelo 
vadano fant:ficati , impararclo 
dallo tefo Dio, che * zezeZisit 
dici feptimo , & fapctifecaun lun, 
quia ip eorequieuerat ab omni opere. 
fro. Per prouarui, quanto Iddio 
fauorifca la Norte, bafterebbe, 
ehe io vi ricordafiit quelle facre. 
lettioni,che non fanno altro,che 
accertarci, che il Demonio fia 
meridiano.Gl'inimicinon ama- 
no di militar fotto lo fteffo ften- 
dardo,onde {e Diauolo à meri- 
diano, facil cofa è l'imaginaríi; 
* Geri. T Salm. 90. 
lic 


ini 3 5 dpt ps AIR 
gio ia ripafo , € però degna, 


Efevciti) Rhetoric. — 24 
che profeffione faccia quel Dio, 
clie fpirando'ià Balaam "le prox 
fetie della fua nafcita ;fi dichia« 
ra cosi párzialedella Notte; the 
ficontenta di diuentar’ vna ftel: 
la. Orietar Pella ex Iacob. 

Mille volte fono.andato cons 
fiderando , perche l'onnipotenz 
te, rifoluto di participar allos: 
chio le fué marauiglie ; creata la 
luce, eriftrettala nel Solé; come 
in vn’abifoluminofoilfè difor- 
zasifourala Natura dell'ecchio . 
Vigorofa, .ch'ancorche èglivin- 
tendeffe di creat quefto lumina: - 
tio fplédidiffimo in feruitio del 
la vifione;non permifeperò;che : 
l'occhio.poteffe comprender; & 
Internarfi à. fio talene in'que- - 
fto oggetto; nel quale poco po- 
Co;ch'egli'ardifca d'affillart;rins . 
tuzzato l'ardire, troua vna cécià 


var 
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tàimmedicabile in fcho à guel 


lofpleidore; cH èilalumierays 


niuerfale di tutcirglianimàanti 


»iNom:à: pena:m'applicai alla 


corifideratione: delle gloriofe 


qualità della Notte j.che intefi;. 


ch'ella è quelfolò belliffimo og- 
gettoynella cui dilettofiflima vi: 
fone vuolelddio, chel Mondo 


fi compiaccia;.e pero. volendo 


egli publicar.il ritratto della fud 
Spofa, quando procurò di dar la. 
fuprema comparatione alla bel: 
lezza di coftei,efelamò, *ch'ele 
la era bella, come la Luna, & e« 
letta , comeil Sole e perche nò 
bella,come il Sole, & electa; co: 
mela Luna*Ah,chelawverdbeli 
lezza è quella della Notte. Bel: 
lezza;in feno;alla quale gliocchi 
trouanobésil’ombre della quie- 
tc;ma né già quelle della cecità. 
* Can1.9, 
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Io per me fon'vno di quelli, 
che co' Francefi, e co Getmáni 
antepongo la. Notte al giorno. 
Offeruo le leggi di Solone , dai 
viaggi del Solenon già; ma ben 
st de quelli della Notte mifuro 
le mie ftagioni. y 

Profondifiimo altrettàto; che 
bello è-quell’ antichiffimo mi- 
fterio,checome la verga appun- 
to di Bruto racchiudendo iti vn 
córrecciodi corhioló vn' anima 
finiffima d'oro puro,merita def. 
fer portata ín fagrificioàgli ota» 
coli più nobili della verità. 

Bingeuano gli antichi, chAs» 
more hauefle gli occhi bendati, 
€ non v'è niffüno di voi jo $i- 
gnori,che non n liabbía cofitez- 
2a. Interpretaroio alcuni,che il 
Veleno di quefto infidiofo pars 
£oletto; con vn velo frenético 
di fenfualità appanntffe cosi gti 
L 6 
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occhi alla ragione, che petciò 
ben degnamenteaffermarfi,che 
Amore haueffe le luci bendate 
tutti i fecoliandarone predican- 


do publicamente. Non difprez- ! 


zo l'interpretatione ; ma io (có- 
portatemelo per gentilezza) me 
ne và pompofo d’vna mia, che 
tanto € per effermi fempre grar 
dita più quant ella è più propore 
tionataal:mio bifogno.. Quel} 
Amore ,che frà le mutue fcamr 
bieuolezze del íuo. dolciffimo 
Anterote, fatto vigorofo,và fpi- 
rando gli effetti più viui della 
fua carità; che con legame indi- 
uifibile.compaginando tutte le 
cofe,è fatto l'anima dell’. vniuers 
fo; quefto velandofi gli occhi, 
per procurarfi vna Notte eterna 


nella cecità , ne moftra, quanto. 


egli fia preciofo il teforo di quel 
la Notte,is cui hà l'ezrario delle 
fue: 
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fue gioie,il ercatro delle fue glo- 
rie quell’Amore, ch'è ftato con- 
feffato fempre l’vniuerfaliffimo 
padre delle cofe. E fe voi midi- 
cefte, che padre della vita, c fe- 
eondo'producitor di tuttele co- 
fe, più d'ogn'áltro del-numero 
dé gli Dei fia mai fempre ftato 
predicato il Sole anche quefto 
Vi moftrerò fuperbo , per effer 
fato originato dalla Notte , vie 
più;che per effere ftátoapporta- 
tore della luminofa. face del 
giorno: 

Chi hà qualche: pratica nel? 
eruditione ; fi raccorderà , che'l 
Sole, & -Hercele apprcffo gli E- 
Bittij era. vna cofa medefima;an: 
zi * Macrobio l'afferma si dia 
Ihoftratiuamente, che cercando 

*timologia di quefta parola; 
Hercules, chen Greco vuol: dis 
* Sarur. 
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gloria dell'aere , conchiude, ch 
altro non pofla. effer quefta glo» 
ria dell aëre, che l'illuminatios 
ne,che l'aére caua da queft'Her- 
cole poderofo del Sole; che con 
gl'anniuerfariji fadori del. fuo 
corío.corifumando ne' fegni del 
Zodiacoledodici fatiche; delle 
quali Hercole và sigloriofo,mo- 
ftra la veracità di quefta propo- 
fictione , chela fteffa;e niente di- 
uería cofa fiéno frà lero Herco 
le;el Sole. 

Suppofto quefto principio; € 
chi di voi non fi rammenta, che 
nafcendo quceft' Hercole lumi» 
nofo; furone congiunte, e.com- 
binate infieme due Notti, quafi, 
che il Sole dubitaffe ; che fe in 
nafcendo egli fi foffe contentato 
della prefenza d'vna fola Notte; 
non li foffe- per effer pofta in 
dubbio la gleria d’hauer tratti i 
fuoi: 


le, chi 
la glo» 
natio» 
t Her+ 
i6 con 
j| fuo 
ni del 
; delle 
o,mo- 
ropo- 
ite di- 
Jereo: 


pio, € 
‘a, che 
lumi 
-com- 
quafi, 
; fein 
'ntato 
lotte; 
fta in 
fatti i 


fuoi: 
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füoinobiliffimi natali dalla Not- 
te: Onde per iioftrarfi ponpofo 
di quéfta difcé&idenza., egli hà 
poi fempre;vfatodi correr'ogni 
fera diripofarfilim occidente; per 
effer veduto forgere lasmattina 
digrembo à;quella: cara: Notte; 
ché ftata; e farà fempre iltefris 
gerio, di:tutte le cofe. ; Mirate 
V V.qualifieno leglorie di qirel- 
là Notteji i cui panegirici nafce 
ancheilSole? Ma chi non nafce 
dd inchinat la Notte?volete voi; 
è: Signori; ch'io vi raccordi la 
riverenza»; cli'offequiando alla 
Notte; ftàmpó Natura nel feno, 
* finde gl'ifteffi irrationali? Chi 
non sà; chel Elefante quafi di 
fue colpe compunto; fe m'efce:al 
fonté;à-módarfi d'ogni fua macs 
chia per correr più degnamen- 
te;ch'egli può, ad inchinarfi alla. 
* Pn, L8. cap.t... 
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Notte? "Volete voi, ch'io conti: 
frà leglorie dellaNette,che quel 
Leone; che purè la più.vatoro& 
cofa , ehe il giorno numeri nel: 
fuo regno;à pena fente,o s'infin- 
ge d'haner fentita la voce del 
gallo;vccellodedicato alla Note 
t€, che tremante; e fuggitino; 
non hàitana cosi profonda snom 
latebra cosi rimota, àcüigiudi- 
chi degnamente cófidata-la (al 
uczza della fua ficurtà?La Not: 
te. per pompa della fua poffa hè 
fatte. tremende , e riuerengde ab 
Cielo , non che alla terra;le più 
vili cofe, ch’ella vantifiàdefiie 
fpoglie. Hauete intefo,àclie fta: 
to di tremore fi'tiducd quel Lez 

one; c'haltre non è ,che-vn'ani- 

mata temerstà : ma che direte) 
fe. tratta dall’ inuifibili qualità 
dcl merito di coftei ; vedrete 
fcendere la fapienza fteffa. dal 
Ciclo: 
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Cielo è -mendicar dalla Notte, 
vn vil Guffarello; per geroglifi- 
codi quella vaglia che non hà 
trouato ne regni del Cielo, non 
che in quelli del giorno , cofa, 
che fia più degna di componer i 
vn fimbolo alla fapiéza, di quel. 
lo, ch’ella fi fiala più difprezza- 
bile beftiuola,che viua fotto l’a- 
li della Notte? ; 

Io conofco,che qualcheduno 
di. voi mi rappella ,. dolendofi, 
ch'io habbia chiamato il gallo 
per augello Notturno , quafi, 
ch'egli non fia quel pennuto, 
che nonà pena preuede il Sole, 
che ftrepitofo , e conl’ali, e col 
canto applaude à i natali del 
giorno pullulante. Io mela paf- 
erei queft'accufa , fenza furore, 
Sionon fapefli,ch'ella nafce dal- 
è malignità, non che dall’igno- 
“nza de’ Naturali;che per adu- 


258  Furori della Gionentà 
lar fordidamente il Sole ; nom fr 
fono vergognati di componer 
ingiuftáméntc' frottole ; € nien- 
zogne: 

Non per lo di 
peri la Notte, c 


che nafce;.ma 
che muore, egli fi 
dibatte quelto querulo cancan- 
te;e però non à pena è paffatoil 
mériggio, chc impatiente dell’ 
abfenza della difideratiffima 
Notte , egli riduce il fuo popolo 
alla | quiete dell’ ombre , finger- 
dofi, echimerizandoil ritorno 


dédjuella cara,ch'anche perbuon: 


pezzo dif Marte gli arriua poi tà- 
to più dolceraente , quanto ella 
è ftata ape e difiderata più 
longament 

Ma non Jegi à quefte me- 
morie A A. alhora, che parlo di 
quella Nette , da cut,non che le 
fiere , non che gli huomini, non 
che il Sole; ma la fteffa incorpo- 
rca 
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rea fapietda ricohofce €: ftd per 
dire, la vita, non che il teatro. 

1/3 Acio»fetitto-Oseoq chie la 
fapiedea era nata dal capo del 
Confglio; viricordatevoi;o Si- 
ghori; stud gli antichi Romani 
adotafféto* Confo, páadre,dato- 
réf eNlime del Configlio ? Sot: 
tetta volle il fuo tempio coftti: 

*Plütaréo gíadicó; che la cagio- 
té dició procedetfe dalla necet- 
fitè che '] Cenfiglio tiene di fe- 
Cretezzà ; ma non benener mio 
Patere tl? s'oppofe al vero. To- 
tefeConfo d hanere fie fiii- 
zë fotterrá;perehe fendola Not- 
te; per éónfeflione d Homero, 
màdte dè buoni;eahnáturati có- 
fielil-éra feceffarto t cercare la 


] 


Nbtrefottorerra } come quella; 
chie d'KHabBitar nelé- Cim?erieé 


a Pani. D Plur9ggicom. ^c Enf a- 


pud Gli,Rpodig.lib.1 I.C6P:9. 
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grotte hebbe fempra.in ceftu- 
me. Leif ) 
.Diqui m'afficuro io;che f Pi- 
tagora traeffe la rifolutione di 
confinarfi pet. vn'anno intero in 
vnantro, non come vanamente 
ftima Latio, per cõuerfar fen- 
zardiftrattione) col Cielo; ma 
ben si-per trouar quella Notte, 
fine i cui filenti) erano-offeruati 
dalui. Troppo,troppo deuono 
gli: ftudij ; e le fcienze tutte à, 
quella Notte; che rafferenando 
la mente,da tatte le. cure 4. con; 
l'vnione de gli fpiriti né diftrat- 
ti dal lume;ó dallo ftrepito, ren- 
del huomo capace di quella có- 
templatione , nel cui. feno ven- 
gonooriginate tutte le difcipli- 
ne. Ben confceuano i-Romani 
* quefta verità,e però comincia- 
T Invita Pita. * Plut.ne prob. de 
Rom. 
uano, 
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uano,e terminauano il loro gior- 
no nel mezo della Notte,vergo- 
gnol di hon:effer notturni an- 
ché nel giorno; I migliori inge- 

eni,di che vada eloriefala terra, 
quando hanno voluto applau- 
. dere. alle loro fatiche, l'hanno 
chiamate lucubrationi', quafi, 
chelafapienza nen ‘corrifponda 
ad altrifudori più pronta, 
che ài fudori della noftra tumi- 
pofa Fenebrofa. 

Magià che v'hó moftrato;che 
dalla noftra Nottericonofcono 
fefteffi, il Mondo, la vita, Amo- 
rc, il Sole,e la Sapienza fteffa, 
che diete, s'io vi prouafli ; che 
la teffi morte artoflita d'effer 
l'abominatione dell vniuerfo, 
col procurar d'effer creduta fi- 

gliuela. della: Notte ; ha tentato 
d illa&rar il fuo nome, e nobili- 
tar il fuo effere? 
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„Perche ftimate voi ,.0 » Signor 
righe fi fia (paría &oge,ght jon 
no fia gemello, della imotreg Per 
miae 5 "chi io imi credo, che. la 
morte; non per altro babbía« dif 
feminata guefta voce; feno pei- 
che infinuápdo al Mondo, ehe 
fonno fia di lei fratello;wuoli in- 
trodiirre van opinione d’effer.ifi- 
gliuola anch'effa della Notte, 

Io trouo , che alcuni Seritte- 
ri (parlo de gli. antichi, non de 
Chriftiani) intefi all’ofcurità, di 
cheil fito dell-inferno, per ftia 
natura incapace dii ]uce; và gah- 
ginofo;háno affermare,ehe lin- 
rno fia la ftanza della Notte 
onde altti hanno interpretato» 
€he il reato in vna eterna yete- 
nebrofa Nottecondannato hab- 
bila Notte per péna;ele tenebre 
per fepolcroinc fauuedono que 


fti ottufi, che fa Notte è que: lla 
fola 
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fola ia dalla quale anche l'In- 
ferno talhora i trouat« al- 


i 
4 LDOU: 
1 


che riltoro., e qualche 


mento... Prometeo non mia: 


1 


Ícierà mentire. Chi gli ‘hà giam- 
inai 1 


{ 


efocillaro lo fpir ies 6/85 
interiora,rauuiuato il cuo- 
te, tutto il eiorno.laeecrato d 


r 
T pP: 
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icruitio GElie IuUe C10- 
. 3 [2] 
tit ancora il Paradifi 

Quel E ho:che E Gai "e 
ue Dic ;Cuc ILLCDO alia Pto 


18,9; ARI pot enza., ip ma. chel 


Qua S1 caramente 
la 


preicnza «lquell; 


"Nette, che coine;pocanzi ve- 
demm ^ ra. ftata femore affi 
Allo ELA LLACA 1CInpre- ail- 
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ftente alle fattioni della mano 
increata del creante ineffabile. 
Queftià prò dell'humanità rifo- 
uto di {montar dall impaffibi- 
lità, per incarnarfi frà mortali, fi 
compiacque della fola Notte, 
per oftetrice à i fuoi natali. 
Quella Notte , ch'era ftata pre- 
fente alla digeltione del Chaos; 
fù introdotta per teftimonio all 
incarnatione del Redentore. In 
braccio adaltri,che alla fua cara 
Notte, non volle nafcer quell 
onnipotente , che l'haueua fcel- 
ta per eterno teatro delle fue 
glorie. Tutte le maggiori fun- 


tioni dell'humanità di Chrifto, | 


e'n conféguenza della noftra re- 
dentione, fono ftate,e vedute;e 
ferite dalla Notte. Ne fanno 
fede la nafcita,l’inftitutione del 


fantiffimo Sacramento dell’ AF- | 


tare; i fudori dell’horro,e tutti i 
tormenti 
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tormenti della paffione: ma per- 
ch'egli era. neceffario , che la 
morte di Chrifto , efpofta à gli 
occhi di tutta l'humanità , per 
ftupendo fpettacolo della diui- 
na mifericordia , foffe da tutto 
l’vniuerfo veduta; à confüfione 
de’ cuori più indurati „perciò fà 
decretato dall'eterna Prouiden- 
Zache di giotno , e non di not- 
te, fopra l’altare d'en monte ele- 
Uato , con la vittima immaeula- 
tadell'humanità di Chrifto, fof- 
fe publicatal'efpiatione dell'hu- 
mana fceleraggine. Con tutto 
ciò non foffrì il benigniffimo 

lo di morire, {enza moftrare.il 
folito affetto alla (ua diletti- 
ma primcgenita;dico alla Not- 
te, € però anche à queft' vltimo 
€cceffo dell'amore diuino intro- 
ducendola. 4 Sol obfturatus efle 

T Gig Egang. 


M 
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tenebra fatte funt fuper vninerfam 
terram , moftrando à noi, che la 
Notte è {tata fantificata fempre 
tanto da i fauoti di Dio, ch’egli 
hà voluto náfcere ,.e.morire con 
lei. 

E fe pur'anche qualch' vne 
partiale dcl giorno mi dicefle; 
che nella Notte non già, masì 
bene T Im Sale pofuit. Deus taber- 
aaculum fuumsio ri(Ponderei, che 
le noftre f celeraggini hanno fat- 
to ridurre Iddio al Sole, chèil 
tabernacolo della maefa , che 
eo'raggidella fna poffanza rin- 
tuzza l'occhio temerario dell’ 
humana fuperbia. Che del rigo- 
re della maeftà di Dio fia lave- 
ra ftanza, everofimboloil Sole, 
ricordatevi, che quando Iddie 
fi fà pompofo della feuerità del- 
la fua giuftitia , allhora egli fi fa 
T $248. 


chia- 


Efercitj Rhettorici. 247 
chiamar Sol /effitie : ma quando 
egli benigno accompagnato da 
colei, ch'é auocata de peccato- 
ti,e madre del Verbo incarnato, 
egli fen torna al trono della fia 
clemenza, allhora fubbito fi di- 
ce, che Stellato fedet folio: Onde 
Don oftante, che Dauide hauef- 
fc à dire,che Iz fole pofuit Deus ta- 
bernacutum fuum, con tutto ciò fe: 
ofleruarete ben quel, che fegui- 
ta,intenderete,quatofia di poco 
ripofo à Dio quefto tabernaco- 
lo della luminofa macftà della 
giuftitia, dal quale hauend'cgli 
occafione di liberar(i feftofo per 
la fperanza di tornarfene à i ta- 
bernacoli della fua dilettillima 
mifericordia , fe ne fugge à pafi 
di Gigante; onde s'egii è vero, 
che 75 fole pofuit Deus ta bernacu- 
lum fuum, egli è ben'anche vero, 
Che Exulrautt vt Gigas ad currens 
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dam viam. E fe pur da Dauide 
bramate la ficurezza di que- 
fta verità , dimandategli, fe 
wai gl'é ftato conceduto di 
trouar più ficuramente altroné 
il fuo Dio, che nella Notte? 
* Notte exquifiui te, & non fum de- 
ceptus. Quand'io mi fon voluto 
afficurar di trouarti , o Signore, 
fon ricorío alla Notte. Lux erat it 
zenebris : dice Gio. chi vuol’ Id- 
dio, vada'alla Notte,che quegli, 
che folo è vera luce;habita nella 
Notte. + E con che fenfo vi cre- 
dete voi, o Signori, ch'Empede- 
cle,e Democrito haueffero àdi- 
re, chela verità albergaffe nelle 
«tenebre: Stimate voi forfe , che 
per non effer (tati Chriftiani, n9 
poffino effer arrivati coftoro ? 
conofcere, che Daus e/f via, vett 
tae e vita? 


* $4.26. F Plut.apof. 
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Ma doue si longamente ag- 
girandomi fon’ andar'io tracci- 
ando la gloria , per condurla ài 
trionfi: della noftre Notte? Che 
bifogno di glorie , e di lodihà 
quella Notte, nel cui feno non 
faffifano gli occhi, che non fi 
Veda generato il filentio, per i 
ftupore delle coftei marauiglie? 
Se la Notte può effer vantaggia- 
ta da vn poco di gloria,la Notte 
Evna pouera cola; ma come po- 
tera cofa puote effer quella, à 
cui,come à produttrice del tut- 
to, tutte le cofe finchinamo ; ri- 
uerendola per madre, e per ca- 
gione vniuerfale; per teatro, per 
campo , e per delitie dell’ onni- 
potenza? 

Non vi crediate,o Padronell- 
laflriffmo, che otiofamente il 
mio difcorfo habbia hauuto per 
fine, e per oggetto leglorie di 


3 
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quella Notte , allo fpuntar della 
quale , per hauer’ occhi d tante 
marauiglie bafteuoli , il Cielo 
fleffo apre vn millione di luci.Io 
ftaua sì profondamente perdu- 
to nella marauiglia , che del va- 
loro della voftra penna((cufate- 
mi fupplico humiliffimamente, 
fe per hora intereffato alle mie 
priuate inclinationi, non degno 
di ricordare que’ meriti, ende 
le publiche neceffità riuerifco- 
no nel noftro fecolo le memorie 
rigliori ) io ftaua si: profonda- 
mente perduto nella maraui- 
glia, che del valore della voftra 
penna,e dell'efquifitezza della 
voftra litteratura m'era fata im- 
prefa nel cuore; che bramo(o 
d'applauderli in quel modo mi- 
gliore , che foffe tato poffibile 
alla mia debolezza, e tollerabi- 
le alla voftra modeftia A a 
dilo- 
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di lodar quella Notte; nelle glo- 
riedella quale egli mi pareua di 
vedercoftrutto vn Maufoleo al- 
le voftre vigilie. 

Quale fi fia quella Notte;alla 
quale deuono tanto per obliga- 
tione i piü gloriofi lumi;che sfa- 
uillino frà gl'honori del giorno, 
imaginifelo quel cuore, c'hà ve- 
duto il Vaticano;tratto da ime- 
riti delle voftre vigilie correr o- 
bligato ad implorarui per cardi- 
Dese perfoftegno delle porte fa- 
cratiffime dell’ Ecclefialtica on- 
nipotenza. 

Non d'altri, che della Notte 
fono ftate figliuole quelle nobi- 
liffime cute, che indorando il 
fecolo al Mondo prefente , vi 

anno (come l'antenne appunto 

della naue di Salamina) riferua- 

to à gli affari più facri della reli- 

gione, Io per me hó ftimato,che 
M 4 
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il moftrare, qual'ella fi fia quella 
Notte , ch'é inchinata per riue- 
renza da tutte le cofe, ferua pet 
dipingere al Mondo, qual fia 
quel Principe,dalla fola prefen- 
za del quale l'ifteffa Notte fi 
eonfelfarafferenata, glorificata, 
obligata. Più direi, fe valeffi più; 
ma per non hauer'impara- 
to à lodare, comeà 
inchinare,mi 
ritiro. 
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Gliotij del Carneuale... 


T»: L Carnewale preflo l 4 maté- 
i M^ via ai difcorfi de e Ss. Acca 
alU demici della Notte , che in 
2 n belli fimo SH di Dame, €.» 
Canalieri pretefero di mobilitar l ons- 
bre lero. Contraffarono alcuni is da 
mente, al parer di coloro che afffrma- 
uano la Mafi chera donerfii alia bru- - 
tezza. Non potesano quefti | affrire, 
che la bellezza mou mai guardata 
jen; Ra pericolo, fe 2€ andi alle lafciua 
ggiandé fr. 3 gi occhi, € 


tutto] d 2 paj 


la b; utezza in ogni tempo ho; aefa, 
Venille affretta con la-priuatione à 
fof 


{Pira 47 da libert 4. lo diftorfi nelle 
Jegnenti ragioni il mi io fentimeai to, 


Mi s; 


GLI 


no (celti per giu 
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CARNEVALE: 


voftro giudicio; da quel giudi- 
cio, che mi hà itimato fofficien- 
tc ad vna imprefa, alla quale io 
mi giudicaua. di gran lunga in- 
habile, & inferiore, Egli hè però 
non poco dello ftrano, che vn 
Notturno habbia da parlare del- 
la bellezza, ch'è Sole ; e che fiè- 


dicare della bru- 


tezza quegli occhi,c'hanno per- 
dato i.loro acumine più puri: 


raggi 


Efercitjj Rhettorici. 27% 
raggi della bellezza. Quindi è, 
che non poffo di meno di non 
permettere; che ilfenfo operi la 
fua parte,offerendomi nell ima» 
ginatione le trauerfie, che fi pa- 
uentano à quella nauicella, che : 
intraprende di contraftar: con 
la vatezza dell'Oceano. Ma che: 
che ne fia per riufcire; mi fpinge 
in alto l'autorità dichi coman- 
da, e mi promettono il porto: 
quefte ftelle circoftanti, che fe- 
condando con là benignità de” 
raggi loro- l'ingegno del naui- 
gante, ne fcorgeranno à riua. Et 
ancorche da’ viui alabaftri , che 
qui attorno biancheggiano; ne 
paiano minacciati tanti ícogli, 
con tutto di:ciò hauré più per 
fortunato ; che per fortunofo il 
naufragare qui;doue'l mate non 
hà Surti; che di puro latte,e qui 
douela fpaggia hà feni sr genti- 
M. 6 
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diloro, condutiebbe all'inuidia 
anchei Gatoni. 


Ma da qual parte, già che il 


tempo , che sfugge, niega ogni; 
benche brieue dimora; da qual 
parte;dico, della queftione hab- 
biamo nei. da incaminare il no- 
ftro difcorfo? Ne vien propofto 
per dubbio, fe l'effer mafchera- 
tos conuenga più alla bellezza,ó 
alla brutezza. 
losó, che à quelli, che, intefi 
allafcorza,trafcuranole doleez- 
ze più ricondite-del midollo,ch' 
ci parrà fubito di douere,che la 
bruttezza fia quella , alla quale 
conuenga quefta mafchera;tro- 
uata pernon altro, che perafli- 
curat'il volto da gli oltraggi de 
gli occhi. Onde (diranno cofto- 
10 ) € quale delle formeè, che 
poffa fentir più gufto, ò più po 
dal 


li, che il trouar' il fepolero in va: 
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dal fottrarfi alla vilta;che la bru- 
tezza , quale fotto il velo della 
maíchera fepolta; non folo vie- 
ne afficurata dall’ ingiurie del 
ifprezzo; ma di più fi vantag- 
gia di pefto, caminando del pari 
con la bellezza dentro à quel 
Velo, fotto di cui lo fteffo Sole 
hon abbacinerebbe punto più 
diquello, ch'ella fi faceffe la de- 
ormità più horrida,efpauento= 
fa. E che differenza farebbono 
gli occhi dal volto d’Helena à 
quello di Hecuba, è di Polife- 
na, fe foffero egualmente appre- 
entati fotto vn velo , nafcofti, e 
Mafcherati? 
Ella è di tanto decoro quefta 
Claufura alla brutezza , che non 
olo nafconde vn' oggetto odio. 
9 gli occhi,corregge vn.difet. 
todellanatura,& vn peccato del 
\ mpo; ma di più lo folleua alle 
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fteffe conditioni della bellezza; 
rendendolo eguale à colei,che fi 
fà riuerire anche in Cielo. Tut- 
to ftà bene. Ma fe noi copriamo 
la brutezza , cħi-ne ricorderà, 
che quefto noftro difetto del 
corpo và ammendato con l'ec- 
cellenze dell'anima? 

Efortaua Socrate la giouentü 
à contemplarfi nello fpecchio, 
accioche i brutti prouedeffero 
alla loro deformità;e quelli, ch’e- 
rano belli, attendeffero: à non 
deformar- con le fordidezze 
del vitio. 

Haurà mai fempre occafiont 
di cercar d'auanzatfi nella virtù; 


per farf riguardeuole quella | 


mente, che frvedri condotta if 
vn corpo , refo dalla brutezz? 
deforme, e difprezzabile. 

Io ftimai fempre la brutezz? 


per vn' importantiffimo ca 
dei 


na 
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del Ciclo , per vn'attificio pro- 
fondiffimo della divinità. Rifo- 
luta l'onnipotenza-di participa- 
te al Mondo nella bellezza vn 
raggio di fe keffa, (celle la brut- 
tezza per contrapofto;nel quale 
affilati gli occhi nati ragione- 
uoli, con la legge de’ contrari: 
trovaffero-la piena , & intiera 
cognitione della bellezza. E chi 
Don vede, che deftrutta,e fepol- 
tala bruttezza, verrebbe in gui- 
fa tal publicata, e fatta vulgare 
la bellezza, che non fi trouereb- 
de piu; chi ne deftaffe à ftupore 
diquello, che foffe fatto vulga-- 
Te, e chine moueffe à difiderio 

i ciò», Choggimai foffe refo 
Sommune? 

Frà le pid-fquifite prerogati- 
ue, che facciano ginocchiar gli 
9cchi ad incenfar la bellezza, v. 
ha delle più.efficaci è, che que- 
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fto fuauiffimo lume ferue alline | 


gegno per ifCorta , anzi per ilca- 


la. da (alire al Mondo intelligi- 
bile: Il che quanto più petfetta- 


mente fia operato dalla bruttez- 
za,che dalla bellezza,il parago- 


ne fteffo ne teftimonia. E quale: 
q 


de gli amanti.è quell’ vno , che 
dalla fita idolatrata bellezza fat- 
to baccante , non trafogni; per- 
fuadendofi , ch'altra bellezza; 
che quella, ch'egli (celfe per og” 
getto non rifplenda ?- E quale & 
quel di coftoro, che fempre non 
chiami per- fuo Sole, quel x ch'è 
fuo foco; che per Angelo non 
inuochi quel, che in effetto egli 
proua Demonio; che per Cielo, 
€ tépio non inchini quell’ albor- 
go ; che fchermifce il fuo Nume 
dall ingiurie de gli huomini ,® 
della ftagione? Infelice Nume; 
la cui diuinitade hà bifogno di 
fíchet* 
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fchetmo.Quefto é vn'inchiouar 
l'anima al terreno, e non vn fol- 
leuarla al Cielo : ma sì come 
l'ombra è quella , che vi é più fa 
fpiccare, e redondare ilumi; e’ 
freddo è quello,che tanto mag- 
giormente rende difiderabile il 
Sole: cosi per l'appunto la brut- 
tezza è quella, che in tutto mo- 
ftrandofi priua di quanto l'ani- 
ma appetifce , viene con la fua 
deformità à ftomacare in guifa 
tale di quefte frali, e caduche 
Vanità la mente;che folleualata- 
aà contemplare , e conofcere il 
vero, la fà rifoluere d’aftraherfi; 
9 raffegnarfi tutta à quebche fo- 
lo è il perfetto, e l'appetibile. 
Adunquela bruttezza dono 
del Cielo , tanto più preciofo 
della bellezza, quanto meno ef- 
Pofto all ingiurie del tempo, da? 
Sui rigori ella non teme d'effere 
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deprauata,e deformata. Ea brut: 


tezza, pace ; e quiete del cuore; 
i 


fcorta infallibile,e noninfidiofa 
della mente ; indice petitiffimo 
della diuinità; farà fotto vn velo 


tenebtofo coperta, anzi fotto v- 


na nube importuna fepolta, € | 


imprigionata ? E che meriterà 
quella impudica Veftale della 
bellezza,icui femi lafciui hanno 
rela cagioneuole l'honeftà, fe in 
quefta guifa merita d'effer fe- 
polta fra’ viui la bruttezza, della 
quale non fi può già far'altro 
giudicio,fe non ch'ella fia l'iftef: 
fa honeftà ? E chi è colui, c'hab- 
bia giammai trouato vn minimo 
che di lafciuo:in coftei, che vet- 
gine pura , & immaculata , da 
fuoi-nemici feníuali-à chiamata 
ad eflere fotto vna mafchera fe- 
polta e fotterrata? 

Non farà con minor pregiu- 
dicio 
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dicio della virtù; che della brut- 
tezza, quefto factilegio del len- 
fo; fe pernonhauer intoppo al 
le fue fordidezze, egliotterrà di 
reltringere in vna carcere eolei, 
che fola ne lo rappella. Mafche- 
tando noi vn volto,dal merito, e 
non dalla forma fatto riguarde- 
uole,e ch'altro fe ne potrágiudi- 
Care, fe non ch’ella da noi fia fti- 
mata la virtù di costinfermo va- 
lore,che non bafti per farfi ama- 
te, e riuerire ia qualunque loco: 
Quafi,che’l Sole non fcaldi, cho 
nelle più: pure materie ,.e come 
faceffe il prezzo alle gioie la 


qualità dello fcrigno;che te con> 


tiene, 

Olimpia moglie di Filippo,ad 
va fuo Cortigiano,che s'era pre- 
fa per moglie vna belliffima ; ma 
Poco pudica feminella, fgridó; 
dicendo ; Non fi deue pigliar 
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moglie con gli occhi-Non giudi- 
caua il magnanimo cuore di co- 


ftei, che foffe ftimabile quella: 


forma, che riconofceua tutte le 
fue richezze dalla bellezza, 
E ` 
Gode fouente vna Dama,c'hà 


le fue bellezze nel cuore , pii. 


che nel volto , che colui, del cui 
feruitio ella fi compiace , inter- 


nato à contemplare la bellezza 


della fua virtü,habbia vno fpet- 


tacolo»tanto più grato, & ama- 


bile,quanto meno fucato,& ab- 
bigliato. E ch'altro è mai quefta 


bellezza, in gratia della quale: 


vogliono fepellire il pretiofo te- 
foro della bruttezza, che vna pé- 
nellata di Natura ; vna lufinga 
del tempo; vn bene fucato; efu- 
gace;vn lampo, che precipita in 
occidente; fempre trauagliofo; 
fendo del continuo infidiato; 
con troppo foggettione — 
to 
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to, e con fouerchie imprecatio- 
ni adorato? Dishonefto,fe com- 
pafliona; crudele, fe contende; 
nell’attione tormentofo, &im- 
perfetto nella paffione ? In fom- 
ma ei conuiene , che vn'anima, 
che fia bella, dica della forma 
del proprio corpo quello , che 
diffe" Lifandro d'alcuni belliífi- 
mi abbigliamenti , che li farono 
inviati per le fue figliuole. Io 
Don vorrei,che la fouerchia bel- 
lezza di quefti adornamenti fa- 
celle parer men belle le mie fi- 
gliuole. Da quefte ragioni repli- 
Cate allo predette, ei patrà fubi- 
toche à niffuno,vié pi, che alla 

ellezza , conuenga quelto fe- 
Polcro del volto,dicola mafche- 
ta. Anzi io m'accorgo à cert'oc- 
chi , che tremuli fotto pallida 
89ta mi fanno fede con le cene- 
ti del volco,quali fieno gl’incen- 


T 
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di del cuore,ch'ei fi troverebbe 
pià di qualch'vno, che fpende- 

rebbe volontieri ( ftó per dir) 

mezza l'anima,perche la bellez- 

za folle mai fempre ftata fotto 

quefto velo fepolta , & amman- 

tata. 

Haueua fotfe facrificato al 
Dio Confo Timante allhor 
quando hauendo dipinto vn ri- 
tratto belliffimo di Venere , le 
coperfe il capo con vn velo,non 
già come ne ftimano i più vul- 
gati giudici), perche non li ba- 
ftaffe il cuore di condurlo alla 
perfettione; ma tutto non pei 
altro, fenon fe, perche il faggi® 
conobbe,che quella era vnabcF 
lezza eccedente, che ridotta # 
perfettione,poteua apportar più 
di pericolo all'anima, che didi- 
letto al fenfo,onde ne formó vn 
infegnamento, ch'egli era effet" | 
to d'al- 
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to d'altrettáta prudenza il maf 
cherar la bellezza » quante il fo- 
pire vn'incendio; che pur'vn'in- 
ign tormentofo fü giudicata 
la er lezza da Aleffandro il grá- 
» allhora che fatta cattiua la 
mogli di Dario dalle figliuole, 
€ da cento eben mille altre bel- 
(erae circondata , hebbeà dir 
{o (pirofo le bellezze di Perfia 
‘ono gli ardori de gliocchi. 
Abominò Luciano labellez- 
za, chiamandola nemica della 
natura dalla quale effendo ftato 
atto l'hnome libe ro,e magnani- 
Mo,era condotte quafi vi life 
‘chiauo , à va diletto di feruir 
Con più g guftoà colui, ch'ella g gli 
Cont ituiffe peridolo , che à co- 
Mandare à quanto iMHendé gli 
i. tee mottrar per  riguarde: uo- 
Copra fi pure quefta infidias 


tice della ragioy ne, ci h: ippanna 
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gli occhi all’intelletto,che,quafi 
talpa al Sole, non sà difcernere, 
quale egli fi fia colui, che fotto 
quefta inorpellata forma meri: 
tando d'effere abborrito., ne 
sforza à riuerirlo, & obbedirlo. 

Fidia non haurebbe giammai 
infegnato con quel fue fcolpire 
la Venere de gli Elei fopra vna 
teftudine, che la bellezza foffe 
da tenerfi riîtretta frà le deme 
ftiche pareti, fegli haueffc fapu- 
to la virtù della mafchera , An- 
temurale dell'honeftà , e propt“ 
gnacolo del cuore , onnipotente 
per difendere la bellezza dall? 
violenza, e per aflicurar gli o 
chi dall'infidie della concupilc* 
bile. 

Io confeflo,ch'egliè vero,ché 
mafcherando la bellezza, ret 
reflimo priui diquel non sò ché 
di dolzore „che i’apportala V^ 
ghezZ | 
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ghezza di quefta fapotita lufig- 
ghiera; ma in riftretto noi pro- 
uareflimo l'effetto ,.che da vna 
lanciata tira tali da vn fuo nemi- 
co, fenti Prometeo di Theffa- 
glia ; ferito coftui grauemente, 
Sabbandonó per morto; ma po- 
Ícia s'auuide , che quella lancia- 
tà non gli haueua, che tagliato 
Yntumore , dal quale farebbe 
fato di corto eftinto ,& atter- 
rato. 

Felice Prometeo;alla cui feli- 
cità degenerarono in fortune le 
ferite fteffe. Coprafi, deh copra- 
fi queta bellezza così colpeuo- 

cche quanto ella più d'ogn'al- 
tracofa hà del celefte,tanto più, 
Ingratamente abufandofene,de- 
Merita. Coprafi quefta cofa im- 
Perfetta cosi , che non dà fatie- 
tà;da’ veleni della quale ii pati. 
tnte infuriato , quafi morficato 
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da;quel ferpente; che i Naturali 
chiamano Dipfa , tanto piu aui- 
damente le beuande difidera, & 
appetifce,quanto più difordina- 
ta, & abondantemente egli né 
viene riempitò,8 abbeuerato. 

Hor fe tali, quali ve li defcri* 
uo,fieno gli effetti dicoftei,non 
fia alcuno di voi V V.che non né 
chiami à configlio il proprie 
cuore, Non vi fidate del giudi- 
cio de gli occhi , perche quefti 
fempliciotti,com'erranti farfak 
lette,alle {plendore d’ogni posi 
lume abbagliati,perg Mm e del- 
la vaghezza della luce,non {chi- 
uano di reftar confumati dall 
ardore del fuoco. 

Coprafi vna volta quefta Se 
rena allettatrice , che con tanta 
ftrage dell'humanità s'è vagheg- 
giata. E doue fe tu pouero Or- 


fco, pompa, € decoro del tuo fe- 
colo; 


Efircitg Rbettoriei. 291 
colo, anima del numero,e figli- 
uólo déll'armonia , chi della tua 
lira ne priua altri-, che quefta 
crudele, che^n'hà condotto'all 
inferno vanti fpiriti gentili, che 
bafterebbero per riformare ; & 
ingemmare vn.Ciclo? 
Coprafi; coprafi pure queftà 
lufinghiera fallace,quefta fuper- 
a trionfatrice dell’ vniuerfo; 
quefta indiuifa compagna. del 
fafto, impudica genitrice dell’ 
Appetito; i cui trionfi fono gl'in- 
cendi de" fuoi feguaci ; icuitro- 
fei fono Panime difanimate; ne 
Cui tempi non fifacrifica;che al- 
la füperbia, i cui oracoli non s'a- 
Ícoltano ; che per bocca del dif- 
Prezzo. Sepellifcafi queft' ecci- 
io dell'vniuerfo, e vendichinti 
lomai tante prouincie per co- 
€i , anzi da coftei defolate, &z 
terminate. Dicalo quell Ilio 
Nx 


E 
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fuperbo,che altre volte miraco- 
lo della terra, non hà potuto la- 
fciar veftigio di fe fteffo altrouc; 
che frài reconditi della memo- 
ria. 

E fe qualch'vno pur'anche ap- 
paffionato perfifteffe in negare, 
chè fi conuenga il maícherar (o 
per parlar con le forine d'aman- 
teJil velar, e l'ottenebrar la bel- 
lézza; giurandola tefore de gli 
occhi,e delitia primogenita del- 
la natura. ‘A coftui parimente1o 
mi fentirei sforfato dircplicare, 
che anche per quefto ella ède- 
gna d’effer coperta, & amman- 
rata. Troppo comple al ben'effe 
re di cofa si preciofa il viuere 
fotto vn velo ficura. 

Oh quante volte la rofa si 
tronco;quafi sir] trono della fua 
bellezza faftofa, sforsò la mano; 
di chi la rimiraua à farle vn'ol- 
trag- 
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traggio mortale. Quante volte 
il giacinto sù: Id fteló materno 
fuccifo;;con'odotati fingulti hà 
fofpiratele fire troppo publica. 
te bellezze: Anzi (fev Kò da di. 
te il vero,Illaftriffimi VV Jé co- 
si propria la mafchera della Bel- 
lezza, che non ingiuftamente f 
potrebbe dubbitare Sed fia di 
lei ftéffa vna machina ,& vnri- 
trouo. - Confeffaüafi la bellezza 
Per vn'incendio,cosi pericolofo 
al cuore, come fi conofceua per 
Yn teforo troppo largamente e- 
fboftoa gli affetti di avida; e di 
Tapacé máno,ofide di tante que. 
tele; edi tanti fofpiti naufeata, 
tifolutg" d’afficarar@ da quefte 
tormentofe molefti& dé gli a- 
Manti ftabilità di liberarít dalla 
-TMitü dello fpécchio; che già 
tropp mercenario configliere 
Vfürpága per prezzo de fiioigiu- 
N 3 
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dicij la metà della vita. Inuo- 
gliata; al dafezzo , di fottrarfi 


dalla gesu foggettiene;del fa- 


fto;e della fuperbia,eterniaftan- 
ti della fuaMacftè.; machinó 
que/fta; coperta del volto ; anzi 
quefto fcudo della fua pudici- 
tia, accioche fchermendo il bel- 
lo che pur'è il feme d'Amore, 
afficuraffe l'honeftà,cheé pur èla 
-dote d'vn'aninja ben nata,e vit- 
tuofa. 

Hor chi fia più,che contend? 
quefto.velo.della mafchera alla 
bellezza? Sù,sù,concedafete ho- 
smai,e fe (degnate di nafconder 
la, non lo demeritando.ella, co- 
me, innocente ; Copritela, pet 
ch'ella il merita, come .ceface 
lefte.Vanno velato le facre cofe» 
pet deftar riuerenza; La macfe» 
per renderfirara;]a bellezza;pe! 


non fatiare „e I' vna, c. lala pe 
farti 


RA 
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farfi diüiderar vanno coperte. 

Ma già, già vedo;che qualch' 
vno impatiente mi rappela, do- 
lendofi , ch'è poco, à poco io mi 
fia lafciato ridurre à quefto fu- 
nerale:della bellezza , che fotto 
la mafchera: fepolta laícia cosi 
pouero, & liorrido il Mondo, 
che non v'lià:del eerto niffuno, 
€he nen confeffaffe gli occhi re- 
ftar;non diro folamente vedoui; 
ma füperfùi: Età ches'aprono 
quefte inutili fineftre dell'intel- 
letto;fe fi racchiude labellezza, 
Vnico, é raro oggette del cuore, 
diletto dell'ánima;fplédore del 
la mente, è gratia piouuta in ter- 
radal Cielo, per trattener l'in- 
telletto. in quefto infelice car- 
cere della mortalità, fin ch'clla 
habbia ; é terminate le fue fun- 
tioni; e confumati i füoi numeri 
quefta vita? Ma di gran lunga 
N 4 
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finganna quc(t'impatiente ; che 
fenza attendere , quali eglino 
fienoi mici voti, mi ripiglia si 
rigida,& importumamente. 
Quellio, dicui,e tutti gli ftu- 
di,c tutti gli affetti, si del corpo, 
come della mente , altro ogget- 


to non hebbero mai, che la bel- | 


lezza , di cui furono. , e faranno 
eterni feguaci , &  adoratori; 
Quell'io, che per non altro fine 
apro quefti occhi, che per va 
gheggiare; ínodo quefta lingua, 
che per celebrare ; vado,che pet 


feruire ; fto, che per contempla | 


rc ;dormo, che per fognare ; ri 
{forgo , che per riuederc; e final- 
mente m'inginecchio , che pet 
adorare quelia bellezza,che PA 
gio più puro della diuinità affi- 
dando,c fcorgendo a mente all 
origine fua , anch'in grembo è 
quefte cofe terrene, mi sforza è 
penfa- 


pa 


penfare: ;. & adorar le diuine. 
Quell'io , ché dalla bellezza: hò 
da riconofcere. tutto: quel: poco 
di merito, di che fi gloria Vinge- 
gno,che fcorto,& illuminato da 
€oftei, hà tentato fouenté con 
molta fortuna , i pià difficili ac- 


ccf della virtù, procureró vn: 


fepolero alle mie glorie, e com- 
ponerò le tenebre è’ miei fplen- 
dori? E che vi credere, Afcolta- 
tori, ch'io fofli ftato: fcelto frà 
titi: cleuatiffimi fpiriti è difcor- 
tere in quefta Caredra;che fuol 
effer il Campidoglio ide gl'in- 
$egni , sio non haueffi qual- 
the qualitade equiualente- alf 
9ccafione: è Fera determina- 
to ditrattar (come hauete fen- 
tito):de plialciffimi:arcani della 
bellezza: e perche merita dipar. 
lar della bellezza non quello; 
€hà più di eloquenza ima quel- 
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«füirfolleuato all honore d'effer 
‘fatto fpettacolo,qui douce ilfolo 


trouarfi fpettatore: non può ef- | 


fer fenza fortuna. 


aeft'io dunque ,.che tante | 


gratie deuo alla bellezza, le for- 
;ze della cui poffanza fone ftate 
da me in:si:diuerfe maniere i- 
Íperimentate ; cercheró:d'otte- 
nebraril mio Sole, e di racchitr 
«ere colei,che di natura igne? 
tanto più viuamentce:;fà impeto; 
quanto: pià-ftretcamente: vien 
xacchiufa? $ 

Io non fono di cosi rôzoin 


gegno ,.che come il gallo-d’Efo- | 


po, non habbia talento:da cono 
fcere:il pretiofosne fono-di cuo 
ré simal cauto;ch'árdifca di pro” 
curat'il fepolcro à quella bellez- 
za, ch'altre volte o] di parole 
oltraggiata. meritò» Gioue. p% 
vendi 


lo, c hà piü di diuotione;percio | 
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vendicatore.Steficoro il sà;c has 
uendo già rétato con alcune fue 
detrattioni; di far vna mafchera 
alla bellezza Helena, réftó.da 
gli Dei peened della lucei: Veto 
€, che poi cia:ripentito con vna 
pali inodia in. ‘lode. della fteffa, 
ammendando l’errore;fù piena- 
mentereinfegrato del perdütd, 
lafciando» noi vn teftimonio, 
che lainatura non hà cofapiù te- 
Senda; nientedi piü ES e Ud 
niente di più diuino della bel- 
lezza; Della bellezzajch'é m 
folc di tutte le cofe;téatro dell’ 
onnipotenza; riftretro dell ap- 
petibile.; breuiario delle-gloriè; 
taggio:del Sole increato, 8 Ido- 
lodel Name dell'vniuerfo. 
Non:éella la bellezza, fecon- 
doi Platonici,:quell’mica:tofà, 
che l'anima riconofce di diuino 
in terta ? Chi ce.]a vela; nonn- 
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uidia egli alla mente le fue glo» 
ric, è Dio le fue gratie , rubello: 
della natura, che s&'hà pofto per 
oggetto di bello, e nemico del- 
la ragione, che ne fà milleargo- 
menti, per trattenercià.vagheg- 
giar quella forma , nella quale il 
cuore fi.compiace, la mente im- 
para,e l'anima fale 2 E chi n/aiu- 
terebbe à conuincere l’impietà 
di Diagora, s'ella.non fi riuelaffe 
più coftei,, le cui ftelle si: viaa- 
mente fiammeggiano,;ch'impof- 
bile, c'habbiano.ildume aitron- 
de;che da vn Sole,i eui fplende- 
zi fieno di luce onnipotéte con- 
tcíti? E dicheshaurà più da glo» 
riare il prato di tanti fiori ftella- 
to ;.il Cielo di tante ftelle fiori 
to;s'egli hà da effer degno d'vna 
mafchera. quel titolo. di belleze 
za,del quale più,che d'ogn'altre 
fi pregiano gli fteffi Dei? Et à chi 
haurò: 
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hauró da incenfar'io, périmpe. 
trare è quefta mia-fettione vn 
Iaggio: dibellezza; fe noi con- 
dànniamo il bello alle tenebre 
ofcuriffime del fepolcro? 

Et fe alcuno di voi , Afcolta- 


tori,difideraffe di fapere perfet- 


tamente; che cofa ella fia coftei,, 
vditene il fenfo dell’ acutiffimo: 


Luciano:La bellezza e il prezzo 


di tutte le cofe che tanto fono: 


Prétiofe, quanto fon belle ;anzi 


locrate v'aggiunfe, che la fteffa. 


Virtude è più ftimabile dell’ al- 
tre cofe, perch'ella è più dell’al- 
tre cofe bella, 

Vertevna vaghiffima queftio- 
Ne appreffo Plucarco. Perche gli 
antichi voleffeto; che'l tempio 
della Dea Horta fteffe aperto 
Mai fcmpre. Rifponde Labeo. 
ne ciò non effer peraltro fe non 
Perche qucfta Dea fù nominata 
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Fiiròri della Gionentà 
Horta dall efortare , & innanie 
mare alle:cofe belle. Ma chi più 
della bellezzapuote efortar' ; & 
innanimate.alle-cofe belle; sef 
{a medefima è;non'loteatro, ma 
lo fpettacolo? Dunque è quefto 
Nume, che non fola eferta alle 
cofe belle» ma le-moóftra; faran* 
no,e ferrati.i tempij;e velati fr 
mulacri? Et- perche:s'hà egli da 
rivar l'huomo. dalla:bellezz® 
che è -vna Gratrice così facon- 
da che con:la dolcezza delle fue 
fiote sà tanto efficacemente fog 
gettatfi.i cuoti., che nore fon? 
mácati di quegli empische met 
tendola bocca-in Ciclo; fon? 
ftati arditi di chiamatla maga; 
incantatrice ?oMa-non in tutto 
mal nata: oppofitione; &'ellà do 
ueua fentirfene:vendioata dall 
diuina.bocca d'Olimpia mogl 


di Filippo.il Magedone. . Er? P 
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Brauemente: tinnamotato"il Rè 
d'vna certa donna diTheffaglia, 
che. ituitei giuranano per ; vero, 
che cofteil'Haneffe fafcinato.La 
Regina fètanto;chel’hebbe tat- 
tiua nelle mani;-ma veduta la di 
dellezza, à:marauiglia fuprema, 
$tidó,non fi mormori più di ca- 
ftei; ch'élla hà l'incanto ne. gli 
Occhi; Intefe lafaggia:che que’ 
puriffimilumi erano di vità fa 
Periore ad: vircuore ,e peròico- 
Mandò,che non s'hàtefle per fà- 
Ícino:che la Salamandra dalla 
Dativa freddezza'itrigidita; COf- 
tefe à tiendicar calore in grem- 
20a] fioco:. 

Che pià? Ea bellezza da Bi- 
hte fit chiamatabene ,che.don 
“nofro ima di chilo gode;chi- 
«itro‘appuntò tinon è, che què- 
Bli che Jo vede:Ondes'egli è ciò 
‘ero, naftondendo noi quefta 
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ompofiflima fcena;non:priuia- 
mo noi tefli d'vno fpettacolo 
caro ;d'vn' oggetto, ch dolce; 
d'vnbene,ch'è noftro? 

In fonima ,.o Signori ,la bel 
lezzaè di tali prerogatiue,& ec 
cellenze fuperiore à tutte leco- 
fe , che loifteffo Inferno linchi- 
na,e l'adora; ràache d'inchinar 
fa, e d'adorarla difs’io? Effetti 
che ponnoanche nafcere in v’ 
petto fatto vil dal timore? ok 
ftuper di Natura ? L’ifteffo Ir 
fernoama,& appetifce la belle 
za; Afcoltatori.Cento;e ben mil- 
le volte fi fono trouati Demoni} 
accefi,& innamorati della.belt* 
de’ piùben fatti corpi. L'inuidi? 
(che purè il fommo dellè (chi 
-fezzc d'inferno );dalla quále:ni" 
fana:delle cofe fublunari è fic 
ra;alla folabellezza ; come à fue 
nume, s'inchinasonde à --— 


Eferciti Rbettorici: 305 
Melancomio hebbe à dire,ch'o- 
gni cofa s'inuidia,eccetto,che la 
bellezza , che s'adora , manife- 
ftilimo fegno;che quefta fia vna 
eccellenza; & vna qualità diui- 
na,alle quale fentendofi inferior 
la natura,non ardiffe d'inuidiar- 
la;non che d’infidiarla.E noi più 
rigidi dell’ Inferno, ardiremo 
d'offufcare al Mondo quefto lu- 
me,nella purità de’ cuifplendo- 
ti vivono, quafi Piraufti,i piü fpi- 
Fitofi,e più gentili cuori?Per me 
hon fia già quefto ; anzi sò, che 
quando per non altrocinon fof- 
fe da coprire quefto celefte fpet- 
tacolo , che i meriti delle voci 

cl mio cuore proftrato,ne tira- 
Iebbono dal Ciclo vn diuicto,, 
Implorato ne’ più profondi erra- 
ti delle gratie , collè. nella patria 
di quelle ftelte,dalle qualio gé- 
tilifime Dame , hauefte con be- 
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nignità d'influffo , gli fplefidori 
per gli occhi,i candori pel féno, 
iraggi per le chiome;egli ardori 
per gli amanti. Viua, viua la bel 
lezza fcoperta, che non'conuie- 
fie' effer auari delle gratie del 
Cielo.V iua fcoperta alla vifta di 
chi l'adora , e s'altri v'é , che pur 
fenta in contrario, à quefti folo 
viua coperta, & interdetta. Non 
fpléndano ftelle , per chi Brama 
nubilofo il Cielo:Gedafi purele 
dilicatezze della più fozza dé- 
formità quel! vno; c'hà cuore da 
difiderarfi: privo. dell’ oggetto 
della bellezza. 

Io per me mille volte if gior 
no maledico colui , che trouan* 


dolinuento di quefte mura, pe! | 


fchermirmi da gli oltraggi del 
Cielo; fabricò vn'atca , oue n 
foffero auaramente racchiufi, & 
intercetti i mici tefori. Oh qu&* 
t evol- 
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te volte hò fofpirata la durezza 
di quelle: mura;che le fettimane 
intiere. m'hanno refo lontano il 
prefente , & inuifibile il piùlu» 
minofo di tutti gli oggetti di 


queftocchi. Etio quello farò, 
£he imprigionando. dentro ad 


vna:mafcherala bellezza ,. fen- 
tentierò; contro à-me tefo vn 
fulmirie:st mortale ? Maidimia 

uona fè nò:Siguori, chio non 
Yoglieeffer quell’io. 

Per obbedireà chi mi poteva 
€omandare ;: non ho potuto di 
meno, dinon difcorrere-della 
Materia commeffami.: Hora il 
decidere .]a queftione è daaltri 

9meri foma,che da’ miei. Chi 
Ini:difidera- giudice contro la 


Bellezza non informato. de 


Miciaffettiy: e troppo poco-hà 
Contezza.. della. fragilitade- hu» 
mana che non folo compaftio- 
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308 — Fureri della Giouento 
na,ma comporta le proprie mê- 
de colui, che mi chiama ad irri- 
gidire in quella bruttezza; ne 
cui pregiudicij fentirci lefo me 
fteflo. 

Condannando la brattezz 
ad effer fepellita fotto la maf 
chera , condannarei per degne 
d'vna eterna mafchera molte 
mie qualitadi , e fpecialmente 
quefto: mio difcórfo , ch’altto 
non hà dibello,che la Materia. 

Ma fe pur'inuogliati ardefto» 
o Signori AA. di fentirne il de 
creto, ela definitione dcll'Or* 
colo; per arrivare à Delfo ; nof 
vi fia d'huopo di facrificare ? 
Nettuno; ne d’implorarlabéni” 
gnità di quel Nume; che in Eto* 
lia comáda. Quell'Apollo;ch'à" 
tre volte feuero à pena fi degni- 
ua di participare à piü' ditio? 
mortali qualch'vno: de^ fuoi O- 
raco- 


irri- 
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racoli „hora prodigo fi compiace 
accómunare anche i fuoi rag- 
£ifin nelle più pübliche Acca - 
emie.  Volgeteui à quefte bel. 
pei Ípettatrici, e vedrete,s'e- 
gli fià dimeftieri il ricerrere al- 
troue ; per tróuar quel fole, che 
COmpartito in cento lumi > Vi fa- 
14 qui moftrato da quefte bellif- 
ime ftelle , che nel Cielo della 
noftra N dere fono difiderate per 
"Uminari eterni. 
~ Intenderere qui.nen folo, fe 
“Ottenebrar la bellezza fia cofa 
'oriefta; ma fe ageuole fia; che 
0 permettano Amo re,à cui fo- 
ta fepellito ilregno ; il Cielo, à 
Ci nubilofe tim atcbboto Je fue 
Pompe: la‘naturasà cui verreb- 
tro fotte icie, e 
io, la cui imaginc, ò fi à lecofe 


lociue condannata 5 Ò f rra 
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| fa. Bellezza mafcherata è vm | -& 
| Sole cccliffato ; vn teforo fepol- ilt 
| to. Chi la nafconde,compone è de 

gli occhi vn'inuerno ; & vnin- E. 


| 
È 
| ferno al cuore. ! 
| Ma che ftò più faticando frà 
| tante irrefolute ambagi di paro 
| le? Hò finito. Refta folo;cheio 
| mi volga à voi ; ò belliffime (di- | 
| 


rei gratie di quefto Cielo , fel? 
voftra bellezza lafciaffe luog? 
di fuperiorità à qualche Vene 
rc) e che vifupplichi.ad hauern® 
per ifcufati, fe Accademia no- 
ftra, quafi cieca, hà potuto dubi- 
i taré dinanzi è voftri'fplendoth 
fe conuenga il coprirla bellez 
| 

| 


za,challhora, che frà le tenebre 
della fua Notte ella proponet? | 
quefte queftioni,non haueua pe! 


| | anche praticati gli fplendori de 
10 voftri foli. 
| Non in pregiudicio dellebel 
]ezze 
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S vn lezze.voftre ella hà paragonato 
pol- ilbello al deforme ; ma in proua 
neà | deHa faa diuotione l'hà bilan- 
gin- | Chato , accioche folleuandofi la 
parte della bellezza, inna! zaffi- 
mo noi gli occhi ad ammi- 
rarla,& abbaífaffimo 
heio le ginocchia à ri- 
(di ucrirla. Hò 
fe Ja | detto. 


D 
Ft 
o 


at do tmr —— — 


—— —— LP 
— M mere 


pp = : 
=] 
ST — 


— 


o 
NS 
Cc. 


— 


—— — 


M 
Vea 
© 
N 
N 


qm — Furori della Giouenth 


BSSIBDIRGHSESTGTSHSERE 


IMagn animi Riuali. 


STES ' Accademia de SS. Humori 
IBN A; alcoltò z ; A afa 
SÙ fii afcolto questo mia Difcor 
22° (o l'argomento di cui nont 
altro , che la magnanimità di due2 
petti, lomo de quali feppe donar v- 
na Citta , l'altro rifiutarla. Ilcafot 
š 4 ta 
feritto mella vita ,e nelle glorie æ 
quell Aleffandro, che fa, è farà fem 
pre vna delle glorie maggiori delgt 
mere humano. 
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1 SAU. Vae à 
ENEY A virtù è vna catena) 


MAE con la quale l'huomo da 
77524 bene ftà collegato all 
honeko. Ella è teffuta di cento 
anella, che fono le perfettioni 
fpecifichedi quefto genere vir- 
tuofo, Prudenza,Forrezza, Giu- 
ftitia, l'emperanza,e l'altre. Di 
Quefte alcune ve nc fono, che 
Per hauer diuerfi i mezi,moftra- 
ho d'hauer diuerfi parimenti i fi- 
ni, e'n confeguenza portano fe- 
€o fteffe vna cert'ombra dicon- 
trarierà come farebbe l'Humil- 
t,e la Magnanimità, la Clemé- 
za, ela Giuftitia. Ma diuerfa- 
Mente da quel, che pare ella fe 
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314 — Purori della. Giouents 
ne và quefta bifogaa. Se vna vit- 
tü foffe contraria all’altra,porte- 
rebbe quell'inconueniente , che 
importercbbe l’antipatiafrà mé- 
bri d'vn'ifteffo corpo. 

Io la fento cosi alle fcuole; 
ma la godo altrimenti al teatro; 
non à quello,doue fecondoDio- 
gene fi mirano i gran miracoli 
dc pazzi; main vn circolo, doue 
i più fauij emulano, c ftupiíco- 
no :-nel liceo della virtà, Alef 
fandro il miracolo de' primi fe- 
coli; il primogenito della Fortu- 
na. La Fortuna de gli huomini 
da bene del fue tempo vedela 
calamità d'vn poucro Filofofo,t 
fene contrifta. Ricercatola foc- 
corre, e la foccorre da Rà, de 
Ré;con vna Città. Larifiuta co- 
ftui. Egli non è deno (dic'eg') 
conucniente alla mia Fortuna. 
Chi non vede, come lafrugalità 
di quc- 
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di quefti, e la magnanimità di 
quelli efacerbate, par, che com- 
battino il primato frà loro? Nif- 
funo vi hà,fuorche colui,ch'é fo- 
lito à pratticar frà gli eferciti 
della virtù, che nen giudicaffo 
diffentimento frà coftoro; e pur 
caduno di loro tende allo ft ffo 
centro, non la glorias mala vir- 
tà cercando. Colui, ch'è rutto è 
intefo ala fima,intutto éfeguae 
‘ce dell'ambitione. H merito non 
hi fuco. Le pompe della virtù 
fono foftanze della virtù. 

To vi /picgheió , Iluftriffimi 
AA, per vbbidirea! carico, che 
me nevien dato ; le qualità di 
quefto contrafto : ma firà vli- 
cio della voftra:gentilezzailgra- 
dir con attentione la prontezza 
della mia vbbidienza, e (cufat 
con benignità la debolczza del 
mio talento. 
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Quell'Aleffandro, che fù ori- 
ginato frà le vitterie. Che fé la 
Fortuna Macedone. Che riduf- 
fc i nemici à fofpitar* Hercole 
dichiarato Aleffandrita. Che dal 
fuo merito più,che dalle bocche 
de Sacerdoti fü fatto figliuole 
di Gioue. Si valorofo,che le Si- 
bille ilgiurarono'inuitro.S$1 fplé- 
dido; che fé mille Alcffandri. Si 
magnanimo, chenon.era capite 
dan mondo folo. 

Quetti ricercato divn' elemo- 
fina dawn pouetoFilofofo , cor- 
rifpofe fubito con vna Città.De- 
gno à cui gli Annibali non già 
fenza inuidia; ma ben si fenza 
roffore humilmente fi fottopon- 
gano. Nonéegli vn atto emi- 
nentiffimo di liberalitàilfolo ri- 
corda:fi in sì pouera occafione 
d'vna Città ? Soprafatto il Filo- 
fofo dallo fplendore disi lumi- 
noía 
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mofa beneficenza, ricusò l'offer- | 
to , fcufandofi con la frugalità i 
; del fuo cuore, che ditanto non T 
I era appetente, ne bilognofo.. | 

F Chiedefi in quale di quefti 
j magnanimi fatti rifplendeffero i 
più viuamente i raggidi quella. 
virtù,che fà così facilmente dif- | 
Prezzare,some meritare dona- 
telregni, 

Voftre parti faranmo;o genti- 
lifimi Afcoltatori, il bilanciare | 
Quelte operationi, per tifaperne 1 
| ll pefo.Io per me farò l'auocato, | | 
i Produrró le ragioni dell’vna par- | 
n te, e dell'altra, lafciando il fen- I 
" tentiarne à quefti Hluftriffimi, | | 
a | d giudicijde'quali non firiti- ff 
. | tarebbe Aleffandto, neappella- 
f tebbevn Filofofo, ehiunqueegli 
fi foffe. |] 
, Queglino,che male affetti in- ^i 
a | “ndono cen occhio fempre li- | 
O 3 
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nido lecofe grandi,diranno, ch' 
ella è troppo vna Città. Quefto 
è vn’ hauer'il grembo fquarcia- 
to, da cui cadono , non e(conoi 
doni. Quel , che fi dona ad vn 
huomo da bene, non mai trop- 
po. Chi merita tutto,non può ri- 
ccuet troppo. Se ad vn Filofofo; 
che 'esà gouernare,non f dona- 
polecitrà, à chis hanno ellen® 
da donare ?- Einonè dono , ché 
conuenga alla mia fortuna. in- 
grato. 'Tua fortuna à, che vn A- 
leflindro te ne giudichi degno. 
La gratia del Ré porta con feco 
la fottuna.. Non vedi, come rif- 
plenda in ogni cofa la virtù di 
quefto gran Capitano ?-Non fais 
chè il magnanimo hà tutto pef 


niente? Vn'altro t'haurebbe ob» 


ligato con la qualità del dono 
€ quefti étale,che t'obliga anco 
ra co) giudicio , ftimandoren? 
degno» 


, 
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degno. Non e, che il dono fia 
troppo gran cofa, egliè, clie tu 
fei troppo vil cofa. Il fauore del 
Principe ferue per merito. $e 
non conuiene alla tua fortuna, 
conuiene alla tua gratitudine. 
Al Principe non fi deuono ren- 
der mai vane le fue operationis 
€ (pecialmente allhora quando 
concernono alla gloria di lui, 
tanto pid cara , quanto più aui- 
damente preteía,e procurata. E' 
Yna Rella benefica il Piincipe 
generolo : ogn’influffo è vn te- 
foro. Non mancò ad Kleffandto 
in quefta occorrenza altro , che 
vn'Aleffandro.Non vi erano oc- 
chi in terra da cosi fatto fpetta- 
colo. Veder donare vna Città 
con quel’ cuore ; col quale altri 
la riceuerebbe? 

. Ogni Capitano con gli efer- 
Citi d'Aleffandro haurebbe fà- 
O 4 
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320  Furori della Giouentà 
puto vincere vna Città; ma non 
Fhaurebbe faputa. donar’ altri, 
che vn' Aleffandro. Io hò: fenti- 
to lodar colui;perche feppe non 
ftimarlo fcettro di queflta Città, 
perche non fi celebra Aleffan- 
dro,c'hà faputo difpoffeffar( dë 
regni,per premiar la virtù di co- 
loro,che fanno difprezzar'anche 
glifcettri ? La virtir(dicono)? 
ftata mezana à far, che quell 
liuomo da bene non habbia he 
uuto bifogno di Città, e l'ifteffa 
hà fatto, che Áleffandro ne hab- 
bia hauuto bifogno,per donarnt 
àco: fatti huomini, diró io. 

Ei non è-ftato fuperbo Alef 
fandro in donare vn potentatoi 


m1 o. m y 
ma coftui in rifiutarlo: non il 


tele quefto fucofo di far moftr? 
della [ua pouertà ; ma di farne | 
pompa. S'eglinon l'hà per ma” 
le, perche chiede foccorfo ? S f: 
6 
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glil'hà per teforo, perche la-di- 
chiara neeeflitofa? Egli non fco- 
prela füa:pouercà ; mala fua va- 
nità. Dimanda , per hauer; che 
ricufare. A chi fiferue ia quefto 
modo della fua fortuna , la ne- 
ceffità è.ricchezza,non pouertcà* 
Con mille-talénti-fi può com- 
prar la nudità ,à chi pone la fua 
ricchezza nel-moftrarfi pouero. 
Queftanoné pouertà, fe non di 
Virtü,tanto maggior vitio,quan- 
to, che sà trowarla füperbia, c'l 
fatbanco sù la paglia; ed in feno 
alla fame; Non è ftatala filofo- 
fia ,e'hà difprezzato quefto pof- 
lelo; éftata l'ambitione. La &- 
lofofia (apeua ben’ anche infe- 
gnac d'accettarlo , per non ren- 
derfi ingrato alla magnanimità 
del (uo Ré; Non farebbero mans 
Cati mezi da liberarfene. Donars 
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prezzo à cento neceffitofi: Be | 
neficatne- vn' amico. Che non | 
potea farfene E molto più ve- 
rifimile, che chi dà del fuo operi | 
con buon zelo, che chi rifiutà | 
l'altrui. Chi-sà;c'hei non lo ricu- 
faíle, ò per timor d'effer burlatos 
è per fofpetto- d'effer- tentato? 
Chi sà , che pufillanime ei non 
&'abbacinaffe- allo- fplendore di 
si gran generofità? D'ogni legno» 
non fi forma Mercurio; e non o 
gui ftomaco é atto à digerire v- 
nagran Fortuna. Forfe per no 
hauer da feruir al publico , con 
fuo-fcommodo, partendofi. dà 
quella frugalità, nella quale ha- 
uea trouato il piacere, non l'ac* 
cettò coftui. . Adunque quefto 
tal'vno, nato folo à fe ftefío , hà 
da effer paragonato -alla virtà 
d'vn' Aleffindre? Pouero,& in- 
felice- Aleandro! Io mi.ftimo 


ps 
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più (aergogniato da quefto para: 
lello, che f'haueffi perducta la gi- 
ornata con Dario. À me duns- 
que, &hó efercirata la Filofofia, 
hà da effer paragonato vno , che 
non Phà, che imparata? Io, e'hó 
infegnato àgl'Hircaniil matri- 
monio, à gl'Aracofi) l'agricoltu- 
ra, chó fatto difimparar' à So- 
gdiani ibpatricidio, chó re(a in- 
uiolibilela maternità à' Pcríia- 
Si, chenon f'ateneuano dalla: 
Madre. 
- nit -diià dalmondo; ch'ò femi- 
nato la G:ecia. per l’vniuerfo, 


che corgiungendo gli animi, ci: 


corpi; hó fatto di tutta la terra 
vna prouincia. Q ueft vno io hò 


da efferbilanciato concolui;che : 
non è buono ; che per fe fteífó: : 
Che non.vuol vn tefóro, pernog : 
Phauer'à fpendere : che fi vergo- - 
Ena:di dominar alle Città; per: 


O. € 


Ió c'hó portata l'huma- - 


524. Fureri delli Giouentà; 
ernir. privatamente à' fuoi pia- | ^d 
| seri? Quelte lagrime piangerei;, | P 
| fe folli Al:ffàndro. . 
I Diranno,che Aleff. cost facil. le 
| mente dona vna Città, perche | rc 
| poco la tima , niente gli colta. | di 
i S'ingannano per mia fà. L'hi bi 
| comprata.con mille talenti d'a- | Le 
| nime: ne porta le quietanze nel ue 
petto :glin'hi fatta la’nuefticus me 
ra Mirte col pugnale, qu 
Cento talenti dimanda Ana- Gia 
farco in dono: ttoppogliftimail! | fpi 
teforiere, ricorre per la fua vo- to, 
| lontadeal Ré, Sire cento talenti 


dimanda Anafareo. Eu dagline mo 
cento;rifponde Aleffandro. Egli: | era, 
| fà molto. bene à dimandar tan: Con 
INT to. Sà, ch’egli hà vn'amico,che | har, 
gli può dar molto, e che molto: | Duo 
| gli vuol dare, | &ie 
| Cinquanta talentià Senoera-. | eR 
te, cinquantaà Perillo dono per. | à gu 

| dots: 


Efercitij Rbettorici. 325 
dote delle fue figliuole. Donóà 
Parmenione l'habitatione di Ba. 
802 , nella quale erano mille ta- 
lenti. Tati quelli,che lo ferui» 
Tono, furono da lui fatti sì gran- 
i, che Agnone Teio portaua 
bulletce d'oro.(otto le pianelle... 
€onato fi faceua portar la pol- 
Nere à Ginnafij fiù d'Egitto con. 
molti Camelli carichi. E Filota,. 
quando era per andat’alla cac- 
cia , per ifpatio di cento ftadij 
piegaua tende, e padiglionid'o- 
Todi grandiffima valuta. 
Aleffandro era sì. magnani- 
Mo, che quelli,che lo f:raiuano 
rang più grandi,di quel/che noi 
COhcepiamo Alcffindro. Ildo- 
“fe vna Città, non èvn'atto 
Duouo della fn ifplendidezz 1,0 
li è confumato nella fua virtù: 


|}, Heua vna volta compartiti: 
! gi amici ducento talenti, fu- 
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pellettili,ville, padiglioni,cafe,e 


quafi tutte le ricchezze reali; 
Parmenione gli dimanda , e chi 
ci refta pel Rè? Le fue fperanze, 
rifpofe. 

Oh compleffione veramente 
Regia ! non è ftupore;fe poi non 
digerita à pena la monarchia; 

iangeui affamata il dominio di 
que Mondi, che per anche noit 
haueui penfati, non che acqui 
(tati. E ci farà cuore si pufillani* 
me, che (timi vna Città; prodi: 
go dono di quel Ré, à cui è pal” 
fo angufte il dominio d'vn Mo 
do intero? , 

Chi riprende Alcífandro &' 

faperfluità,non conofce la gra!” 


D 


dezza di-quel cuore. . La mino" | 


cofa , che gli paffaffe per la me? 
te, era vna città. Chi lo no? 
di predigalità , non éinformat 


della fua Fortuna. Itermini È T 
ye 


|] 
[^ 
DS 
e 
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füo regne eranoi termini della 
terra. Quella parte della natura, 
che non haueua voluto effér fog- 
getta ad Aleffandro, fera ritira- 
ta di là dal'Máre. In fomma A- 
leffandro era più grande al mon- 
do, che’l mondo nonera grande 
ad Aleffandro; Non conueniua 
à fortuna si vafta vn'elemofina 
vuleare, 

E veramente. Se'l tratto, la 
Maeftà, la prudenza,ilnegotio;e 
laltre- conditioni- Realt han da 
foprauanzar le private’, perche 
Ro la beneficenza? Il dono re- 
Bio hà da portar con fecola mae- 
fà del Rè. Aleffandro non hà 
Mai voluto,che ilnume della fua 
Benerofità fia implorato in va» 
No. Andaua cercando le dimane 

©, come glialtri le gratie. La 
fua liberalità non lo faltidi mai, 
“hon-quando.celsò. Volete vei 
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Signori AA. veder l'archetipo 
vero di quefta fplendidezza?Ece 
colo qui: Eglisà dar tanto, che 
gli alt:i non lo fanno riceuere. 
Io non vedo , che la liberalità 
del Cielo habbia que’ modi,che 
dif cra l'inuidia, à quella d'A- 
leflandro.. H Sole non fà tanto’ 
diftintioni di perfone : à tutti € 
gualmente rifplénde. Anche? 
Sardanapalihan dato il regno gli 
Dci. Mi sò ben’ io,come và la bi” 
fogna. Tal'vno mormora di que- 
fta liberalità, che fi duole di noP 
effernato à quelfecolo. Chiama- 
no queto dono troppo grande 
perche egli è fenza efempio; an- 
ehe fenza efempio è la magna: 
nimità d'Aleflandro. . Così V2 
bene. Dicano mal di noi;perch* 
caminiamo sì forte,che nó c af 
tiuano. Che cattiva bencficen 


za Mihà-donato tanto;chie ni^ 
fune 


fano hà donato mai tanto : và 
bene ; il noflro difetto ftà nell 
abondanza. 

Ma vò cócludere le parti d' Á- 
leffandro, che troppo foffende- 
tebbe quel valore, le cui lodi à 
f'anguftiaffero , 6 & cercaffero. 
Pouera quella virtù, le cui lodi 
vanno cercate ; ella non è tale 
quella d’Aleffandro. -Gli è di- 
mandata l'elemofina,ed egli do- 
na vna Città. Dite voiSS. AA. 
qual cuore puócfler pii regio di 
quello, le cui clemofine fono 
Citi? 

Ma chi parlerà per quel po- 


uerello,alla cui gloria la fortuna: 
1 


hà fatto si grande Aleffandro, 
chà potuto donar l'elemofine 
conde Città;accioche coftui pof- 
fa vifiutar quefte elemofine con 
la (ua virtù? 
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Difendafi pur egli , ch'io noa: 
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voglio ; che qualche Cinico mi 
fegnaffe per fciocco,e per teme- 
rario. Se vn Filofofo hà bifogno 
di chi lo difenda , chi valerà pet 
difendetfi da fefteffo? 
Dimanda queft' huomo vti 
elemofina ad Aleffandro ; Alef- 
fandro gli dona vna Città segli 
la rifiuta , confeffandola inde- 
cente alla fua conditione, con 
fentimento st pieno di maeftà, 
ch'egli parue anzi vn Rè,che ri- 


fiutaffe, che vno-sfortunato,clit | 


mendicaffe. 

Oh degno, à cuila fortun? 
Rabbia fepolto il nome; per non 
fentirfi continuamente rinfac- 
ciar colui , da cui sivergognofá* 
mente è ftata calpeftata: 

Io tiringratio Aleff.parue,ch? 
diceffe coítui ; ma non hô cuot? 
da dominare. Hò implorata f? 


carità del Ré , nomla magnani- 
mita 
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mità. Quando m'haurai dato 
tante, con che io poffa comprar 
vn mantello;haurai felicemente 
confumati.i voti-della. mia ne- 
cefficà. Non voglio partir dalla 
mia pouertà. Baltami d'hauer 
l'anima douitiofa. In quefto, e 
non fr? beni.della: fortuna ftà la 
mia felicità. Non hó per carità il 
volermi leuar dalla mia quiete 
E troppo vna Città, à chifi cen- 
tenta di (e medefimo.Io non vo- 
glio che il mio vaglia più di me, 
Come cglé cola ridicola vn pa- 
drone; che fia di peggiore con- 
ditione de fuoi ferui, cost mife- 
10 é colui;dicui piü vale il patri- 
Monio,che l'ingegno. Fi diman» 

ovna pace alla mia neceffità; 
non vna guerrá alla mia quiete. 

on hò bifogno di regno : trop- 
Po hà da far à regger me fteflo. 
19 qui dentro vnimpero , che 
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non foggiace à gli oltraggi della 
fortuha. 
lo hó ben st pouera Fortuna 
ma la mia pouertà mi fà ricco di 
ficurezza. Che m'importa Pha- 
uer'vn gran letto, oue io nob 
pofla ripofare?Se perche la naué 
foffe d'oro, non mi farebbe più 
cara la morte nel naufi agio; pete 
che tu'lià da effer pid:cara la vi 
ta, perche il palazzo fia regio? 
Nò; nò;fefarò giufto , non (ard 
pouero ; fenon farò giufto ,che 
mi faràvna Città ? Saró.vn'afyi 
de in vno fcrigno d'oro, non pef 
quefto men dereftabile, e men 
velenofo. Aleffandro , tu meco 
hai fatto da Policrate,io non v®* 
glio hauer à fat teco da Ana 
creonte. Quando non haueff 
potuto dormir tutti i miei font 
fe :rattaffi di reflituirti la tud 
Città, è mi ftimerefi vile, e pë- 
fila» 
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fillanime.in rafı enarla,ó incon- 
liderato in accettarla. A deffo io 
Y à dormir con Diogene fotte 
il portico del Tempio di Gioue, 

entro, e fuori io mi fento al- 
loggiato con gli Dci : quande 
Muefli accettato cotefto effet- 
to della tua magnificenza , non 
vedo , come offi per hauer mi- 
gliorati nela mia tanza , ne gli 
Vofbiti miei-Infomma io mi cg- 
tuto di me (teffo. INS voglio al- 
‘foimpero, ch: quel de!l'animo 
Mio, Eglié in iftato tale;che non 
tme, e ftà così commodo, che 
toa difidera. 

Non fono ricce perche fari 
Per me in tutre le prouincie. So- 
ricco ; perche quando anche 


Un f'arsff- in nilfina, io faprei 


Uere; Pocheoliae foccori ono 
"Mio b 'ogno ,e pochi fichi : fe 


w 


i > = 
? del pane, mi feruono pei co- 
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panatico,fe non ne hò,mi fcufa- 
no per pane. Se mi fento traua- 
gliat dalla fete, corro dalla Na- 
tura,che benigna per fouenirmi 
fa, che cento fonti fi fuenino pë 
tranquillarmi. Per difendermi 
da’ rigori della ftagione , co% 
bene m'albergano i faffi paefanis 
come le gemme trafmarine. $to 
niente men difefo fotte vn Cie: 
lo d'abete , che fotto vn tabet 
nacolo d’oro, Chi hà bifogno © 
lana fanguinata , ò di ricamo 1 
frigia , per fchermirfi da g'i 0” 
traggi del freddo , nell’ anim? 
più,che nelle membra fente im 
gori del gelo. Vn'arboreà vn fa- 
melico; vn fonte à yn afferat? Risi 
prouede.Q uefte fono commun! [nnt 
cofe. Non già il bifogno» ar fond: 
l'ambitione,hà fatto riferue- ha t 
ricufar'ei quefto feettro, (c per | 581 


[b 
farmi reale haucfli bifogno d! pi b 
wd 


I 
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ufa- | 820. Perche io ti chieggo va 
aua- | Mantello, adunque hai giudica- 
Na- | e ch'io fia pouero? E per quale 
irmi | delle naturali cagioni pofs'o 
o pet hauertene ricercato? foríe per 
ermi | Coprirmi dalfreddo ? Et àche 
co |fPlende il Sole ? Et à che m'hà 
(anis | fatte cedenti » & inferiori la na- 
Stò |tura, l'herbe , le fiere, c gli arbo- 
Cie- |'5fe non perche io.mi preuaglia 
per | delle foglie, delle corteccie , e 
no di | delle lane loro? Sc.io non cre- 
no di | Seli di (Concertare frà la baffez- 
i ol | "della modeftia di Filofofo 5€ 
jim? | 3ltezza.del trono d'vn Ré sti 
ei ri^ | "ei, che io dimandai non per 
nfa "tenere: ma per fcoprir, con 
etat? | 6 merito tu fapefli dare. Hà 
puni l'entata Ja tuagenerofità, non la 
, ms [tua Prodigalità. Mita,come hab. 
„ Nô | ia bifogno d'vn Regno,che co- 
e pe | 'Saparlarcon vn Rè. Di quefto 
di r0*| "a sitipuoitu vantare fopra gli 
gn? altri, 


| 
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rijchecomandano;cheni an 
‘altra fortuna eguale alla tua mi 
farebbe lecito il parlar cosi con 
«n Signore ; che non foffe Alef 
fandro. Quefta è tua gloria tan- 
to più degna, quanto più fingo 
lare. 

Aleffandro , io fono iniftat9 
«che la fortuna non m'vdirà mai 
fupplicante.Mi cótento di quer 
lo, di che fi contenta la Natur* 

Non mi voglio condurrà frate 
di poter perdere. Nel luogo; 0c 

mi veggio, il bifogno non mi 

troua. Se io accettaffi corefto t 
dono, verrei fubito fatto neccflt 

tofo di ferui, di cani , di foldat» 

di cavalli, di tefori, e d'armi p? 

nebilitarmila pace, € per dife!” 

dermi dalla guerra. Io dung!° 

hò daaccettar cofa, che mi dir 

turba la pace; che mi fuppoP^ 

guerra ; che m'bà da condur bF 

foga 


en 

fe? Nò, nò. Aleffandro,fe quefti 
fono i correlatiui della poffan- | 
zace della grandezza, io fon po- ' 
uero, etu ricco, quando che nò; 
io fon ricco;ctu pouero. Per st 
poco vincolo, come in vna Cit 
tà,non voglio effer ftrafcinato al 
trionfo della tua virtù. Io non 
inuidio già alla tua gloria; ma 
bep'hà riguardo alla mia ripu- 
tatione. Tu.hai fatto vn'atto di 
Magnanimictà in offerire, à me 
tocca il farne vn'altro di mode- 
tiain ricufare;non per quefto fi 
tacerà la tua liberalità; ma non 
Per la cua liberalità vò, che fi 
Mormori-della miaintemperan= 
73. Se io farò ftato vn mezo alla 
tua gloria, perche farà doucre, 
Che la tua gloria fia il fine della 
Mia virtù ? Cosi difcorreua co- 
ui, che dentro è fe tencua il re- 


P 


de, 
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gno,e nfieme infieme il Rè. 

Ecco quanto fiano deplorabi- 
lile conditionidella poueta hu- 
manità ,tanto e si variamente 
difcorde. Mille vite fpende A- 
leffandro per comprar vna Cit 
tà,& vn pouerelle rifcaldato dal 
Sole , quafi per mifericordia fi 
vergogna di riceuerla , anche il 
dono. 

Credeua Aleffandro d'hauet 


fulminato queft'huomo con v9 
tiro, da chié padrone del Mom | 


do; raa gli fü rifpofto:con vnti- 
ro, da chi é padrone di fe mede 
fimo. Oh nobiliffimi ftratagcini 
della virtà 1. Quefto noné V8 
mendicar elemofine,ma trionfi. 

Ogn'huomo, c'habbia il do- 
minio di cento regni , faprà do 
nare vna Città ; ma non fap? 
fprezzarla , fe non chic omanda 
alla Fortuna. Aleffandro:è figno" 
rede 
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te dell’vniuerfo,è fignore coftui 
di fe (tcffo;ma oSm con che 
difuguaglianzedi glorie. E più 
quelr, checoftuisà difprezza- 
re, che non è quello , che colui 
può dare. 

Hor chi non dirà, che quefto 
mefchinello fourafti à quel Re, 
al quale fottoftauano cutti gli 
ordini dell vniuerío ?; Ma che 
dif? io? Mefchinelloà colui, alla 
cui Fortuna naufeano le Città? 

Mefchini fone i gi dici de 
gli haomini, cheftimano pauc« 
rello tal'vnosche fràie fae nudi 


tà fene và da tutte curelibero,e 


!ciolto; e chiamano felice quell 
1 


altro, ch egcme pra fotto»vil 
pefo degl lo ori , € di quelle por- 
Pore;;che prima dilui veftiuano 
Vna pecora. 

; Gli huomini vanno mifurati 
* pelo,e non à canne. Egli non é 
P 2 
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il.migliore quello, ch'è il meglie 
veítito. Nen è fempre il più for- 
tequel.de£& tiero; ch'é il meglio 
bardato. Oh quante volte s'è 
trovato in vn foffo vn coloffo, 
chen mezo à vn teatro hà HE 
cia (tancate le vike , ele fauelle! 

Ariftide , per fopranome il 
giufto,interrogato,che cofa fof 
fe la giuiftitia, ri(pofe,Il non difi- 
derare l'altrui. Il noftro Filofofo 
hà faperato-il termine , l'hà dif 
prezzato di ventaggio. 

Se. voleua Alef: adto proue- -$ 
der la fottuna di coftui,era trop- 
po vna Città. Se voleua ifperi- 
mentarla virti,era poco vnime 

eto, 

Mache che fi fiajhabbiam ver 
duti lottar due cuori si magna” 
nimi,che il minore è più grande 
d'vn regno. La Fortunae la v1- 


tù dell vno,lhan fatto si gande, 
che 


| 
| 
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che può difprezzar’i trionfi. Le 
palme nafcoro frà’ fuoi acquifti 
Non può caminar;ché frà eviti 
torie.La {pada gliferue per fcet. 
tro dell’vniuerfo. La Vittoria 
conduce il fue'carto, per tutto 
doue arriua; vede il trionfo; Se 
mi volgoà quell'altro, la Filofoz 
fia l'hà fatco si compofto; ché 
nonconfido, che fia per gracir 
vna cerona di Lauro, chi fè ftro- 
macato di quella d'vn regno; F- 
glivi è vno fcoglio per banda; 
ma da ogni fcoglio fi cauand 
&intille di gloria.Io non vó pe- 
ticolare frà quefte vaftezze Nő 
sà,che merito fia lo fprezzar' vna 
Città, chi noti difprezza l’effére 
fortunato ;chi rom hà debellata 
la coneupifcibile." Non sà, che 
Merito fi fia il donare vna Cit- 
tà;chi non hà rouato,con quáti 
Pericoli dtvita,di gloria, d'efer- 
P £ 


gar — Purori déll'aGiouesetu 
giti facquifti. L'vno l'hà dona- 
ta; Valero l'hà rifiutata, tutti due 
Fhan meritata. Direi più oltre; 
fe-più oltre s'auanzaffe la forza 
dcllo'ngegno mio ; ma quando 
la merite è arriuata à ftupire , ò 
sè dichiarata difettofa di co- 
gnitione equivalente all'oggete 
to , o l'oggetto è tanto fupcrió- 
te all incendimento di lei, che 
non puo effer riconofciuta con 
altro, che con riverenza. Così 
fio; irrefoluto di quale di que 
fti. Heroi. partecipi pii. del ma- 
gnanimo.Giudicatene voi;o Si 
gnori ,che per giudicio io non 
poffo offeriral valore di sì ge* 
nerófi combattenti altro ; ché 
l'offequio, ela marauiglia. Que 
fte fono le vittime; che conuen- 
gono à gli altari della virtù ;:€ 
quefto è il più pregiato trofeo, 
che» poffa cffer'arriuato da quel 
genge 
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generofo „il cui merito lafciaal 
cuore de’ fpettatori tanto piü.di. 
luogo per effer riuerito , quanto 
meno: ne lafcia alla lingua per 
effereclebrato. Hò detto. 


Seleuco Pufillanimo. 


Re O non mi [ous suarauiclia- 
I A to mai troppo ; che va haoz 
$53 o mo cempoflo di comcupi[ci- 
bile, e di buona Fortuna , fi fia con- 
dotto è piangere» , per difiderio di 
veder multiplicati i Mondi alle» 
fue glorie... Mi fono ben fempre ma- 
ranigliato , che il cuore d'un petto 
Vabbia potuto dolerfi- di quel domi- 
nio, che tutti gli altri appetifcono. 
Sofpirò Seleuco defer mato Re. 
Chiamandofi fotterrato , non adore 
nato da quel Diadema, ch altro non 
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e,cbe va carattere della dininità. So» 


| j zo fiato più peleg per oferir va vo- $ 
| to alla Fama, rero a ella 77 rifo elueffe. | 
It di tacer guef sfatt, Ma sì come bó Q 
I il giu dicato impofoibile il è netter frena le 
| alli garralità; li coffei, c bhò rifola» 


to per conueneuole s il deteffar la pa | 


| fllanimità di qı ueffo vilifimo fenti- 
| 


mento; le cui voci 42H bonae effer 4- 


feolta: efenz 4 fdeg 725, ne deuono | 
effer Hr áj: laie dáte- feng "A Cda 
figo. E Academia | 10 


— 


4j afcolid il. di. 
fcorfo. 
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L difiderio di dominare 
X fü mai fempre vn tormé- 

'tofiflimo affetto di tutta 
l'humanità;.onde confiderarda l ki 
io fouente l'impeto eftrenio-dà IT 


| queftalibidino(a-magrianimità; i | 
che tante volte Kà Wuertito Eva i 
niuerfo nor hò:potuto non res TI 
ftar perfuafo di. Jafciarmi cone 1 

> durre à:cercar ila cagione; c'hè I | 
Prodotto. nell’ huomo-vn prarí- na 

, tosinegociofo.d 

hi nella Gene£; doue l'altiffimo I" | | 
Creatore riconofcendo:, e vai l 
Shegeiando l'eccellenza di fe 


] 
l 
1 


f z ? y - 
telo; nell'eccellenza dell'ifquis 
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fitiffimo compolto deli’ huma- 
nità,m'àuuidi, che non prima la 
confe'só per parto eccellente, € 
di fe fteffo degno; che diuina- 
mente impatiente corfe alle be- 
nedittioni; Non tantofto fini di 
riandarlo con gli occhi rauifan- 
dolo;e confeffandolo pet fattu» 
ra di mano- inemendabile , che 
chiamandoloà fouraftare à tut- 
te le creature ; li donó il domi- 
nio dituttiglianimanti. Non al- 


‘tro; chele fole benedittioni fu- 


rono frapofte à' natali dell'huo- 
mo, ci principi) del:dominio; 
quafi , che Dio voleffe dire , che 
il dominio: éra il termine delle 
benedittioni: de! viventi, e che 
colui ch'era arriuato è domina- 
re,c poteuaje doueua confeffarft: 
per paffato frà le benedittioni. 
Vi giuro ,. Vditori Illuftriffi- 
mi, che io me n'andaua fuperbo: 


di que- 
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di quefto gentiliffimo fentimé 
to,quande m'auuenni in vn paf- 
fo,che mifece accorto,che que- 
fto era veramente vn penfiero 
diuino, efpreffo vivamente da 
Dio,là doue Efaà dolendofi,che 
Giacobbe gli haueffe rubbata la 
benedictione (‘cioè il dominio 
dell'heredità paterna) moftra di 
voler , che fi:confeffi, che non è 
infomma il dominio altro , che 
vna benedittione. 

E chi SS. AA. farà quel? vno, 
che. confiderando- l’eccelenti 
prerogatiue del dominare , noa 
fi moua con meco à cópaffiona- 
re alle colpe più infelici,che fce- 
lerate di que’ magnanimi fepol- 
ti, chencl difiderio di feuraftare 
hanno perduta la vita ? lo non 
mi marauiglio più,che fi fra tro- 
vato frà gli huomini tal vno; 
&habbia codotto il cuore à pre- 
P 6 
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tendere, e procurarfi gl'incenfi; 
fentendo tanto altamente di fe 
fteffo , come fe foffe veramente 
vn Dio.Ella étantogrande ques 
fta eccellente códitione delre- 
gno ,'accompagnata:da vna co» 
mitiua d'accefforij cosi genero- 
fi; e luminofi, che nonè: dificil 
cofa;che l'huomo,per natura fils 
perbo ;.poffa.trrauiar dal diritto 
fentimento,lafcrandofi gonfiare 
à quella conditione;c'hà:deldi 
uino,felamateria;incui ella è fi- 
tuata non lacorrompe. Confi* 
deradofi l'huoma ricco di quell’ 
anima, lenobiliffime , ediuine 
qualità del cai intelletto hanno 
generata tal marauiglia,che mol 
ti con Platone fi perfuafero; ch' 
ella foffe co&terna con Dio; 86 
altri come Lattantio;ch'ella fof: 
fe , dell’ ifteffa foftanza: di Dio; 

non può mon ftupirfi vagheggi» 

andofi 
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andofitanto eminente. E fe con 
Giobbe paragonandofi à Dio, 
non troua modo di dire: Iz 
autem, quod oculus meus videt fe», 
delbexi meme etipfum, diflbabui B er 
exiftimani "me terram , e cinere 7; 
facilinente egli a Ò correr è 
quella temerità si de egnamente 
filof; ofata,e fulminata là.nellà fa- 
uola de’ Giganti; 

A derindofib bene i fauoriz 
ton che Dio hà:fublimata Fec- 
cellenza dell’ huomo, egli è vna 
€ofà tanto-mirabile,che non fo- 
lo Abdala Saraceno;pouero del- 
la cognitione di Dio ,il chiama 
Miracolo:de miracoli;i ma l'iftefz 
{o Dauide non puo: non ftapirfi 
ditante gratie, e pr vidi en- 
do: Quid eff homo; quod m «gif. C44 
ep? ? Minuiffi eum paulominus ab 
HARE: Gini: m = coronafft 
“#1, Onde (e.all'huomo per 


—— 


apo Femreridella Giouenti 
natura si grande,e per propriae 
ftimatione anche maggiore di 
fe fteffo , aggiunge il regno, le 
cui forze il rendano formidabi- 
le,& onnipotente;si ch'egli pof 
fa dire:Dalla mia fronte pendo- 
no gli affetti „e dalla mia bocca 
dipendono le vite de popoli. 
Quiad arbitrio mio penno na- 
fcere, e là-morirle Città. Fofo- 
urafto alla legge,difpenfo la for- 
tuna , & adempifco i voti. Dal 
mio cenno dipendono ; e la p* 
ce ,cle morti, ele vite viuono 
nella mia volontà ; mancando ? 
coftui vn lume fopranaturale ,* 
facil cofa,.ch'egli trauiando {u- 
perbo corra à fentir troppo alta” 
mente di fe. fteffo, concorrente 
non che ribelle di quella Dit? 
alla quale egli vuole occupar gi 
altari, & vfurpar gl'incenfi 
Aleffandro , quel grande, ché 
di cute 


ri A ro ta € uf d 


m.m m. "€ i ". © er 
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di.tutto il mondo hauéua fitto. 


vn regno folo ; doppo hauer ve- 
duto ilfuo dominio dilatato co- 
sì;che confinaua con Dio,fenti- 
tofi alloggiato nelle cafe dell’ 
onnipotenza, fi rifolfe di crede- 
1€ d'effer arrivato alla Diuiniti: 

Troppo grande , e troppo di- 
uina cofa è la potenza;della qual 
cofache , quanto: fia ricco quel 
legno, che datutti gli huomini 
St vivamente è fempre ftato ap- 
Petito,niffunoil negarebbe, che 
Ron foffe infenfato. Onde quan- 
do hò trouato,che vn' huomo, e 
quel, che piürilieua, rege , e fti- 
Rariffimo non folo-difprezzaffe 
ll dominio ; ma fe ne querclaffe, 
affirmando,chechi fapeffe il pe- 
fo del. diadema, haurebbe per 
inconueniente il folo inchinar- 
fi, Per raccoglierlo ; non hò po- 
tuto non marauigliarmene cse 
Scfliuamente. 


e elia 
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Com'è poffibil mai, che'vn 
euore habbia trauiato tanto dal 
la natura, e da gliaffertiordina- 
rij dell’humanità;c'habbia fofpi- 
rato, per foggettione il fourafta- 
re,e per miferia.il dominare? 

Fiò {celto quefto pufillanimo 
fentimento di. Seleuco per fug- 
getto-del mio difcorfo,accioché 
efaminando noi hoggi la baffez? 
za di quefto petto ;. pofliam0) 
VV. Iiluftriffims , ponderar Pin 
felicità della tirannide; i cui di 
fettivagliono per amareggiar là 
dolcezza: 

Queft' attione dell'impero; 
chiamata regno,altro non è, che 
il retto gouerno d'vn Coronato’ 
L'oggetto-finale del:giufto g0- 
uernante è l’vtile del publico: 
Onde fe l'hauer' ad: elaborare 
intorno all'vtile del publico hë 
da.render graue, c deroftabile i) 
regno? 


Git 
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regno , egli fenz'altro è merite- 
uole d'effer aborrito, pofcia che 
non può non efler pieno: d'vn 
continuo fluffo d’operationi,che 
tengono il rege oecupato così 


ei begli non può trouar otio al: 


troue „che frà’ difpendi) del re- 
gno. Machinon inen che 
il dolerfi d'hauer' ad inuigilare 
à bifog gai del publico , all’ inte- 
gr iti de miniftri, X difetti dell 
annona;alle violenze de' magna- 
ti; & X difegni de' confinanti; e 
Vn dolerfi d'hauer' vn' obligo e- 
terno mmis la prudenza, la 
Biuftitia, a carit à,la magnani. 
miti, & ognialtrj deg gli atti piü 
Perfecti dell la virtù? 
ueft'é vn. dolore d'effere a- 
letto à tendere al fuo centro; 
che tanto vuol dire, quanto vn 
dolore d’hauer à procurarfi feli- 
sità; 
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Di quefti fudori fenz' alcum 


dubbio è feraciffimo il regno. 
Machi vuol hauer in fua balia 
le tauole della legge ,. non può 
fuggir'i fudori , che fifpendono 
per arriuar con Mosè alla: fom- 
micàdel monte. Non può:ftrif 
ger sù’ tribunali il ferro della 


giuftitia, chi non obliga la fint 


ftra ad vn' eterno impiego di fo- 
ftentar la bilanza dell'equità.Se- 
no correlatiui,dominio,e fatica 
ma quefta , che noi chiamiamo 
fatica: è vn'vfficie;& vna oper 
tione, non vn' inquietudine , & 
vna calamità. ll moto, che fi fè 
nel fuo centro, non è laboriofo- 
Non fatica quel foco, ch'afcen* 
dealla fua sfera;non patifce vio» 
lenza guell onda , che corre al 
fuo mare. Se quefte, che fono 
confequenze dell’humanità;fo! 
fero penofe , ci farebbe penofo 
nos 
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nor dirò folo l'effer rcge , ma 
l'effer’ huomojanzi il folo effere, 
non trouandofi alcuna delle co: 
fe, che godono dello ftato d'cf- 
fenza, che non patifca di quelte 
conditioni. Vn Pelicana fi fui 
cera volontariamente, per fo- 
Rentamento de propri] pargo- 
letti,faenandof il petto con pii 
di gufto ,; che di fangue , enoi 
cüiimeremo penoío;etormen- 
toto l'hauer à penfare,vigilare,é 
faticare, perto popolo noftro? 
Ma che difio di faticare? Eglié 
ibfermo quel corpo , che nelle 
9Perationi à fe fteffo naturali 
fatica. Chi fente per faticofo il 
Uegno, confeffa, chela complef- 
tone della fiia natura 06-6 regia. 
L'oliuo, il fico, c lavite,che fi 
""htiuano animati da vna Dria- 
* compofta alle priuate dilica- 
"226. nom accettareno quel xe: 


Saa 
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gno; che lo fpino conobbe ade- 
quato al fao merito ,.& alle fue 
forze. Il rege và fatto difpino, 
nato'à-far fiepe per difefa del 
gran campo del regno. Godanfi | 
intereffati le proprie faporofe 
dolcezze l'oliuo , il fico;e la vite 
arbofcelli infermi,e hanno fent- 
pre bifogno di qualche appog- 
gio. Non ponne quefti appetire 
lo fcettro;fe non fe,forfe per fat” 
ne foftentamento al fianco fem- 
pre debole;e fempre cadente.Io 
per.me non faprei dire,fe lo fpi 
no fia nato allo fpino. Le quali- 
tà di coftui non fono priuate: 
Tutti gli effetti: fuoi fono: dat! 
alle publiche felicità. Egli è d'al- 
tezza così proportionata , che 
niffuna mano è baffa;perarriuar 
X fuoi fauori., così poderofo,ch 
armato di punte repulfa ogni ol- 
traggio, fiafi di mano furtiua s9 


dipie- | 
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lea | «ipiede ingiuriof Egli è é cosi 
ue | Vigorofo, habla véto loren- 
10; de piegheuole,& incoftante; co- 
lel si prode ; che niffuna fta agione li 


ni ! doma le fue verzure ; cosi mac- | id 
je | fofo, che dal füotrono riconof. HII 
ite | ©cilregno, larofa.Oh degno, in E 
mê grembo à àcuinafcano le rofe , fi 


g- titring gåno le delitie , e ricouri- ii , 
ire no gli fceteri: 

sà Ma fiafi l'ignoranza , l’infin- 

m- | Batdaggine,o la malitia di quefti | f 
Jo vili io SÒ, ine adulterando il no- 
pi- Me alle.cofe,pigli&do la mafche- 


f 

i dg 
li-, | ® per da faccia, chiamano cure j | 
re, | Quelle, che fono pélieri,chiama- | 
ati | P9 eccupationi quelle, che fono ] 
al: | WPerationi.à colui,chel negotio ; 
he del regno-hà per oir ,e TH 
ar le con f iderat ioni per cure , non ai 
ch | t mara 'uiglia, (c à« quel fti il regno Mail 
ol» | degeneri in fecuità...Non è vna METTO 


latura quieta,e rip ofata;ma lan- 
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guida e diffoluta quefta , che o» 
gi ni picciol moto dicure,e dine- 
gocij chiama faftidio , e molec- 
fiis Saranno dunque dete ftabili 
q! uelle occupationi,che fonovf | 
ficij paterni , che fono vfficij di* 
uini?Chi fi lamenta del negotio, 
e dell'operatione,fi duole di not 
poter effer' vii otiofo,vn vile, V8 
neghittofo. 

Nó f fü,ditene il vero,o Signo" 
ri, non fù ella vna fciochezz? 
quella di coluije pur'era ftimato 
grande, che bifognando di log- 
giar l’efercito:, pernon trovarti 
in quel fito, adagiato di quanto 
eta neceffario alla fua caualle- 
ria, pianfe ] l'infelicità. de Ré sà 
qualiera neceffario l'accommo* 
à: arfi anche al bifogno de gli afi- 
ni? Echi non vedó; che quef fta 
non è è vnamiferia de glihuomi- 


ni; ma vna squdicone dell’ hu- 
manità. 
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manità? La natura hà fatte e le co- | 
ne- feconcatenate. L'vi na.è ben si | 
je. | Receffaria all'altra; mà nongra- 
bili | Ue. Ilrichiamarfi d’effer forzato 


- 


yé | 34 accommodarfi al bifogno, 
o di: anche de gli afini, è vn doler( di PEU i 
tio, | Pon poter andar fenza piedi; 
pon | ‘Aquerelarfi di non effer vn'an- LOI 


vel | i 
yva | 8loy che opera con l'intelletto LI I 
folo. E vn'accefforio, nó vna mi- WI 
rno- feria d'vn capitano l’hauerfi ad 
d | ccm 3 il [i 
224 commodar' al viuere de giu- | 
aco | Mentis egli vuol, che feruendo- j 
log- RA la foma; portino l Egit TI 
la f AAT’ B f 
jar aLibia,e facciano:guítarc il Ni m 
into lo ali alle più inacceflibili cime i 
alle- | 3ucaío, e del Pireneo 1 
x >? x t x 1 f I { 
è,à sono:le vele del at- | 
mo e $ per COI dui io,cLat 105 
jafi- | "On per erauario; È 
Qua c ] i ; 
jeita | "efte, che fono chiù j | 
mi- Chi, e erauezz t I, 


© 
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trduagli del regno, quefti di che 
ti duoli. Doue trouerai la quic- 
ce,che tu difideri, sogni cofa hà 
vigore d'inquietarti? Apporterà 
più di torméro vnamofcaà Do- 
imitiano , che! nemico in can 
pagna à quel gencrofo d'Alef 
fandro,c hà fatto del fuo cuore 
yn epiciclo à Marte. E quale 
delle eperationi appetite da 
quefti vili fi troua, che non fi 
grauata da mille fatiche? l'hort? 
vuol'i fadori della zappa.L'otio» 
col tedio, e rincrefcimento del- 
la natura , pet fe fteffa opero a 
netrauaglia. Tutte le cofe p% 
natura fono laboriofe. Arde gu * 
gli à'merigi di Sirio, per non la- 
fciar libero il Cielo à pennull 
Gela quefti à'rigori della bru- 
ma, per trionfar d'vn nemico! 
più vile,el più fugace, che tcm 
e quelle fatiche, c quefado" 


che 
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€ che vn'huomo, anche giufto, fti- 
= | madifpender degnamente , in- 
ù | Calzando , e combattendo nel 
rà | bofco con vno [piedo , ò con vn Î I 
0- | Cane vna feta, faranno tediofe, Nl 
az | horribili, e degne d'effer fuggite | 

sF | perla falute del Mondo, davn' | | 
re | buomo da bene, nel teatro d'vn 


AR 
le | tegno,anzi nelle domeftiche pa- 1 
da | tetidella paternità? M, 
fia So le fatiche foffero abomi- N 
(9 | heuoli, e di che cofa potrcbbet I 
jo, | più dolere l'huomo , che della "M" 
cl | vittü,icui atti confiftono la più H i 
oit | parte nell'incontro de gli horri- il 
pes bili , alla vittoria de'quali il me- lm 
ue | zoèla fatica;e'l fine la coftanza, "a lI 
ila” | ela fortezza? Ecco vno fpetta- il | 
uti 


colo degno de gli occhi di Dio, IE 
iacobbe lottante, con l'Ange- | | 

0," | lo della fatica. 

| , ln tutte le vircudi, le quali 

anno facoltadi attiue;c paffiue, 


Dm 
e 
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quegli atti fono fempre.più me 
ritorij de gli altri, che trauaglia- 
ho intorho:d- materia più diffici- 
le, e confeguentemente fono 1 
più diccuoli ,e proportionati al 
Principe, per l'attitudine à ci9 
difpotta della fua poffanza. 
L’animo grande, non può nof 
dppetir'i fatti gradi, ne può non 
emular quelli; che'n quefti han- 
no del grande, che però Temi- 
ftocle diceua ,Ltrofei di Milcit* 
de mitormentano. Oh, che dif 
ferenza'è frà cuore ; e euore' Se- 
leaco piange ifüdori del comar 
do; & Aleff.piange; chele vitto" 
rie del padre non gli lafcian® 
iü,ché faticare. 
Niffina.cofa;e più dolze,0 Si 
ghoti, che la glotia;à quefta pil 
fun mezo è più atto;anzi piffuna 
‘altra cofa vi hà permezo, che la 


fola virtà.Il'éalle della virtü, no? 
€ (en 


m^ E A ER e E uis Ee Xo è 
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è fenza fatica. Dimandatene ad 
Alcide, fe da altri.,.che dalla 
fola fatica egli riconofca gl'in- 


'enfi egli altari. La fatica è vri" 


alimento de’ generofi , diffe A- 
lef. Non può foffrireilihagnani- 
Mo,che la virtude operattice gli 
fia confumata dall otio; come 
dalla rugine il'ferto. Io conclu- 
derei, che quefta detcftata fati- 
ca folle vn' influffo di benigno 

ielo, fe non wole perfiftere 
helle fcuole di coloro; éhe-non 
Concedono, chefi dia quefta fa- 
tica nel forte. Non fatica fenon 
quellvno,ch'éipfetiote all'ope- 
tatione , ch'egli intraprende. Ei 
Qon ie tale: il prode; cl genero- 
9. -Geriolano in vna batta- 
Blia fudato , e infieuolito , fü ri- 
chiamato à ripotarfi, ed egli ri- 
Pofe, che l’effere ftanco non e. 
“cofa da vincitore. Canoil fuo- 


2 
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nator di flauto diceua , che fe gl 
vditori fapeffero , di che guftoli 


toffe la (ua operatione, preten- 


detebbero il prezzo dell audi 
enza, tanto hà forza la natura 
di facilitare, & addolcire quelle 
opetationi , che ci fono proprie 


enaturali. 
di 


Io fento , che le fatiche 
quefto fcettro mi grauano trop" 
po. La compleflione non ere 
gia. Non veleno quello , ché 
troua vn temperamento di (to: 
maco così caldo, ch'auanzi l'e 
ceffo de’ fuoi rigori. Mitridat? 
hè teftimonio. Quegli, che g* 
me fotto vn pefo, non hà dait- 
colpare la grauezza della {omii 
mala fieuolezza delle fue forz® 
che non è pezo infopportabi" 
vn bue,à chi può vantarfi d'efet 
Milone. 

E vna voce tirannisa, il reg 
è gra” 
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è graue , e pericolofo. Non te- 
me, chi non hà cattiua cofcien- 
Za. Quel cuore, che pauenta, hi 
l'anima, che fi confeffa. Egliè 
forza, che colui,che può dolerfi 
defer capo , habbia caricato 
tanto lo ftomaco , che fi fenta 
conueneuole il temer vna felle- 
Uatione di fumi; che l'opprima- 
Ro. Sono vitij de gli huomini 
Quefti , che noi chiamiamo vitij 
delle cofe. Il Principe , che per 
attender’ à' fuoi privati diletti, 
hà intermeffo di proueder'il fud- 
dito di quella felicirade , della 
Quale, come architetonico, ha- 
Urebbe goduto anch' egli tanto 
Più fermamente, quanto è più 
Nobile la regola del regolato, il 
Motore del moffo,il participan- 
te del participato ; quefti trali- 
Bhato,in tiranno,e tutto abban- 

9hàto in preda à' proprij gufli, 


s 
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fente per cure trauagliofe quel? 
le operationi, che l'inuolano al- 
le fue fcioperate ritiratezze.. In 
quefta guifa veramente il regno 
è pefante.._Il regno,che maneg 
giato pofcia da ogni altre, faor- 
che dal Ré , vien dilaccrato if 
guila, che'l pouero fuddito dif- 


perato fà. duole deffer condotto 


à (eruir vna fieta,che ne foli fuoi 
diletti viue intanata. Eiche mar 
rauiglia fia, fe quefti, perduta la 
riuerenza , che lo faccua inchi* 
nare,perde infieme,infieme pyb 
bidienza;vitima morte. dell’ Im* 
pero?: 

Ma torniamo, ò Signori Acc 
ende partimmo,che quegli,c'h 
debbito di temere nel Regno 
nonè Rè; ma tiranno. Se dalla 
natura di eoftui , che fi querela 
delle fatiche, foffe fentita in pro 


prietà la coltanza, la fortezza:!4 
giu" 
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giuftitia , la prudenza, come gli 
grauerebbe, ò dolerebbe lha- 
uer" adoperar fortemente, co- 
Rantemente, gialtamente, pru- 
dentemente ?. E qual cofa può 
effer più giufta, e pii facile; chie 
l'operatione disatti‘buoni, e di 
fatti honoreuoli,e virtuofi ? E 
doue ponno quefti effer eferci- 
tati. in grado più eccellente, e 
füblime , che nel tronodel prin- 
Gpato? Sarà dünque cgi dere- 
flabile quel grado, che dà pet a- 
anti la giuftitia, e la poffanza; 
she impone per fine l’vtile del 
Publico; che dà per vfficio il fol- 
Cuar la virtù, e deprimereil vi- 
to. Egli è vero, che’l regno è v- 
Na cofa grandeseic'hà bifogno di 
"ito l'huomo ; ma la vaftezza 
!quefta machina hà da far più 
Prudente, non più timido il mo- 
tore, Quante volte habbiam noi 


Qua 
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vedute folleuate al Cielo im- , 


menfilime moli,che riconofco- 
no la nobiltà della lore Ratione 
da vn piccoliffimo perno, che 
dàdomotoà vna ruota dal con- 
eerto d'altre minoti fecondata, 


hà trouato il modo di fradicar& | 


enauigare i monti? Con molto 
più di giuftitia Seleuco pereus 
dire; io non vaglio per lo regno; 
che dire il regno non vale.Il Re 
ge cil capo del regno:e comel- 
fer può graue al capoil miniftrat 
gli vfficij, e meditar i beni,e i ri- 
pol di quel corpo ; che non € 
giamai (tato veduto efporfi mal 
volontieri per lui à tutti grin” 
contri di finiftra fertuna? 

Il Rege è il vineolo,col quale 
viue vaita infieme la Republi- 
ca. Egli èlo [pirito vitale, da taf 
te migliaia di perfone refpirat?' 
Il trono è il teatro della Glor? 


Quelle 
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Quelle virtù,chein vn petto pri- 
uato mon farebbero altro, che 
virtù, nel feno del Ré fono:an- 
che lumi, e fplendori, à^raggt 
de' quali fi (caldano;illuminano; 
€ fecondano i cuori de gli fpec- 
tatoti. 

Chi conterebbe le virtà di 
Ciro,e d' Aleffandro; fe la:forta- 
ha priuata l'haucffe fepelite? St 
tome ilregno è vn campo gran- 
de, nel quale la virt largamen- 
te puó trouar materia da difon- 
derfi;&z efercitarfi,cosié vn tro» 
10, che con la propria altezza 
tende più confpicue,e publicate 
le buone,erare qualità del gran- 
de. E fe niffuna operatione può 
effer'in cerra perfetta,e'n confe- 
güenza guftofa, e quale farà di 
quefti fructi più ricca di quella 
delregno;ché folleua così que? 
huomo ;che facendolo vn Die 
CY. «€ 
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terreno , ilrendecinto di giufti» 


tia, porenza, beneficenza, quali- 
tà da incenfe, e proprie dell'en- 
nipotenza? ” 

Oflcruo, non fenza gran ma- 
rauiglia , che rifoluto Iddio alla 
creatione del machinato ab-e- 
terno nell’operofa idea di quell 
intelletto puriffimo , che fe {tel 


fa hå per fola intelligenza , epe 


folo intelligibile. Offeruo dico 
là nella facra Genefi, che rifolu- 
to Iddio alla creatione dell’hio” 
mo, bramando,chéè tutte le cole 


conofeeffeto l'ardente difiderio» : 


con ch'egli annelaua di far que- 
fta creatura fomigliante cotal- 
mente à fe fteffo, gridaua, Fai 
mus bominem ad imaginem no fri 
ecome che ciò eíprimcfle poce 
quefta lua difiderata fimilitudi* 
ne,foggitngeua, c foilitudintr? 


néfiram;ne contento d'hauer rei- 
terat 


Me Gm., dom dee deme dA dé m "e Ld am Ee ER dece ai oa D ma bam 
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tétata, e confirmata quefta fua 
volontà , ripetendone di nuouo 
il fuo difiderio , torna ad efcla- 
mate i faciamus bominem adima- 
ginem,&fimilitudinem noflram-Yo 
non potei non ftupire della vé- 
hemenza, & energia , con che” 
Dio andaua publicando quéfto 
fuo viuaciffimo affetto; ‘onda 
cercando, come faccordaffero i 
fatti con le parole, troto, ché 
doppo che S:D. M.hcbbe creato ' 
queft'huomo, informato d'vn'a- ” 
nima, e d'vri'intelletto ragione- 
uole, e per fe kefo valevole à 
far pompa; e teftimonio di que- 
fta viua,pretefa,e nobilifima fo- 
mieliapza, immediatamente lo 
fece padrone , e dominátore di 
tutte le cofe, dicendoli ; Dominae- 
mini pifcibus mars volatilibus Cæ- 
let. Q uati ch'egli voleffe dire, 
l'intelletto ragionevole farà l'i- 
Qe 
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magine di Dio operantesma per 
che tanto è poco all’affetto,con 
che amo quefta mia creatura; io 
voglio, ch'ella fomigli Dio, an- 
chs onnipotente, e però : Dami- 
namini pifcibus maris , volatilibus 
Celi,&c: accioche io pofa vera- 
mente dire: Dijeffis, d» filij excel- 
f- Horchi nen vede, o Signori; 
che il Dominio è dichiarato dal 
lo fteffo Dio , per l'vltima pen- 
nellata, eon: che la mano onni- 
potente del creatore intende 
d'hauer contrafegnato l'huemo 
dvn eccellente , & indelebile 
carattere di diuinità? 
Eis'ètrouaro vn'liuomo, che 
s'è doluto di quefta eminente 
prerogativa. ? Di quefta eccel- 
lente conditione, degna più to- 
fto dell"affetto , con che gli An- 
geli ardono inceffantemente 
dell'amore di Dio, che di quell 
huomo 


| 


Efercitij Rbettoriti. — 37; 
tomo terreno, e vilecosi, ch’a- 
Ma più tofto la folitudine d'vn 
ofco ; per fomigliat" vna fie ra, 
che'I trono d'vn regno, per ope- 
tar come Dio? 

E ch’altro è giammai quefto 
Rè cosi deteftato , che l'oggetto 
di tutti gli huomini;la regola di 
tutti gli affetti ;- lo fpecchio di 
tutti gli occhi; l’efemplare di tut- 
ti gl’inferiori ? Egli è l’amima del 
Publico, legge animata del po- 
Polo,lampada del regno, & ima- 
Sine di Dio fedente. Chi hà per 
Infelice quefta Fortuna, hà per 
felicità. il participar di diuini- 
tä; hà permiferia il poter render 


elici i regni. Quefto è vn mo- 


to fatto folo à fe teffo. Vna fe- 
tache per roderlaterra , è nata 
* confumare ; inutile. à tutti, 
torche à colui,che difcorrendo 
coftei fordidezze, impara ad 
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efferle diffimile. 

Piange Aleffandro la pouertà 
di:chi non è padrone di più d'vn 
Mondo, e quefti vili piangono il 
dominio d’vn regno folo,che lo- 
re'aggraua tanto , come fe fopra 
leloro fpalle Atlante fi fgrauaffe 
della foma. Sono così imperfet- 
te quefte terrene conditioni; 
chel'anima appetente l’infinito, 
non appagandofrin alcuna del- 
lecofe corruttibili, fi facia cos! 
facilmente di tutte, come le ap* 
petifce facilmente tutte. Egli è 
ben vero; che molte fi ditingu® 
frà petto, e petto; onde à que 

d'Aleff. in ogni cofa grande; il 


regao non fù si tofto di faciet» 


come à Seleuco,;perche alla m? 
gnanimitá di lui non nzancaua- 
no in queftocampo grande, 06* 
&orrenze da efercitàr la fua vif 
tasi che poteffe appetit feinpré 


vigo” | 


fe» in MT MEDA fé sd n La 


fc 
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vigotofo atti nuoui, da compia- 
cerfinelle (ne grandezze; e pe- 
to:quefto magnanimo fi (canda= 
lizo di Senocrate,allhor,che re- 


Balatolo di cinquáta talenti; che ` 
da lui furono rifiutati; con ifcu- - 


fa di non hauerne bifogno, heb- 


be à dite tutto ftupito, Dunque- 


Senocrate non haue alcuno a- 


Mico ? A Senocrate fono fuper- - 


fui cinquanta talenti, & à me 
Urono poche le ricchezze di 
atio. Non è4 chequefti tefori 


offero di fuperfluità à Senocra» - 


te, & à Seleuco,egli èche Seno- 


crate,e Seleuco furono si poue- - 


I! di virtù; che mancando loro 


'à magnanimità , l'amicitia, la : 


Magnificenza;e la liberalità;íen- 
"nano per pefo quelle ricchez- 
?6,ch'effr non fapeuano,ne fpen- 

ere, ne donare. E com'époffi- 
le, chefià grauofo quelregno, 
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che ti fomminiftra materia da 


beneficare i popoli x che ti dà 
forze da folleuare i miferi; da 
perfeguitar l'impietà; da foften- 
tar la virtù ; da farfi riuerir pef 
eelefte ? Leuatone quell'vltimo 
fofpiro, che per tributo dell'hu- 
manità tuttine rendi eguali, & 
inferiori , con quale argomento 
potrebbefi prouare,che'IR é nort 
foffe Nume ? che il regao no? 
foffe Cielo? 

Ma fe quell'infelice, che can- 
giata la claua in conocchia ri- 
duce Hercole in feno ad Onfa- 
le ,co' fuoi vitij facendo trali- 
gnar'il regno in tirannide, vede 
la fpada, che fopra il capo da VD 
fottiliffimo ftame pendente !! 
minaecia le pene delle fue col- 
pe; dolgafi di fe fteffo, e non de 


zegno. 


campo 


di 


Il regno prouide coftui d'va | de 
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campo feracillimo d'alloti e di 
palme; s'egli v'hà feminato tri- 
buli,e fpine, degno egli è ben; 
che i tribuli , e le fpine fieno il 
frutto migliore della fua meffe. 

Io non hò tanto gufto d'ha- 
uer trouato occafione di sfogar 
il mio Genio contro l'anguftie 
d'vn cuore,che non sà pur dilet- 
tarf? d'effer Ré, quanto godo, 
the mi fiavenuto fatto di men- 
touar quell’ Aleffandro, le cui 
fole memorie baftano, per con- 
folaril mio cuore. Quell Alef- 
fandro, la cui liberalità impoue- 
tigli erarij del’ Afia, e (tancó la 
fecondità delle mareme Éti- 
tree. Quell Aleffandro genero- 
fo al cui magnanimo petto Pv- 
hiuerío era poco. Quel magna- 
himo petto , che giuraua di con- 
dir nella fola fatica gli alimenti 
del fuo cuore. Quel cuore bra- 
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uo;fui per dire, come vn Leone, 
fe non mifouueniua, che i Leo- 
ni fono quelli, che ponno effer! 


honorati col paragone d'Aleff 


che fù più brauo diloro, hiauen- 
done amazzato vno. à corpo; à 
corpo. 

Che confeguenza farem noi, 
nobiliffimi V ditori;dalla propo: 
fitione di Seleuco, fe vedremo 
Aleffándto, che piange, incapa- 
ce di. vederfi imprigionato frài 
termini d'vn mondo folo ?. Dal 
paralello.. delle loro qualità vi 
pottéi far ctar'il giudicio di qua 
le di coftoro fia più ftimabile; 
ma bati per hora il dire,che See 
leuco era sì magnanimo, che fi 
piangeva oppreffo , e fotterrato" 
dal diadema, & Aleff.era si vile; 
e pufillanimo , che bifograuá 
chimerizar de’ Mondi; à chi vo“ 
leua-tratcener quel.cuore inca 
pace: 
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pace di: foffrirfi prigioniere frà 
languftie dello fteílo vniuerfo. 
E che direbbero i Cefari,gli An- 
tonij , i Pompei, etant’altri, che 
per la carica da coftui aborrita 
tanto , fouertirono  l’vniuerfo? 
Cosi non foffe , com'egli è, dol- 
ce quefto dominio,la cui libidi- 
ne hà tante volte naufeati i Cie- 
ldefertati i mondi, e multipli 
cati gl’inferni. Deh; pouero Se- 
leuco, di quale fpetie di coloro,- 
che paffeggiano la terra fe'tà;. 
Don conferuando più gli affetti 
dell'humanità? 

Ho finito, o Signori,c hauen- 
do fpiata la cagione della coftui 
debolezza, & hauendo confit- 
Mata la mia mente con ragioni, 
& efempi , trattenendoui più: 
troppo ; vimpedirei quel poco, 
Che n'auanza di giorno : degno, 
che lo. fpendiate in acclamare- 


38o Fwr.della Giou.Eferc.Rhett. 
alla generofità di quell'Aleffan- | 
dro, la ricordanza della cui ma- | 
gnanimità vi purgherà il cuore 
da quanto di baffezza vi potefle 
eflere ftato contratto nel tem- I 
po; che la voftra memoria hà 
praticato con Seleuco 
il viliffimo;il pu- 
fillanime. | 


ll fine della prima parte. 
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PRINCIPE, 


kag VO non vidi giammai 
d A approdar la mia fortu- 
na.a piu .Buon porto, 

che qüádo 1o fteffo fentij pali 
lar si 2loriofamentel mio nó: 
Me per bocca di V. A.Rongra- 
uai quelle: ftelle; che mı ha- 
“can fatto. naícer'altrouc;per- 
che T'effer fatto fuggetto a V. 
A.haueffe- ad effer trofeo del- 
"mta elettione;noh della mia 
Neceftità. Chi non bà parlato 
ColDücaFrancefco,non é-fta- 


———— — 


15an 
Paai 


to mai nel tempio delle Gra- 
tie; non hà conofciuto mal 
come debbano cffere1 Prin 
cipi; non hà imparato ma 
come facilmente fi comprino 
oli huomini. Io per me; fono 
fchiauo incatenato dalla vo 
ftra nobilifsima gentilezza; È 
fe la gentilezza , che pure e 
minore delle voftre qualità 
può tanto ; che potrà quella 
prudenza, con la quale, fupe 
rando l'età,vi fete fatto rici 
rè e cedere, fin da” voftri mag 


iori? Che potrà quella M% | 
P q 


Bia N ] de- 
gnanimità , con la quale 


nando voltate volte, e fig" 


rie, e fta , hauete infegnato?| 


n9? 


PAR 
gra | Que Principi auari; che non 

nai | P pr cipe | 
rin | 800, che legiürifdittionis'ac- | 


anno altro ditegio;che il re | 
na | Quiftano col denarle,non col | 
rino | Pipirle ? -Leui le battaglie all’ T 
ono | Hifterie d’Alefsadro chi vuol | 

vo legger la vita del: Duca Fran- p 
a;E | Cleo. Ma per doue mimbar- WM H 
„èb | €o € L'abufo dell’ adulare i "n i 
glità, | Principifi è auanzatotant ol- | 
uella | V6 ; cà difcredivati così gli | 
upe Cittort, ché 10 mi fento fatto | | 


uert | C dapi parlar di V. | | 
nag | Kon V A. S12 pur ringratia- AR | 
ma | t €, cagionarido quefti im- Mp 
, de | COnuententi mi bà difobbli- T 


ax gato da dir quello, che lonon 
ato4| "aurei faputo dire. Gentililsi- | 


non R MI 


mo Principe, non vie ftat | 
giammial prefentata cofa., che ! 
vaglia manco di quefto libro, 
per la qualità del libro , ma 
per- l'affetto offeruanuísimo | 

{ 


dichiselo dona, e per quella 
cordialifsima , e fimpatica dr | 
uotione, con che. riuerifco ll 
voftto. merito ; aftraendolo | ? 
 onninamente dalla voftrafor | & 
tuna, vi afsicaro , che non he 
aefte-cofa giàmai di più pie 
ziofo ;.fc è preziofo quel che 
{uol effer caro ancheallo ftet- 
fo Dio. Humilifsima, e duo” 
tifsimamente m'inchino à V- 
A.Serenifsima. 
Di Bologna, Di F.A Serenifé- 


Humili(s.e diuotif.Sernif 


Gio.Battifla Mang” 


C€4 00489429) €€5€449 95 44 €€4 644644: 


, che | GENTILISSIMO 
bro, LETTORE. 


TEN E | 


jio a rec vea nr so delle parole, i JA 
uclla | ; DE Fato, Fortuna;beato, | nM 
adi 4 i DEA GIUINO , e fimili sche | | 4 
co il TS fra le Scholaftiche PN 


dolo | materie farebbe peccato, frà le fie- i 

fore | Rolatezze dan che fia in furore è | | 

jha | Vna fcempiezza. Non lo condan- m | iH 
| 


pr | "trai ti s chenon l'habbia prima 


(che | Condannatoso.» Felicità. m I 
ftel- i | 1l 
v | 1 
à V» R £ Wu rr 


cA SSSR 


fe atimento. 


L'Humané Menzogne 


za Intelletto bà per oggetto la | 
n verità, € con feque: a ha | 
p: EA per nemico il ! falfo, oude,cht2 

n fi. fra eletta, per refocills- i 
Mento d tante fatiche, nelle qua ab | 
egli tutto | hanno trabaglia,vaa më” | 


zS 


( 
ge 


zobna, ch altre appunto, che vga me ma 
o qa nou e la van[chera , ecofa de- | ne 
gia di marauiglia. La moftra Acc No; 
domin > 4j ffiflendo X Eminentifims ter, 
SaptatPote , nexcereasa VA gio 22 lá | he | 


cagione. lb Sig. C2. Hercole Bestiwe | par 
gli nere fe conto ia men- 
te,che to, atterrito,camminane do per | fan, 
ff rada iuer[a , nelle feguenti parole Co q 
publicai, e la mia debolezza, cilmio | dag 


LHV- 


MEN ZOGNE. 


2 Í 
Já- 'STATA sl degnamente E! 
h s 4 Do : | | 
[ | + ventilata;o Signori,la ma- E 
^ | " C 
HERE | 


| — teriadell'odierno proble. | EE 
Ma , che per poter parlar di lei è WE 


4^ | Meceffario , ch'io vi moftri , che li 
(^ | Ron fi può parlaridi lei. Per po- 4i 
#6 | lerne parlar bene ei mi conuie- WII 
le | ne moftrarui, che. non fe ne può | li 
"" | Patlar, feinon male. Ecome dif- Mh 
ene | Cerreró io delle cagioni , che ci d | 
pet | “an cauar diletto dal falfo nemi- i í HH 
role | Co della noftra natura, fe il fon- "I i 
mit | “amento è falfo cioè, che il fal- aMEMI 
? fia nemico della noftra nati | P1 
tqa d :wl: "Hu 
R: 4* Aquefto punto m appiglio; Aa 


. Per non perder queft'occafio- 
de di feruire all’ Eminenza di si 


R 3 
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qualificaro vditorio , come pef 


trouar modo da sfuggir il con 
sorfo con quell ingegno;che po 
co arzi hà moftrato quanto egli 


fia degno d’effer riuerito. | 


Labreuità del tempo non f! 
dà comodità da preludi. V. eng? 
al punto. 

Per prouare;o Signori , chel 
noftra natura non fia nemicade 
falfo, celi è douuto il proual* 
qual ella fi fia lanoftra nature e 
la natura infieme inficme de 
vero, edel falfo. 

L'huomo, come beniffim? 
ciafcuno sì, è vn'animale cof 
pofto di materia, e di forma. - 2 
materia è.il corpo,la forma è Ja 
nima.Come corpo noi non hab” 
biamo verità,ma folo falfita;D€" 
la noftta natura, pofciache il vee 
to è l'eterno;ne può connatul” 


lizarfi.il vero, cioè l'eterno, €? 
la no” 
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la noftra materia caduca;fragile, 
pafübile, mortale. Il vero è Pv. 
no,e l'huomo è compofto di mà- 
teria, che pereffer mifta,c com 
pofta, noncotiene la purità dell 
la verità,e perciò Mercurio,fcri. 
tendo à Tatio, lafciò à i pofteri, 
che la verità fi ritrova ne’ foli 
Corpi eterni,altro non effendo il 
foco, che foco , fi come altresì 
Don fono altro l'acqua, e la ter- 
tache terra, & acqua pura. 

Per locontrario il noftro cot- 
Podi tutti queftiicompofto;hon 
Calcuno di quefti, in maniera, 
Che, fela noftra conftitutione 
Non hà fortita la verità, ne tam- 
Poco nel proprio principio, e 
Nella propria materia,come farà 

unque poffibile,che pretendia- 
Mo affinità naturale con la veri- 
a? Ope qued alteratur mendacium 
ff^ diffe quel grande. Performa 
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habbiamo l'anima. Queft’anima 
di tre nobiliffime potenze quae 
lificata „intelletto, memoria,.e 
volontà, comecreata da Dio; à 
Dio, chefolo è verità, con tutte 


le fue. potenze afpira , c fofpira. 


Con la memoria ricorda , con la 
volótà ama, con l'intelletto cer- 
ca quefta verità , ma fe la cerca, 
Afcoltatori ; non refta egli pro 
uato, e chiaramente, che non 
Fhà?I Theologi ci predican nati 
col fomite del peccato. Eccoci 
eongiunti con quel peccato;che, 
effendo.inneftato in noi, anche 
prima, che fiam nati, ci fà canto 
contrari alla verità, quanto il 
peccato, che è la fteffa falfità sé 
contrario à Dio, cheè fomma 
verità. I Logici fi vantano d'ha- 
uer trouato vn artificio, valeuo- 
le per atriuar la verità; eccoc 
dunque diftanti dalla verità. La 
pietra 
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pietra. non hà bifogno d'aiuto, 


Per difcendere , hanne bifogno : 


en si.per afcen dere ; pofciache 
CIÒ è tutto contrario allà natura 
ilei : Cura vivi? hona fecundum 
Veritatem , viuit fecundüm Deupa, 
205 fecundam feipfum, Diffe quell 
Agoftino;che ftudiaua nell'ifte f. 


fa Città di Dio quído le fctiffe, . 


Ma non vorrei prefondarmi 
troppo in quefte ruuidezze.del- 
a Scuola. Fo sò, che afpettate, ò 
Signori, gentilezze dà Accade- 
mia, e peró tirandouià i fenfibi- 

i; vo”, che vediamo quel ,.che 
Continuamente fi prattichi in. 
Nefta, à mio parere, non teme- 
taria maflima. 

Nón folo amiamo pet natura: 
Quel falfo , il cui fomite ci è.nas- 
turale come. inara la propenfio- 
aema l'accidente ancora,con le.: 
te fubordinationi, concorre à: 
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renderci obbligati à farlo. 
Hauete voi effaminata giam 
mai la qualità di quelli alimen- 
ti,co ' quali, etutto di;eciafícuno 
di noi , attende à foftentare, c 
quel chè peggio; ad.impingua- 
re il noftro corpo? i 
Chi è egli colui icui Ja natu- 
rale vianda di radice , è-d’ her 
betta, caui la-fame; ò foftenti la 
vita? La ghianda,che fü.corona- 
ta dalla natura per Regina di 
quel Monda, ch'ella, si abbon= 
dantemente Ricordi: èri- 
dotta infelice: pafcolo de’ piè 
fozzianimali,chela terra foften* 
ti. Q Juefte naturali viuande, che 
1clk a fimplicità della loro natu* 
rac STA laverità.della. l0- 
co tealrà , fono diuentate nudri- 
menti iz beftie. L'huomo, fit 
nel piatto menzogniero , appi 
secchiando la tauola, t'offre vie 
uande 


as 


het rd E corr 
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uande, che, per effer faporite, 
non perdono nel condimento i 
diffetti della loro adulterata nas 
tura. Se tu ben le confideri tro- 
uerai , ch'altroelleno non fono, 
che menzogne commeftibili. E 
nonti confeffi tu regalato d'vna 
ugia , qualhora fcuopri quel 
piatto; che , profeffandofi pieho 
delle più. groffe foftanze, che fi 
Rudrifcan nel prato, degeneran- 
do in altro, Cinganna.il palato; 
che, delufo, nen sà-conofcere; 
come figliuolo:di padre sì difes 
Tente di: fpecie cri fia volato im 
Socca vn'vccelletto , il quale ,.à 
dnegato in vna falfa, chà della- 
gro ed è fatta dizucchero ;ò fue 
focago in aromati; che,.promets 
tendo di condire, rodono il pas 
3t05 ed! infiammano il fegato; 
aon-ti lafcia più:luogo nell’in- 
telletro non che nel petto, di 
R 6 
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faper la verità di: quel che tt: 
mangi; non che di quel che tt 
creda? l 
Anche. gl. iftefli noftri cibi 

mentifcorio , Afcoltatori. Non | 
direfte voi , chetante viuande 
foffero capitate in tauola pes € 
ftinguerui la fame? e pur elleno 
ci fono capitate per irritarla. NO 
& egli. plebeo- quel. piatto » Be 
quale il pefce è figliuolo dya 
nuotatore ?: nel quale l vccelle 
riconofce per padre vn volato 
re? I pefci non fono più cutti in 
uentione di Dio. La noftra gola 
hà inuentato pefci; che pregit 
dicano alle quadragefimali alti: 
nenze;e fiimangiano calhora Ye 
celli , che faprebbero nuocare le 
rifüfcitaffzro. L' erudita,e {cele 
rata mano del noftro filofofo ^ 
cucina; hà trouato modo dico 


dannare l'opere di Dio. Chi non 
cono” 
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conofce , {fe condanni l'opere 
d'vno,colui, che pretende di ri- 
formarle, d'ammendarle,di mi-- 
gliorarle?:I pefci di coftui-non 
han più fpine;gli vccelli non han: 
piùoffa.Sono traffuítantiate d'v-- 
nain vh'altra le materié,me me- 
glio altroue fi può giurar def- 
ferfi ritrouato in vn módo nuo-. 
uo;che sile trauolenoftre. 

Chi fperó (non ardirei di dir: 
chi pretefe ) giammai d' haucrà. 
cibarfidi caftelli baluardati x di. 
galere.corredate, di montagne 
Populate pe falminanti,cofe an- 
che hiperboliche all’ ingegno; 
non che incognite.all appetito? 
Chi fà colui, che {perafle giam» 
Mai d'hauerá à nudrire, non din 
16 folo dell'humore,ma del mara 
gne .fteffo d'vn. fonte. reale di 
nettare? Và guarda sù le tauole 
noftre, vedrai nelle architetti= 
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che fttutture dei zuccheri, quel 


che fappia finger vna mano, che 
sà mentire piùdi quel che puòi 
comprender l'intelletto ; e ve- 
drai quel che fappia appettire v- 
na bocea,che fi fofpirerebbe per 
meccanica , quando; in pafcerli 
di menzogne ella non haueffe 
da fuperaranche l'orecchio. Oh 
poueri noi! Bafta vna picciola 
felua all'abondante nudrimento 
di ben.cento Elefanti,& à vn pa- 
fticciofolo d'vn'huomo concor- 
rono l'ariacon gli vccelli ; lac- 
qua co”pefci:, la terra con le fie- 
re. Si confondono l'Oriente;€ 
POccidente. Non vi é:mare sì 
pericolofo., Ifola si rimota, Cli- 
ma si feruido,o si gelato,che pe? 
vn folo piatto d'vn'huomo, non 
habbia da generare,da nauigare, 
da filofofare, da pericolare. 
Ma, perche. non famo fatti 
folo 
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folo di corpo , é neceffario , che 

paffiamo vn poco à confiderar fe 

l'anima habbia nfielior, e mag: 

gior parte nel vero di quel che 
vi habbia il corpo. 

Tutti i fantafmi, che fon por- 
tati dal fenfo all'intelletto;tutti 
feno difalfo,e la ragionee chia- 
ta, perche: neffun fantafmo è 
rapprefentatiuo: delle foftanze, 
folo fondamento: della verità: 
La pouera anima è fempre pie» 
na di chimiere, fantafie, oppi- 
nioni, fpetic;, edimagini,e quan- 
to più; perla nobiltà della fua 
Datura ,.ella à inclinata i cercar 
la Verità., tanto più fraftornaga 
da quefti continui, & eterni.in- 
uafori delle fue potenze, vien 


87 


Continuamente abbeucrata, &- 


abituata nel falfo,che perciò ve- 
diamo poi , che , falfi con tutti, 
habbiamo apertè fcuole di faifi- 


— 
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tà per ingannare ogni huomo. E 
che' fono tante politiche, chia- 
mate perartide' i Ré? Tante 
poefie ,.decantate per theologie 
de Sapienti ? Sono ellezo altro, 
che arti di aggirare ? che diletti 
di mentire ? Poucra: Humanity 
La menzogna éarriuata ad effet 
difciplina, ad effer' arte;ad effer 
virtù, e virtù regia. Non fi cafti- 
ga più, s'infegna. S'infegna, non 
per imparar à fchermirfi,ma pes 
imparar' à ingannare... Chi me- 

glio sà mentire; meglio sà regna 

re.Quefto è il primo,;che f'auan- 

Zi; quefto é il prime;che shono- 
Ii. Etu doue. fei Dio della ve- 
rità. 

Tali fono lé dif ipline della 
noftr' anima ; dalle quali imbe= 
uuta poi di falfità, vía stvilmen- 
te di moftraríi in ogni cofa falli, 
manon mai falfi altréuc tanto; 
quanto 


il falfo è nemico della nora na- 
tura, Siamo falfijed' amatori del 
talfo,e per Rat Bue perhabito,e 
nel corpo, encllo fpirito,ne yò, 
che lo crediateà priori , che non 
me necuro. Ci.èt troppo del Fi- 
lofofo.; aine fios “ingannati. 
Credetelo da gli effetti.: Io vo- 
glio farueló vedete , non crede- 
Ie, Ditemi per gratia,qual huo- 
Aue € tanto amico della verità, 
he poffa foffrir di veder fe ftef- 
Onon che altri, quando egli hà 
davederfi quale egliè?Che fani 
altro.e fartor, e barbiere,che co» 
Prir quel che non fi può falfare, 
che falfare quel che non fi può 
(rire? Ma che difs'io? Voleffe 
Ì L Cielo , chenonfi fapeffe falfar 
anche ^» membra. Dad: at: 
te alla femmina, che non può 
Stardar nuda la. verità dl cfuo 
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quanto alihora,che diciamo,che 
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corpo s'ella non & coperta, ánzi 
fepolta, fotto mille ceruffe, e ci- 
nabri; che nena può veder ve- 
ftita, fe non hà trovato vn man- 
to diafano, che non efeluda il 
guatdo. Chi mi moftra in coftéi 
vna minima verità ? Haurà veri- 
tà nel cuore quella femmina,che 
non l'hà nel volte? Haurà ver? 
quel labbro, che mente fin col 
colore? Ameéràla pudicitia chi 
hà gli adulterij fin nella chio- 
ma? 

Non folo la qualità ; ma la 
quantità altresì hà mentita co 
ftei. Leuale i piedeftalli ella re- 
fta dimezata.Serrai fepolcti,co- 
ftei nonhà più chiema. Nonè 
graffa di nudriméti , ma di bam- 
bagia. Se il fartore non imbot: 
tifce tula vedi sfiancata. Và fpé- 
ra,che coftei ferui i precetti,che 
non hà feruati i lineamenti, che 
le fono 
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le fono ftatì prefcritti dal fuo 
Fattore, 

utte larti fono ftate troua- 
te,perla naturale nemicitia;che 
l'huomo hàcon la verità. Che 
fà egli colui là per quella fcuola 
con vn pennello,& vna tauoloz- 
za alla mano è Traditore de gli 
Occhi, coloritore di menzogne; 
mentitore , anche tacendo, non 
appagato di vederfi falfeggiato 
il cuore, vuol anche vederfi fal- 
feggiate le mura. Fanno eglino 
altro, che bugie quello Statua- 
tio, quel Fonditore;quell' Indo- 
ratore? Sotto pretefto di ricor- 
darmi Leda calcata da vn Ci- 
gno,mi van'autorizando al cuo- 
te le libidini autenticate da vn 
Gioue , ardente piü nella fua li- 
Bidine;che ne? fuoi fulmini. Co- 
ftoro , indorando le fceleraggi- 
Di, & imitandole,mivanno in- 
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&04  Furoridella Gionentà: 
gannando gli occhi; e quel; ch'è 
peggio , l'anima, cacciandomi | 
nella mente oggetti, che , dalla 
péritia d'vn. artefice, imitatore 
aüche di quel, che non è mai 
ftato:, altro non m'infegnano, 
che la peritia di auüerar quella 
falfità, ch'effi fanno vendere; 
quel ch'é peggio indorare. 

Quel Mufico,alteratore della 
fua voce,col perfuadermi, in v8 
baffo, d'hauer vn petto tonanté; 
ò falfario nel fuona,quafi tridu- 
la canna, ftrepitando al concef 
to , m'empie l'erecchio di cone 
cordate falfità , le quali perfua- 
dendomifi dilettofe,mi fan per 
der'iltempo ; e con piè di fem- 
minile mollezza ferpendomi al 
cuore , mi corrompono lo {pitt 
to, e quando pare, che coftdi 
canti per fomminiftrarmi dilet- 
to, Dio sà, ch'egli non canti pet 


alle- 
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allesrezza d'hauer 


ni Incantato» 


4 


con sl. gentile maniera egli‘ sà 
cauarmi dan ari dalla abora. e la- 
grime da eli occhi. 


Chi fi guarda da colui ; che, 

Con membra teffüte ieopten- 
dotilemenibra; d'vnhuomo di 
Carne ti hà furto: vn ‘huomo di 
‘accise priuandoti di quelgu- 
fto Concur vedrefti te (té ffo non 
cke colei che riac que per ogget- 
to de' tuoi affecti, ti hà fe pellito 
fàg quattrovenci cori cal pregi 
dicio della tibok , che, vez 
ften idoti diva teffuco , il cuior- 
"0 € en teforo filato.fà pianger 
! tua ee ON, impouerita da 
v braccia di panno liftato 


! patrimonio? 
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perdoal tempo in- 
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4o6  FuroridellaG iouenti 
wai fentimenti più nobili della 
verità ? Cerchianla , ve ne prie- 
go,per le dottrine e per le fci- 
enze. 
Quel. Rhettorieo cinfidia 
quel Pocta t'inganna; l'vno l'hà 
er arte; l'altro l'hà anche pef 
debito» L'Aftrologo ti mof? 
l'eccliffe , per condurti inanim 
toà comprar’ il fuo trionfo C? 
prezzo fudato de tuoi pericoli 
Quale fcienza par che più del? 
Matematica porti fecofteffo * 
verità, effendo fcienza di dimo” 
ftratione? Và guarda il fine à cut 
ellatende, Ogni cofa è per^" 
fare. 
, Vedi tà quella Fótana di Beh 
uedere ? Scuopri tù quella à 
Montecauallo ? E' poflibile er 
tà non diftingua, che que E" 
que,dal fuo natural corfo dift 
bate, eftorte , diramate» P’ ig^ 
; 


€ 
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hiere in ceppi di piombo , fono 
ftate ftrafcinate à confumarfi 
ci- | fra cento pile;prouedute di lab- 
| Dro dal pià rimoto mondo, per 
ia, |. Perfuaderti , che quel Cielo è 
‘hà | Piouofo, che quela piazza è ac- l 
per | Quea, che quel giardino hà tefo- 
Rm | ifagnanti e pure, infecondo, | 
mi | lecco,fterile snon hà altra vena, 
col | che quella,che l’infidiofo perito 
soli | " per(aade, e che il magnanimo 
ella | fPéditore difperde. Mirate quel 
o ^ | Prato, che pur hier l’altro chia- | 
mo” Mauammo,per lafua baffezza,v- 
i CU! | Da valle, Hoggi, con portentoío 
rfal | tumore gonfiando in baluardi, | 
là fpallegeiato vn fuperbiffimo | 

Bel ‘eciago,che,compofto d'Apeni- 

la di | Di, è fianche ggiato da cento po- 
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sche | eri, che correndo ad ammaf- LUI 
? aff» ari bi i | G j | 11 
(tae | Ul per baftionargli 1 fianchi, 


da 


ano originata vna foíh uda: 
"| Male fingendo d'impediral ne- 
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mico l'adito alla morce, gli fpa 
lanca;e là motte;e latomba. 
Mente fi Ijfoffa,e quéfti fo- | di 
hoi fructidi quelle mátemat | tr 
che noftre, che con sì lunghe, © | re 
magnanime menzogne, già tane | fre 
totempo è; che ci danno ad it | vo 
vedete d'hauer' è moftrarci qu^ | gn 
dráture di circoli;e proportio?! | qu 
di diametri,é di cofte. _| vic 
Infomma non d'altro, ché di | de 
mere, e pure menzogne fi dilet | fid 
tàl'huomo, A fcoltatori,cheiVé | de, 
ribenilo naufeano,dice Senec | tic 
Ecco là quell’ infelice, intet” la. 
chiato , infermato, impouerit? nei 


intorno alla fabbrica dvn $° | no. 
giardinetto, nel quale hà cont | ve 
mato tutto fe fteffo, € perduto che 
l'acquifto;che in si lungo temp? 

haurebbe potuto fare, delete" | lib; 
nità della gloria in Ciclo; nor tuti 
che nell’ eternità della glor? ^ eni 


ter! 
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terra. Si co]riuano, s'innaffiano; | 
. | fimietono lemenzogne. Ve ne j 
plo- | dò coftui perteftimonio. Seen- 

jati | terere nel fuo giardino, egli vi 

10, € regalerà di pere , che faranno 

cane | irutti dyn melo. H érederefte "n 
lit | voi, ditelo per voftra fede, o Si» i! 
qu* | gnori, fe nol vedefte? Infelice È 


0? | quell’ Ariemone, tapina quella |a 
| | Moletta; che per la femplicicà Yl 

né di | della fua natura non può vantat- j 

ilet | fidi doppiezza. Non trouercb- 

ive | 96afetara ne' più ardenti fcruo- f 

10" | tid'vn Laglio rabbiofo, vna ftil- 

icc- | la d'acqua per mifericordia , si 

2 Nemica della fimplicità à da ma- | 

i € nodi quel 'cuitere, che nón vuol | 

n d Pid propagar ,'e fiorir' altro, a 

mp 3 e fue doppiezze. 1 

HR Bc rà coftui padrene d'andar 

if “ae € fcioperato , godendo | 

cia in to il regno del mondo ad o- i 

terih bni arbitrio de’ (uoi compiaci- 
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menti approfittandofi delle vs: 
ghezze di tuttiifiti, tanto più 
belli,quanto piii veri,e più natt- 
rali, e perche.il feluatico horro- 
re di quel bofco, il fiorito reccf 
fo di quel ‘prato, l'ameniffime 
ombria di quella vallea,non era 
no ornamenti , che di vn bok% 
d'vn prato , d'vna vallea ver 
perciò non erano oggetti, fog 


getti condegni , che coftui fe n° | 


compiaceffe , e dilettaffe. Bilo- 
gna finger bofchi ; finger prat 
finger colli; maperche il finge" 
li in campagna rafa s'accofterc?" 
be troppo al vero , fi fingano fU 
tetto, ò ful verone. Vn poggiu?" 
lo folo e fouente anche angufto 
baftaà montare per vna patto 
füpefbo in vn colle, e {montate 
fcofcefo, per vn'altra,in vea se 
letta, Vi fródeggierà il bofchet* 


] no* 


. x . * » = C 
to; vi odorera il giardinetto». 
i 
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vs | il fiore non può effer falfo , farà 
più falfo il tronco, farà falfo il cam- 
tu- | PO. Ohinfelice giardino , i cui 
ro- | fiori non arriuarono giammai à 
"i fruttar'altro al padrone,che pen- IM 
ima | Umento,e pouertà! Chi crede- Ia 
pj. | febbe,che foura il tetto d'vn cit. | | 
(co, | tadinofipoteffe pefcare;fi potef 
er, | fé nuotare? Quell'acqua pura, è 
og fincera , che diramandoficon 
pe | tronchi di criftallo; dal rufcel- 
ifo- | letto, corre benigna à portar ri- 
ati; ftori all'arficcio mallore del tuo 
get- | Pouero campo, dunque non ba- 
reb- | Raà lauarti; à difetarti ? Signori 
> fu! | nò, Bifogna mentireifonti, fef 
juo | Vuol che fieno graditi , c che di- 
ito, | tino. Monti l'acqua diftorta; 
rte, Íconuolta, martirizata, € monti 
ful tetto dal più fecciofo letto 
val "vn pozzo limofo , che quel 
het- fonte,perche non è natur 

eft nto, caucra meglio la f. 
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rà tanto più gradito , con quam 
to maggior difcommodo, e dil 
pendio egli farà finto. Quanto 
diffe mai VéróilSdoio nel v geli- 
mo de proverbi: Sum ef bom 
ni panis mendaci; Pitture, ftarue; 
tazzi ; ricami fono gli aredi più 
fupeibi; de’ qualit delitijao lé 
noltiéicommedirà/ Tutte falle 
ta ti: Quello fchtauo ch'io dilprez- 
Zo,ch io calpefto, ch io baftono 
fe Raffadle melo ritragge egli è 
vnteforo?Vié più che al verli 
gegno humano. AI £ilfo inclini 
Dice Pindaro nella'prima de ell 
Olimpiade. Quei concubici e di 
Marte, e di Venere; quelle indi- 
gnità de’ Satiti,e de' Siluani, che 
mi fatebbera atroffite folo imt- 
ginate vere; fe mi vengono men 
tite dalla mano di Guido, 9 get- 
tate da quella di Fidia han da e!" 
fer l'honore la pompa; il deco" 
ro del 


quan: 
e dil- 
ranto 
;geti- 
bomi 
atuc 
li più 
no lé 
falf- 
prez- 
onos 
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to della mia caía? 

Euui alcuna, cofa în quefto 
mondo pii terribile della mor- 
te? Euni petto, per arredato di 
Cuor generofo,che fia,ch'ella nó 
i{pauenti,ed atterifca è Introdu- 
cetela.in qualche cofa di fallo, 
ch'io ve la moftrerò fubito gra- 

ita, lodita, afpettata. E come? 
mi direte.Forfe dipinta? Signori 
19: Dico faguinofa;col più brut- 
I? ceffo con cui fappia moftrar- 
4 Crudele, efferata;picua dife: 
lite e di ftragi. Euui sì crudo 
guerriero nella battaglia, che, 
vedēdefi vecider à piedivn pae- 
“nood vn'amico,nà fenta qual- 
che pietade,fe non qualche do- 
"€? Introducete la guerra nel 


teatro. Fate che i gladiatori eon 
Büerra finta fi taglino à pezzi, fi 


'"tnino,, (i fuifcerino , ch'io vi 
oftrerò,che noa vi è fanciulla; 
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non che guerriero , che non ap- 


plauda; e quel c'hà più dell in- 
hamano, che non goda. Il pit 
fordido,e fetido animaletto,cle 
fia flato generato, & alimentato 
dalle più fordide, e fetide: con- 
cottioni, che faccia la natura? 
dipinto da vn' ago induftre V 
paffeggia ful guanciale nó è egli 
fitto lc delitie del tao ripolo! 
non è cgli la rigaardeuolczZ 
deila tua fupelletile?non ti dol 
me egli in feno? 

Non degno , che tu racc? 
mandi alla fua protettione i tllo 
forini quel padiglione, fopra de 
quale, per arte. Frigia animat? 
nonferpe, ó non annida la cera 
ftà. Hi ingraflato indarnoil fü» 
bio la 'teftrice Fiamanga » '&! 
Leone con zanna rabbiofa non 
addenta vn deftriero ; fe la Ber 


tuccia , fopra vn’ albero affi 
non 
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Ron riede de’ belati della poue- 
ta pecorella, che fi piange mife- 
tamente fuenata dalla voragino- 
fa bocca: del lupo longamente 
digiuno.Non foloil razzo, ma là 
crudeltà dell’ horrore, è nobili- 
tata dallo fpettacolo guítofiffi- 
mo di quella falfità della quale 
ci dilettiamo,non folo per com- 
piacimento, maperdecoro an= 
fora, Cosi guarda l'huomo; ma 
Niente meglio afcolra. S'ingraf- 
ano l'orecchie nel teatro ima- 
coltar i mentiti furori di Me. 
dea sche dishumanaca; vuol che 
ifigliuoli le reftituifcano fangue 
Perlatte. Mugifca col toro, vluli 
col lupo, rugifca col leone, fcio- 
Perato imitatore che più dolce 
llotrcanta Orfeo,o con più tene. 
ti Paffagoi non'archeggia Anfio- 
Ne. Dite lo fteffo d'ogni altro 
©htimento. Mentifca la Spagna 
4 
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impaftato di cento odori confuli 
vn' odore diftinto; perche il ve: 
ro odore della rofa; è:del gello: 
mino è vn’ odore plebeo,è vno- 
dore, che hon diletta. Cosi fe 
guite degli altri fe vigioua. 

Iaf(omma l'huomo;e nella m4: 
teria,e nella forma,enella gene 
ratione ; negli. affetti dell’ ani- 
mo; ne’ fentimenti del corpo; 
ogniarte,inogni:fcienza,in og! 
habito è cutto falfità. Ma pete 
mettelfeil Cielo;chs coftai nos 
folle falfo , ed ingannatore £o? 
altri, che con l'altr'huomo. Egli 
è falío , mentitore,ingannator® 
anche con fe tefo: Chi'l crede” 
scbbe? 

Mirate quel giouanetto; ch? 
per efferfi addartato. vn: legnet 
toalla (carpa, fà dato.à credere 
d'hauer duplicato il tallone alla 


gamba; fatto fuperbo d'vna gr^" 
dezzà 
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dezza dalla quale egli fmonta 
ogni fera.: Mirate quel vecchio, 
the, condannato dalla cánitie à 
penfar' alla romba; non ti tofto 
lé tinta la chioma; che;tingal- 
luzzito , corre à gli amori , e ro- 
dendofi della crudeltà di quella 
bella ché s? candido amante cô- 
danna, peramatore intempelti> 
uo, fie fcordato , che lafera il! 
da: bieregli làuerà-dal mento-la: 
Biouentü. Oh mifero; non vedi;. 
the quefta giouentii èvana mac- 
chia: Quis vefram potefi capillum : 
rm ex. albo facere, aut album ex 
tiro? diffe Chrifto. If pué'quefto: 
filfario „che, nemico della veri+- 
tà, per non vederfi qual'é;fi ver- 
Sogna d’efferiveduto quale hà: 
difiderato fempre d'atriuat" à ef: - 
fere; 

Perche fi rade: egli l'huome» 
l mento quell ornamento vi-- 


S5 €. 


è 
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tile, che , col difpendio di vn té 
foro in mille medicamenti falo, 
e difperfo, ricompra;e fomenta, 
fauuiene, che’l cafo;ó l'infermi- 
tà glielo inuidi, è:glielo inuoli 
Perche non foffre egli di vedet 
fi nudo? Vn peccato fiafidi gola 
ò di difubbidienza ,.l'hà da'fa 
vergognar: di vedetfi quale egl 
è flato fatto dal fuo Dio:Signofi 
nó.Egli hà peccato;e percheptt 
lo peccato egli &vícito dello fta 
to originale dell'innocenza,cht 
vuol dir del. bene; che folo € 
il vero , perciò-caduto nel anal 
che folo èil falfo,hà bifogno d' 
na tonaca, che gli naícóda quel 
la verità , ch'ei nonsá più foffiif 
di vedere; ne pur! in faccia àfe 
telos, E quindi èche , di.cante 
oppinioni ripieno , fallo con fe 
fleffo , come con gli altri, fi pel” 
fuade talhora , che l'arricciat? 
Phab: 


i » —— 
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sta | lhabbia fattoricciuto; che il re- 
ufo, Citar vn fonetto l'habbia fatto 
nta Poeta,cheloftrapazzar' vna fel- 
mmi | Pal habbia abilifito à giurat da 


yoli? | Saualiere: 
der Cost da fe fteflo finganna 
rola; l'huomo , Afcoltatori , e pure io 


ifa | non Phaurei per. ingannatore; 
egli quando 1a fallacia di coftui non 
non | Paffaffe più oltre. Sono termini 
epét angufti-quefti ; ella fauanzi più 
jf | là. Vorrebbe ingannar anche 
che | Dio. Hoimè, che mi calco dalla 
lo € bocca? Gosi non là dicefs'io;co- 
ule | meiolàdico pure la verità. Vor: 
dw | rebbe ingannar anche Dio: Se 
uel | Pe alind. volume , aliud optamus: 
fit | Ferum ne dgs ipfis dicimus fed di) 
ale | Urmáa exaudiunt s ant miferemtur. 
anto diffe Seneca. Non fon pur vers 
n fe didieriinoftti voti; guardate fe 
er^ | ilfarannoinoftri affetti: Il pun- 
toè da pulpito, , vo tralafciarloi 
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Non.peflo però dinon diman: 
darui Pegli vi fü giammai alcie 
no di voi ,.che tentaífe di paliar 
la verità. alloafteflo Dio, hor 
fcufando la malitia. del. noftro 
peccato con la fragilità della no- 
ftra natura, hora addoffindo ale 
truie talhora anche negando, 
colpa ;.quafi:che lo.fteffo Dio 
pote ffe effer. delufo, & inganna: 
to.Ne fono appeftati tutti i cone 
feffionari, non che ripiene tutte 
le facte carte. 

Dio ripiglia Adám, nel fecon 
do della Gènefi, del fuo pecca: 
to, ed egli fubito fi [cula col ro 
uer/ciarne quafi.la colpa nello 
fteflo Dio,afferendo,che l'auto- 
rità di-colei, che S.D.M. gli ha 
data per compagna, l'ha fatto 
peccare. Iddio fi ricchiama con 
Eua,ed ella fabito getta la colpa 
nel Serpente : Serpens decepit me 


Iddio 


man: 


alcte | 


aliat 


hotà | 


oftro 
ano: 
lo ale 
do,là 

Dio 
nn4* 
coi- 
tutte 


cons 
ccas 
| ro* 
ello 
uto 
ji hd 
atto 
con 
lpà 
VA 


dio 
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zn chiama Caim Caim na 
si È . Áaimm dec 
DoS y ran fratello Abel ! CM 
n: eid A guardiano tar 
5d p elo feelerato SAA 
Eu ognitione , non T la 
RE nos del delitto ;a agi "4 
M er vede;caloenand v» 
| I o O-1O 
imei udice, per. efaminato : 
ui Cn aite mpi Ícele a: 
pra deri natura. di quell 
1 ici 
E di quel mondo, cl 
pes puo dir fra le falte Fed 
RM aie | lo ftcífo Die E 
det gno c;arriuata la falGeì 
om mo, & ardiremo di 3 
EM verità nella ee 
SA noftra. na» 
N 
on i 
"wa renje effer più long 
iy "a abufar le gratie di chi 
e Ita. Refterebbe ,0 Pa. 
cha » c. ch'io fcufafli i difet i 
i m i 
E ^n parlandò, e chi | 
afli la benignità di bi 
chi 
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mi hà fatte gratie anche tacet" | 
: : N 
do , ma le gratie , che vengono 


dal Cielo non pon’ effer pagate 
con altro, clie con la confeffio* 
ne, che fi fà della loro pienezz4 
Le croci van ringratiate con gl 
incenfi. E comenon ifpererdi0 
perdono à miei difetti in qué 
teatro”, doue eminentiffima sf 
uilla vna Croce; dalla plenaris 
indulgenza della cui clementi 
fima virtù; si come è debito? 
fperat' vn teforo di gratie; cost 
confidenza il non difperar qual 
clie acclamatione ; per arriva! 
alla gloria: Hò detto.: 
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ESPEISPSEPRSRSEGPSUSESEE 


L'Amante Innocente. 


NGD Ei paffaggio che Serfe fe d' A: 

NG fiasanzi con I Afia, in Euro- 
pa, s innamorò- dvr Plata- 
no. Il bacio s l'abbracciò slo regalò. 
Gioie, catene, monili, furono î voti, 
co quali egli teffificó: la diuotione.o 
del corem] fuo Nume frondofo. 

| Di quefli Amori hanno mornio= 
Vatosei coffui eferciti;e# moftri fecoli. 
lo non sò. giò perche: Sequefti der 
trattori ameranno publicamente; com 
me fà Serfe:, intenderanno dai pro- 
Pri) roffori quai fieno gli amorisches 
Vanno condannati. 


+ 
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BESPSUTGRIRSUIPIESPERETE 
R e ASEA SKEREN ETSEN Sa 


INNOCENTE. 


ary * 

Eno y Lra épure à mio parete; 
MEG lufttits. Signori; la gran 
dixi 


mifetia , pernó dir la gran 
fciocchezza , del Mondo; ché 
lhuomo fi habbia confticuita la 
Gloria per vltimo , e fupremo 
grado della füa felicità. Quel 
che la gloria £a altro, cheaccl4" 
matione d'vn numero, che pt! 
effer d'huomini , è fallace, e p! 
effer dei più &ignorante. 

lo per me, impazzifco qual 
liora confidero , che il grano!” 
rente della fama, nato fouent? 
da vile fonticello d'vna penne 
9 d'vna bocca, accrefciuto dal 


concorfo di nuovi rigagni ; hr? 
Aue bia 


il 
den 


'É 


rere 
gran 
gran 
“cho 
ita la 
‘emo 
uj 
ccla- 
e pet 
e pe 


jual 
«ot 
ente 
nn; 
) dal 
h b^ 


bia 
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bia hsuuto forza , rodendo;e ti- 
tanneggiando i campi della ve» 
tità di portar vn nome ingiu- 
fifimamente dll’ eternità della 
gloria ò dell’ ignominia. Poueta 
vittù fe latüa mercede hà da di- 
pender- dall’ arbitrio delle paf 
foni: i 
Confinano cosi: Je, virtù. co" 
Vizi}; ei^ vizig con le vittà, che 
più che fouente, è adinenuto, 
Preaalendo in ruttola Fortuna; 
che la;Prudenza hà fortito no- 
me di timidità , la timidità di 
tautela ;la:coftanza d’uftinatioè 
he. Chi sà diftinguer l’adulerio» 
àe dell amicitia? Ella:non fele 
imicane fuoi vffici, mala lupe- 
ťa, ela fupera tanto piü felice: 
Rente, quanto clvella sà infinu- 
afi in gratia, anche pregiadi- 
tando. Chi fi è fcordato a che 
8tidb di gloria già fofi: portato 


mr 


- = z ` ram E 
— erre; tme "m —— i) e 


426 . Farovi delle Gionentà 
Minutio dalla fua temerità, fel 
virtù non haueffe (mentito chi 
voleua giudicare, quando haut | 
da vbbidire ? E chi nel regno | 
d'honore farebbe ftato più pit: 
cielo-di Fabi vil'Maffimo, fe vii 
ifperienza, che poco dopo coftò 
cinquanta mila vite,non hauefft 
infegnato,che fono diferenti vf- 
fici quello del buon foldato;* 
quello del buen Capitano? 
Frà tutti quefti peruerfiffimi 
colpi,co' quali la Fortuna hà: 
fouente flagellato il merito,nel 
funo, Y ditori;piti degno di ven 
detta , hò trouato giammai di 
quello,che hoggi ci fi rapprefen* 
ta nel calo prefcritto per mate- 
ria al mio difcorfo. * 
Io chiamerei voi per giudici 
dell' oltraggio; che fà quefta ti» 
ranna alla virtü;fe il voftro mer 
nito. nen vi efcludeffe dall eflet 
giu 


giu 
refl 

I 
pre; 
val 
mei 
ad: 
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fela] giudici là , doue egli vi fà inter- 
CU reffati. 
auta | I pregiudicij della vituàfono | 
gn0 | pregiudicij de gli huomini di 
pie | valore ;ed io difidero il voftro 
Vii | meritoad affi(tere atla virtù, nort | 
oft? | ad'aizzarui contro la Fortuna. 
elle |, Vdite;e ftupite. | 
ivf- Parte Serfe dal centro di que” | 
055 | cento regni, che il fuo valore hà Y 
‘| fattivn regno. Vn milionefi có- il 
fimi ta nel nouero de fuoi feguaci. 
139 | Nonreftà in Afiaaltri che PA- 
nel: | fia, perche frà i moti di si nobi- 
en° | le intelligenza ogni sfera troue- 
i di | rebbe inquietudine nella quie- | 
fen" te. 
Ke La meta del fuo viaggio è il a.a 
., | dominio d'Europa.Pefate il me- 
lici rito di quella brauura ,che , con 
ti^ | lefolebracciadell'Afia , afpiraà 
ne“ | metter'il giogo all’ Europa ;do-. 
a matrice maiíépre dell'vniuerfo.. 
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Pafla Frigie, paffa Lidie cam 


pagne. S'auiene,dopo longa,cal 


da;é penofa giornata di.camino 
in vn belli(fimo.Platano. Sofpé 
de il viaggio. Si drizzano le ta 
tioni, - Ripofa per duegiorni Ji 
Ré, che, alloggiato all'ombra di 
quefto agrefte ricovero, non ma 
ba(teuolmente fodisfatto dice 
Icbrar la procerità del tronco 
l’intrecciatura del ramo, lemi 
nenza del (uo verde benefatto 
recon abbigliamenti, e con ab 
bràcciamenti , dichiarandoícne 
inuaghito, in vece di-commo- 
uer’ i cuori à celebrare il merito 
d'vBa gratitudine , che premia 
fn l'ombre, è arrinato. à. fentit 
maledir alla gloria del Ré; de 
teftandofi dall" efercitq; per in 
degna,quella humanità,che lha 
Í.tto gentile fin con gli alberi 
fichi. 
Che 


ell. 


vit 


$ 
d I 
cam | 


^» 
" 
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Chetiè dire, o Sigaori ? Può 
ella effete'piü sfortunata quefta 
virtù? Perche vn'albero non può 
Corrifpondere ‘è quiefti amori; 
perciò detraggono à quello a£ 
fetto,che per-rhawer amato fen- 
za negocio, ftimano vile, e forfe 
ragioneuole ? S'ibu(ano così 
gli ha6minî, per‘ordinatio , de’ 
lotó aff:cti , che fono: fatti moz 
ruo quegli amori, c'hanno ri- 
Bardo ad altro ; che all'interef- 
le dell'amante: Mà chi, vaglia il 
"tto, o Signori Famo giammai 
Più idhocentéemente di Serfe? 
t Perch'egli hà faputa cófture(c 
tercafto; anche in amore, perció 
'C lae memorie hanno da effer 
*ondaónate;e codàhnabil? Pef 
"rfingolare, cofamizi (empresa 
Ogni tenpogloriola ;hEdo*füt 
Pet que(ti innoeccrtitlimiiff-cr 
l'eziudiciale;c deteftabile? Che 
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inconueniente è quefto ? | 

Chi sà nauigar per l’ Atho, * 
caualcar per l'Helefponto not 
hà da effer tenuto ad amarvi| 
garmente. 

Fortunati mariti,c'hauete fot 
tito vn Principe,che finnamo 
de platani. 

Verdeggieranno gli amori di 
coftui vn fecolo intero, e quat 
do gli altri hauranno di che të 
mere, per l'incoftáza delle dot 


ne lorosegli, accertato del felic 
ticapito de’ fuoi affetti, fli 
fempre ficuro , che l'idolo fuo 
braccia apertelattende. -| 
Qual cuore può effer più vit 
tuofo di quello , che abbraccia” 
merito fin in vn legno? Serle ha 


premiati fin gli alberi, e può e! 

fer più grato? Egli è più cafto i 

namorato,che gli altri córinen" 

nel (ono;e può effer più pr) 
€ 
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le? Oh amori fingolari! Cosi non 
fi pena in. amare; nondi pecca in 


| godere. Gelofia non accompa- 


gna; fcandalo non confegue à 
quefti affetti. 

Se l'e(ercito di Serfe ne gti- 

a, non me ne marauiglio pun- 
te. Egliè vn-popolo non atto ad 
altro, cheà gridare. Afpettate; 
Vditori,di veder combatter que 
to viliffimo grege alle Thetme- 
pile,che intenderete allhora per- 
che Serfe ami vn platano.In me- 
203 tutti i popoli dell'Afia gli € 
conuenutoltringerfial pecto vn: 
albero, f'egli hà voluto fodisfarfi 
d'abbracciar’ va che non fia fu- 
Pace, 

Compiaceteui;o Signori,e va- 
Blia per mercede .dell'affetto có 
Cui. hó intraprefo di feruirui, 
che, ritornando vn paffo addice» 
Uo;effaminando à parte;à parte 
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le qualità di quefti affetti ; con- 
fultiamo del modo con che vat 
giadicati quefti ardori 

' Sé tiguardiánio al platano;ché 
è l'oggetto di quefti amori , L6- 
minenza lo fà infigne; eriguat- 
deuole. Non può effer confide" 
rito fé nón da capo; «che fol- 
leui; l 

Non può partirfi il guardo di 
vagheggiarlo , fenza atterrati? 
tiueritlo. 

Se ci applichiamo ‘al mérito 
ed'alfine con cuiil'Viago ama, 10 
non vidi ‘cola giammai più de- 
gna di ftupore. Chi mi troua VP 
altro amadore;ch'ami fenza (pe 
ranza, ch'abbracci fenza libidi 
ne, che doni (enza intereffe?€ 
non facclama alla viriù dY’ 
cuore,anche nelle libidini,e ne” 
le fozzure degli affetti innoce8” 
tee gloriofo? 


che 
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Che Diogene fi conduceffe à 
fu Npplioa ir gratie dai marmi , per 
arar à —Ó rip ulfe ,.à 
arrato per vna delle glorie dela 
acoftui Filofofia,c che Seríc,a- 
mando vn platano, vada abitu- 
andofi à viuer’ incorrotto, fin 
negli amori,fe gliafcriueràà n 
ta degna per cui il fuo nomé ne 
tefti mortificato? Oh pouera;oh 
sfortunata oh nó mai bafteuol- 
mente compatita condizione 
della virtù. Ognivile la;calpe- 
ftra: sla calpeftr: a,perc he. non la 
Conofce:ma non bs conoíce Ber, 
ch'egli e vile ; ; Anzi cela è vile, 
perche nonla-conofce. 

A quali amori ; ap plauderem 
Noi, ditelo per voftra fede; 0,Si- 
guori , fe; que! tif condannano? 

orfe à quelli d vn Giove, chà 
me fa la fua beatitudine più nel- 


le libidini del fuo.toro,che nelle 
T 
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felicità del fuo Cielo? D'vn Gio- 
ue,che,(deificatofiper diuentar 
vnabeftia, hà adulterato,non fo- 
lo col corpo, ma anche conla 
forma ? Forfeà quelli d’vna Ve 
nere impudica, che, proftituem 
do per quante felue, e per quam 
ti bofchi hà la terra , Ja fua diut 
nità hà tróùato modo di fuergo- 
gnar'ancheil Cielo? Povero Ser- 
fe,e tu più cafto degli ftefli De 
hai dafentir detrarre al tuo no- 
Mie non peralero,che perche hai 
amato innocentemente , ciem- 
plarmente, magnificamente? 
Quell'altro principe,cheado" 
rando vna vilifs, Taide , hà fue 
nato l'arche de’ popoli, per fane 
vn fagtificio ai lufi della fua t" 
dolatrata tiràna,hà veduto cont 
patirfi, fe non acclamarfi, € que 
fto, la beneficenza, e magnant 


inità de’ cui amori l'hà facto fe 
minat 
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non fénte rea igo 
Ep ad altro che mor vun 
lafaa ti Ormorar 
4 aledi wii 
d 2e alla coftui liberali 
piece. colui , alqual s 
IO pueda quale ella fi è 
aringa . Reftano itefori 
ios "ia ,echi li racco 
asia Meno effer più si 
sit i, che fentel $ 
arf a e beftem- 
i "sci alihora, chaf i 
yoke pratis 2 COM d 
Modes: inter qon nad 
bai attino della tua fi su 
inc atuoi tefori già A è 
Mui: Lapi car piü vig 
; uoi fi . . u- 
bii. ifuditi, che co’ 
dc , che co tuoi 
la batzagli on quefti hai zn d 
s a,con quelli i E 
; quelli i benefi- 
celek ; | 
: erci 
ne ito fi d 
d uole : 
duole d imino non panini 
duo RPE nzà;' íi 
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A quanti la faccia , non che la 
fpada,di Leonida hà da far pian- 
gere, che Serfènonhabbià tro- 
vato vh platano ad-oghi!paffo. 
Il maligno è fcmpre c codardo.Se 
fi duole delio fp lendore di que- 
fti doni; f querela delle proprie 
fortune. ‘Età beneficio di chi 
pon lafciarfi da Serfe i tefori st 
per gli alberi ye in mezoalle cá 
pagne? Cosi gli lafciaffero i no» 
ftri Serfi. Ingrato. Quefto € è il 
vero modó di donar da Magna 
nimo. Non ti obbliga neanc cheà 
riconofcere , non che à ringra” 
tiar il benefattore;e tutene que 
reli ? Sono fuperflue, & inutili 
larche fotto. vn principe si gë 
nerofo.Non é fecco l'albero am 


cora nonche lauorato i] tronco» 


che:l'impaziente benefattore ! 
hà di già caricato lo fcrigno. Ho 


ra sì abi intendo, perche con 
Serle 
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bero correffe.l Afia tutta in Eu- 


Iopa. ] fuoi platani frutt tauano 
monili. Che marauiglia è cheil 
Poucrello non potefle vincere 
alle T id ile? La fua Forrez- 
za, fu affafünata dalla fua ma- 
g£nanimità. ides tro 
chi di tefori i fuoi fe 
combattere. 

Gran cofa , che vn Re, cl 
Premia anche chi hà il merito 
lolo in embra,fia ftato abbando- 
Dato fin da coloro in preda de 
quali egli lafciaua/i tefori per le 
cam paghe: Argomentifi come 
haucffc | difegnato dicombatte- 

E c gli fofle ftato fecondato, 
colui che lafciaua , per non per- 
dui, i i fuoi tefori sù perglialbe- 
li, e in-mezo alle campagne a- 
Perte, 

Egliè vn miracolo, il predico 
inck'io,che'trecéto fcalzi Spar- 


ppo cari- 
guaci per 
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tani habbiano preualuto ad va | 
efercito,che feccaua i fiumi cof | 
glielmi, che fi numeraua dalle | 


campagne,ch' egli fepelliua.M? | 


non douerfi caftigare l'ingrat* | 
tudine di coftoro, con colp? 
meno efficace di vn miracol? 
grande , hebbero per douuto! 
flagelli diuini. 

N:garono gli Dei la vitrori? 
à Serfe in. yn modo;che,per ele! 
miracolofo,l’efentaua dalle ver 
gogne di fuperato.Chi può col” 
traftar all onnipotenza? ©. 

Hebbe il Cielo per indigni? 
della fua prouidenza , f'egli pe 
metteua, che dalle vittorie d% 
popolo cosi ingrato , haueffe &? 
riconofcer le glorie del fuot? 
onfo vn principe simaguanitno 
Prima, che arriuaffero in Euro" 
pa quefti peruerfiil folo nome 
di Serfe fpopolò tutta la e 
Que 
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iya | Quet fto è il trionfo di Serfe. Na- 


i 
con Higaan trepidi in Ártemifie I 
jalle | tta la patria loto quegli tefi I 
«Ma asa c'hora, in virtù delde- 
rati | Merito di quefti ingrati , hanne 


olpo | impetrato vn trionfo, non fò fe 


colo | 8loriofo , sò ben, che, non com- al 

uto! battuto. i I 
Ma doue ne hà condotti lo Ht. 

roris fdegno? Torniano onde partim- DR | i 

efes | mo. Ii 

yet Se ti duole; oSoldato, di ve- 

com der’ il tuo Ré innamotato d'vn 


Platano;allettalo;col valore del- 


rem me 


ppi | letue palme, è innamorarfi al- 

per | troue. E chi vorrefti tù, ch'egli n | | 
dit | &maffe? Forfe vna Semirami fu- i i 
Ted | perba, che, abufandofi dell’ aut- EI 
oti | torità, non che della forma, à ti- Wu 
imo: | - 'anneggierà itprincipe; è vfur- MI 


uro" | “Perà il principato? i 
jom? | © Forfe vn Seiano infedele,che 1 
ec | !ngrandito co benefici], habbia 1 


T 4 


qao Fiori della Giouentü 
da fa fofpirar il de van altra 
gelofia, che di quel a d'Amore 
Il primo non è fenz afcandalo, il 
fedndo fenza pregiudicio de 
popoli. Nell’vito-il principe f fab- 

baffa ;nell'altro fi mette à peri- 
colo d'effe re abbaffato. E chi 
vuoi tà ch egliami: ? For fe vndi 

toloro;,in vn milione de "quali 
nón fe n'è potuto trouar par V 
no, che vaglia per combattere 
non che per vincere? 

Si,si dolgafi PA fia pure dive- 
der cheil fao Ré ami vn plate: 
56. Qucfra malignità le ne me 
riterà anche vn giorno vno che 
amerà vn' Elena. Non dormon? 
i Fai. 


Nono condannano; o Signo 


Ti, per auc" amato,e lo condam 


nano per hauer' amato vn p lara 
no. Io non ne intendo la ragi0 


ne. Seciè qualcofa di male, lê 
colp? 
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colpa tà nell amare,nó già nell" 
amare vn platano. Amore è fu- 
tore! E"difubbligato dalle leggi 
di ben giudicare, chi è | legato à 
quelle di ben'amare. Ne modo, 
ne legge ammette quefto foco, 
ri fal limenta de' propri rite- 

e de propri ripari. Ma che 
Kain è che fia sì: (ciocco, 
che voglia dar legge a P inna- 
morato,chi ésríciocco chela 
vuol dare al Ré? 

La Natura hà fatte libere lin- 
clinationi è à tutti, el haurà pre- 
Fritte: conditionate èchi èfo- 
ura rutti? Ogni priuato hà forti- 
^ arbitrio di amare,e di denare 

il proprio à fuo talento , e Serfe 


farà tenuto à farload altrui coms- 


piacir mento? 
Non sà che benefica cofa egli 
fifa l'Amore chi oppone à vn 


amante. la. liberalità.. Serífe. hà: 


Ti 5 
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donato, perche hà amato;e Pha- 
uer donato à.vno che fia inatto 
àconofcere , non che à gradire, 
non imperfettiona il tnerito.àl 
donatore, perche non fempre ha 
liberalità: hà: per oggetto la gra 
titudine;.ò: la beneficenza. Se 
tallhora il magnanimimo dor? 
per premio dell’ altrui vircü €i 
dona anche talhora per eferck 
tio della fua ;;Ma che? Sapete 
voi,o Signori, com'ella ftia que- 
fta facenda? Inuidia.i. monilia 
platano, non gli honori à Serf, 
chi detrae à quefti affetti. E cre 
dete voi: che fi trouaffe- chi vo 
leffe vietato-all’on nipotente de 
Perfil'amar'vn-platano, quando 
è coneeduto al più vile, & infe- 
lice fcalzo che fia in tutto-’Egit- 
to-l'adorate vn aglio; e-vna ci- 
polla? Sincenfano dai Troglo- 
diti le teltuggini; da i Fenicti 


fece 


Leman 
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ferpenti. Il Campidoglio hà,e 
publicamente;rin gratiata vn "Aa 
nitra,e Serfe hà ‘errato per abi 
bracciatev vn.platano? 

Ella è vnagran miferia(Sarau- 
ui qualchunoche | nieghi?»)quel- 
la del dign principe; l'emi- 
henza i» lla cui condittione l'hà 
fatto cosìefpofto;ch' oghi infeli- 
ce vuol ii e cenfurare 
tutte le attioni fue > E vna pre- 
fcrittione del Cielo , che i Prin- 
cipifoggiacciano alle detrattio- 
hi de' maligni. Lo o Scorpione ftà 
fempr te din: anzi la Libra nel Zo- 
diaco; Chisà che il noftroSerfe 
non f'ombt d'vnalbero, 
perarriuar 
toria: non confiderata? Sono e- 


iC 


ai 
aípettato a vna vit. 


glino nuoui trovati gli tratare- 


: 
mi? E' tanto profondo quanto» 
{ 


pericolofo il baratro dei fecreti 
Selprincipe. C hi sà,che,ò lal- 
T 6 


| 
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trologia nen gli habbia perfuafe: | 


qualche: pericolo. fe.sauanza ,.ó 
la.religione qualche profitto fe 
sarreíta? Sevn bel volto predi- 
ca vna bell’ anima, perche l'ec- 
celléza di quefto belliffimo pla- 
tano non valerà. à teítificar l'af- 
filtenza d vna nobiliffima Ama- 
driada?;Ponn' effer voti quefti; 
che , tü temerario chiami orna- 
menti. Sofpendi l'impeto, o fol 
dato ; Pur troppo prefto arriue- 
rai in Grecia. Se nó maturi l'im- 
pacienza di quefto corfo frego- 
lato i pofteri diranno, che nien- 
te meno indegnamente fei fug- 
gito in Grecia,che di Grecia. 
Vincendo con l'intrecciame 
tode ramile forze, e l'armi del 
feruido facttatore del meriggio; 
efemplificaua le vittorie à gli e 
ferciti quefto nobiliffimo plata- 
no , quefto verde combattitore; 
che; 


a 
efti, 
na 
fol. 
To 
im- 
go- 

en- 


Ig- 


JÊ- 
Jel 


Efercity Rhettor. Par.TT. 445: ! 
chè radicato nel fuo pofto,infe- | 
gnauaè coftoro anche di. non 
fuggire, non che di.nonlaféiar È 
Vincere,e non l’haurere per de- I TUE 
gno cheil Rè.medefimo fi fermi I" j| | 
| 1 

| 

| 


ad abbracciarlo2Mifüu 'a,non ab- 

laccia, meditator di vittorie,il INTRO 
&neraío Ré la groffezza di que- | EU 
fto poderofiffimo tron t 
Si la. robuftezza del 


co degno 
cui brac- E 


Capitani inimici, pereternotr 
1t9 delle tue prodezze, o folda- 


to. Fùggirai? E ti marauigli dun- T 
que che il magnanimo, il pru- ru 
entimo , preuedendo- dalla HEN 
| na ingratudine la tua viltà ,.ca- fil 
(è 


b 5B! quel platano,che,inimuta- 
| ilmente fedele,gli offre di pro- | 


*gerlo fempre , fe. non fi potrà MI 

Fia l'ingiurie della Fortuna, il | | 

a e j i j 
meno contro quelle della fta- a 


j 
k : vie 
tone ?.Sein rurti i fuoi eferciti MIRI 
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eglinon hà fortita cofa più dva 
latano amabile, non farà vnin: 
giuftitia il lamétarfisch’egli hab- 
bia amato vn platano? E’ Amo- 
re,e la beneficenza del Rò, telo 
ri i più prezziofi dell’ vniuerfo 
doueranno reftate inofficiofi? 

Tu;non valeuolead altro,che 
à fuggire , in vece di fupplica! 
perdono alla tua codardia, at- 
tendi , sfrontato à maledire alla 
magnificenza del tuo Signore? 
Ingratiffimo , maligno, pufillà 
nimo. 

Signori,il furore;che Ia cot 
ro barbarie mi-hà generato n° 
feno fà impoffibile il difcorre* 
ad vn furiofo. 

Difpenfatemi con quella gef 
tilezzà con che mi hauete afco! 


tato. Hò detto. T 
t 


LaFilofofia d'Amore. 


Vitti i fecoli hanno di/putato 
fe il corpo fia carcere dell ani- 
ma. Ei,mi conuenne,per ubbidienza; 
nandar queffa quiftione in Gerosa. 
Chi sà , ch'io non mi fofi ingannato, 
Se non hanefi hauuto aliro maeffro, 
che la F JVofoffa? Amore fa lamia gui- 
da. Io credo rhei mi fcorgeffe bene, 
perche I Accademia mi afcalto.con fi- 
lentio: Sò ch'altri mi potrebbe dire, 
ch'è troppo vanità il farfi pompa del 
flentio de gli Addormentati,, ma 
vada ad afcoltar come fi parli în quel 
teatro chi vuol Saper, segli è lecito il 
gloria rfid'efferci flato afcoltato con 
Jilentio: 


FILOSOFIA 


D'AMORE. 


* VawTO la quiftione 
£I Propofta è è più eleuata0 
Padroni; tanto ella è più 


diga ile alle mie forze. Si crat 
, fe l'anima e prigioniera de 


ee 

Chi ne hè-da parlare, l'anint$ 
d ilcorpo? H cerpo non ne pe ò 
parlare, fe non è infpirato,& au 
uiuato dall’ anima , adunq ucil 
corpo è quello che è gouernat? 
dall'ànima. 

Se l'anima ne hà da parlare? 
neccffario,che il corpolc ne dia; 


non folo la licenza, mal ‘abilità; 
green 
porg 


Efeycitg Rbettor. Par.II. 449 
porgendole , € fomminiftran- 
dole le fpecie de gli oggetti ne 
fantafmi; non folo per intende- 
IC, ma per elegge re ancora , a-~ 
dun que l'anima È queHa ; che 
vien Gadai ta dal corpo 

Ioper me,che che ne di chi 
più di me sà, la hó per vna gui- 
lione k di cui malag 
decifione; e fi come fento inabi- 
Di per ifci Sioglierla ,così giudico 
füperflnità il difcorne,non uan- 
zandomi luogo ad altro , che à 
multiplicar le: difficultà, ele có- 


Toss 
uoe 


tradittioni. Pure, perche I hauét 


e, f 
vb bidito con prontezza m hab- 
bia da feruit per merito equi 
lente all'hauer y gi iudicato cot 
uezza, hà. penfato-di recita 


X2 
o 
Da) 
O 
DS 
© 

5 
[eri 
A 


la ftoria d’vn gentiliffim: D AULE 
nin nent o eccorfomi nor h: 
ti, & ancorche que fta 
alai lonta 


a dallo ftilejnon fata 
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peró lontana dal foggetto del! | 


Accademia. Compiaceteui, Si- 
gnoti , perche parlo per vbbidi 
re; ne sò come non meriti d'el 


fer afcoltato , e fauorito volen | 


tieri colui, che non hauendo* 
bilità di feruirin quelmodo,ché 


è comandato, và cercando mo: | 
do ou'eglihabbia abilità perser- | 
uir à quel padrone, chel'bà he: | 


norato anche foura i mericidd 
fuo merito,e della fua abilità. 
Io mi trouaua hier l'alerod4 
feranel mio picciolo gabinetto; 
à cui, pereffer vn doglio , nos 
manca altro che vn Diogene; 
rano le due di notte già conf 
mate. Copiate certe poche £ 


. ghe, che, per feruire à voi alt! 


padroni haucua fcritte , prouat 
do che il corpo foffe carcere 
dell anima , io me ne ftaua leg- 


gendole,quádo, come ogni i 
tc eg 
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te cgli füole, foprauéne è à vegliar 
con edo meco vn' amico , direi 
caro,fe quando hó detto amico 
non haueflt detto tutto. 
L'entratafü più del folito giu- 
liua, ela-fentata più dell’ vfato 
inftabile, & inquieta. hide di 
quefta alteratione immediata- 
mente m'accorfi,lo ricercai del- 
la cagione di calore si difufato, 
Comente zza di cuore , ei rifpo- 
fe. Per dirtela, me ne vengo da 
parlar con la Dea di tutte le mie 
felicità. Mille volte felice voi, 
froruppi. tofto ; mi rallegro. Ma 
egli, des fecreto,non ue ua di 
Profeguir quefto difcorfo , ripi- 
gliò iiie; E tu che fai? Che ftu- "T a 
dij? Hai qualcofa da leggere: Ho T | 
| 
| 


Copiate, replicai, certe ocio pa- $ 
tole , c'hó fatte; per recitarneli ! 
Accademia. Le leggeròvoler- 
tieri, e per feruirui, e per hauerz 


—— — — 
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ne il voftro giudicio, Egli; che 
modefti fieno è,chiamandofi in- 
atto à giudicarle , ma prontifli- 
mo ad afcoltarle, fece fubito in- 
ftanza ch'io leggel, ed io, pet 
F'appunto, come trouato mi fof- 
fi nell'Accademia, cost comin 
ciai. 

Che il corpo, Signori Acca- 
demici , fia carcere dell'anima 
Fhanno teltimoniato gli at atichi 
filofofi , l'hanno affermato i pil 
fanti profeti, l'hanno prouato;t 
prouano tutto ildile pouere 4 
nime noftre, che dal pefo de Ila 
mortalità aggrauate, c quel ch'è 
peggio ir !catenate con "v 
terreità, hano pe rduto I'vío del 
la loro libertà , che volentieri le 
condurrebbe fciolte lì, dowe,c0- 
me i lorocenatro afpirano, e f0- 
fpirano. Educ de cai score si 
meam, diceua Dauide,fatoll0,a8 
zi nau? 


he 
in- 
fh- 
in- 
W 
ol- 
in 


na, 
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auícato dalla infelice , peno- 
fa, e miferabile conditione. di 
queíta , noftra:conditione, nella 
quale nons'entra chel agriman- 
do; non fi parte che cónfuman- 


zin 


"c o»pus hoc animi pondusyac pa- 
74 t/7. premente illa vrgetur.Ità : wine 
culis e 4, fcrifle Seneca; E Proclo, 
c9"nome dicenfine,slargó,non 
migli Orò. qt 1eíta prigione e-dell 
anima, fa quale per relegata da 
Dio nel cc sí come in vn luos- 
50 peftilente , la. cotiobbe;e e pre- 

icó fempre. 


i 


> 
1 
i 
> 


\ 


C .vVna carce are quefto corpo, 


nella quale l'anima obbligata à 
«e al di Giu lice 
Con qual.eratitudine clla habbia 
Cey uta; e riconofciuta Ja creaa 
"iene; viue rcítretta ad afpete 
tar la (entemza , che, dichiaran- 
lola inn JCC - la fcio lia da 
que legami corporali, che l'im- 


———— 
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pedifcono da foruolar fra le 
ftelle. 

Ad alcuni antichi, che non 
conobbero quefta verità, parue 
ftrano, che Dio haueffe fatti i 
pianeti (così ne giudicaronocf* 
fi) e le ftelle di foco; i fiati, ei 
venti d'aria, i pefci, e gli vccellí 
d'acqua, e l'huomo di terra, cle 
mento ad ogni altro inferiore, 
obbligandolo à cedere di nobil 
tà di materia al più fpennac 
chiato vccelletto,che batta pil” 
ma, al più miferabile pefcerello 
che refpiri mare; ma non cof" 
fiderarono effi, s'eglifoffe pro" 
babile, che di terra, più che: 
altro elemento, haueffe D! 
compofto il corpo all’anima,s © 
gli haueffe intefo di fabbricarle 
vntabernacolo, od vna reg!” 
Fabbricollo di terra, perche fab- 
bricaua vna carcere. Quando T 


gli 
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stlintefe pofcia di fabbricarle 
vna regia, di gloria, non diterra 
on. | Burando , le fabbricó paffeggi 
Hue laftricati di fole, e troni inchio- 
rii | datidi Belle. 

eb Racconta Platone nel Ti- 
ci | Peo,chel'anime create da Dio, 
elli | ©fituate nelle ftelle compari: al- 
ele | *loro naturali qualità, come in | 
ore, | P'Opria sfera; prima, che l'huo- I 
bik | Rofoffe creato fi tratceneuarios | 
Ma pofcia che, affettionate alle 
ju- | efe terrene, da non sò qual fu- 
jlo» | rintigate,cominciaronoà te- 
on- aef delle celefti, l'onnipoten- 
pro- | >a cui dell'errore di quete in- 
cidi |B'atenondieuemente increbbe, 
Dio |P'ecipitandole dal Cielo,le im- 
jc P'igionò nel corpo, icorpi affe- 
arle stando loro; per caftigo, e per 
2912» “Atcere da purgar,& ammendar 
fab- |° colpa. 

Ma chi, poco curandofi dell’. 
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autoritade altrui, brama certet: | 
za maggiore, perafficurarft fe | 


l'anima veramente fia prigionie 


ranel corpo, argumentilo di | 


quefto. Ella non hà libertà il 
petto al luogo;petche, ancordif 
fia {pirito come L'Angelo; non 
puo peró , come l'Angelo, tras 
ferirfi,s1 force ella è nei corpo! 
gata,e poco men ch'io non aui 
inchiodata; Ellanon hà liber 
tifpetto-à gli oggetti, perdit 


` fendocarcerata, dipende coral- 


mente dallarbitrio- del carc* 
riere. Tanto ella vede,quanto * 
gli ficompiace d'ammgttere ~ 
introdur nella carcere da ve si 
= K quo 
re.Ma che diffi vederezNon P". 
veníare fenza i fantafimi fugg” 
P sc 
tidal corpo. Nonarriuane l 
1 » ^ff; DI 
telletto cofa; che non pafli P 
>. B N Ag rcerat 
ma pe fenfi.La pouerà care 


IL »:ntellett® 
tanto hà di luce per intelle? 
dg 
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9 d'arbitrio per la volontà, quan- 
to le ne concede il carceriere. 
Se quefti fi ritira à dormire, ella 
tefta riftretta, e priua tanto d'o- 
gnilibertà , che, ancorche certo 
ti pur fi fia,che,dormédo il cor- 
po l'anima vegli,ceu tutto ciò di 
qualüque operatione ella fi fas- 
tia, dormendo quefti , effa non 
può,ne meritar,ne peccare, per 
ittefraeabile affioma , dal quale 
hon fi può, fenza empiezza, dif- 
fentire. E quefta«& libera;che nó 
hà pur arbitrio di peccare, à fua 
Propria, e con la fua propria vo- 
ontà? 

L’amima non hi libertà d'ope- 
late, non concedendogliele il 
Corpo; l’anitaa non hà libertà di 
Ticufar gli vfficij comandata dal 
Votpo, in che cofa dunque farà 
Mai poflibile, che l'anima fia li- 

*rà nel co: po? 

v 
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E veramente, o Signori, pef 
paffar dalle fpeculationi alle mo- 
talità,fe l'anima non foffe legata 
al corpo , come farebbe egli ver 
rifimil mai, ch'ella fi compiacef- 
fe, ne tampoco per vn brieuc 
momento;d habitare in vna ft&- 
za infelice così, che da ogni fe 
colo fù (empre confeffata pet v" 
na valle di pianto, e d'amaritli- 
dine? 

In vn corpo formato di terrà 
© miferabil' huomo , ciafcuno; 
che ti chiama ti calpcíta ; non 
puoi effer nominato fenza efle 
atterrato. In vn corpo formato 
di terra, concetto di colpa, nat? 
alla pena, efpofto à tutte le fci 
gute , à cuiogni ftagioneè tot" 
mentofa, ogni elemento: perio?” 
lofosin vn corpo,che da fuoi ftei* 
fi nudrimenti caua le fue init” 
mità, dalle fue ricchezze: fuo! 


per 


I 


lore,che non odia fenza corme- 
to , che non difidera fenzafuro- 
re,che non gode fenza paflionci 
in vn corpo à cui il Cieloioflui(- 
fe le le fciagure., à cuila terra ger- 
mina le morti, à cui l'inferno fpa- 
lanca.i formen , ftarà volonta» 
tio quello fpirito.che è ftato cre- 
ato per la felicità dell’ etetna 
beatitudine? 

Ma che diffi di Cielo , e. d'in- 
ferno? Ah troppo gran cofe rams 
mento in difcerfo di s£ vilema- 
teria! Saggiace quefto miferello 
dell’ lic: eviuo;e morto ali” 
ingiurie di tal.cofa , che confina 
col non effer cola. -Euni pülce- 
tella (che nonè già altro; che vn' 
8tomo animato) per picciola cn* 
ella fi fia, in dien noftro mon- 
do,che non fi glorij d'hauer fue- 
Dato, c forbito il fangue à più 
V ai 
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pericoli ; che non ama fenza do- 
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d'vn huomo? Euui «1 magro vet- 
micciuolo in terra , che non fi 
vanti di voler tutto, quanto egli 
&,manicarfi vn gigante,f'auuerrà 
mai, che l'arriui? 

In cotpo obbligato,è foggecto 
à tali condizioni,non prigionie- 
ro,ma volontario,aflifterà quel- 
lo fpitito,chesi poco minuito da 
gl'Angeli , puó,e deue afpirar, e 
tendere à vn'eternità di beati- 
tudine ; à vn'alloggio di diui- 
nità? 

Ah, chegli antichi , ch'erano 
huomini pieni di prudenza, non 
fenza cagione morientem folni di- 
cebant,eo mortuum quiefrere. 

Ma fe qualcuno dubitaffe put 
anche di quefta verità, (corgen- 
do con. quanto affetto l'anima 
ftia auiricchiata col corpo, 9! 
che,neceffitata à pattirfene, con 
non erdinaric anguitie fofpira la 
perdita 
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di quel luogo, che, fe non foffe 
ftaro guftato per delitia,non fa- 
rebbe fofpirarfi nella perdita, 
appia , come non per amore del 
luogo, che lafcia,ma per terrore 
i quello che teme, ella piange, 
tíofoira. E chil’afficura di non 
Morir col corpo dice quel The- 
initio, che non era mai ftazo.al- 
© fcuole dal Vangelo per im- 
Parar dottrine? Dy vitam abfcos- 
ditam dedere, cantò H«fiodo. Sel- 
lanon teme di morire all effere, 
teme di morire alben effere; ne- 
o fcit an odio, an amore dignus fit, 
€ perció.có minor doglia,e mag- 
Bor confidenza, diquella d’vno 
Celerato , partirà l'anima d'vn 
Slufto., à cui il merito della: vita 
Promette felicità di mercede al- 
è morte. Per timore di Polife- 


monon per amore della fetente 


eftia, fauuinchiaua, & abbrac- 
3 


Cou Letta 
Mag ARE RR 


46». Fureri della Gionent® 
ciaua , sì ftrettamente col capro 
Viiffe , colà nell antro. de! Ci- 
glope infame. 


Nom'appena fui giunto, o $i 


x 


gnoti Accademici, quefto tet- 
mine leggendo, ò per me’ diro 
cominciando à leggere, le mie 
ragioni,che l'amico,il quale pt* 
ma fbadigliando , e contorcen" 
a mhaueuá dedi argamé 
del poco diletto,ch'egli Gi pré- 
deua della mia lettura Gnalmém 
te proruppe,Fermateuwi,che, pë? 
uegli occhi; ch'adoro,non po* 
fo più tolerar quefte fchiecche 
ze.lo vi parlo con quella finceri- 
tà, che fi deue da vn cuore; che 
ama. Come ? Ed è poffibile, che 
vn huomo come voi fiere, che 
è dilettato mai fempre de’ buo- 
rii fudi , Glafei condurà pre!” 
pitar in si baffi fentimenti? E do- 
ue fiete ? ll corpo è carcere dell 
anima? Così 


s 


< 
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Così diceua,con vn certo che 
ne gli occhi che pareuafdegno, 
& era vn vezzo , quando, sfode- 
rata certa fua borfetta,a me che, 
pendendo dal fine, ftaua atten- 
dendo la cagione,che lo condu- 
€cua ad aprire quel fuo confuti- 
le Ícrignuolo , fpalancó vna pic- 
ciola feartoletta d'oro, e pofcia, 
molto ben prima accoftatomi il 
lume, moftrommi, ch'ella era v- 
Ra conferua dell'imagine di bel- 
lilima, e gratiofiffima dama, 
Furono fubito riceuute da gli 
occhi nel feno lero quefte bel- 
lezze , con tanto applaufo , che 
ne reftaifoprafatto , onde, atto- 
Rito, mandai tutta l'anima à va- 
Bhegeiarle in guifa,che,non fen- 
22 pregiudicio del valentiffimo 
orzone , all’ eccellenza del cni 
Pennello fi doueua qualche tri- 
buto, confumai tutte le maraui- 
V 4 


droni dia 
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glie in contemplar quella fore 
ma, ch'anche dipinta, mi fapeus 
far ftrafecolár da douero. 

Non le tolfi gliocchi d'addof 
fo giammai, fe non fotfe il fed 
talhora , per prouar con che glie 
fto vi ci fi tornauano. Mi (arti 
fato cosibuona pezza contem- 
plando,fenza appartarmene va 


quanco, fe Famico „col: ritirarle | 


àsé , non mi haucffe inuidiat 
l'oggetto, dicendo „Eben comt 

sifolui? Sci piü.di quel parere? 
lo, cuila bellezza di quello 
ftapendiffimo fantafma haucué 
alterato il fangue , non clie Id 
mente, affermai di non intende! 
ciò ch'egli voleffe inferire co? 
quella (u4 dimanda. Ed egli all- 
hora. I corpi; come il qui dentro 
accennato, e ritratto, fono egli- 
Bo carceri di moleftia,ò paradil 
di felicità ? Io tofto arriuata la 
fotti 
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fottiliffima vania della coftui a- 
morofa filofofia , rifpofi, Mi dà 
per vinto se già, rifoluto di cane 
giar fentimento, mi accingeua 
ad ifquarciar que’ fogli, clie po- 
teuano. render teftimonio del 
mio paffato errore , quando, im- 
peditomi ció.l'amico ;. cosi co- 
minció; i 

Eperchetu non credeffi , che 
?ccità d'Amore, più che forza 
di conüenienza , è merito dira- 
gione, m’induceffero à-fentir di. 
uerfamente da te, piacciat? d'a- 
fcoltarmi. Forme ef contineresma- 
terie vero contineri. Se tà nó vuoi 
lire, che la forma fia contenuta 
dalla materia „non potrài-ncan- 
the dire, che il corpo fia carcero 
dell'anima, effendo l'anima ve- 
ta, & effential-forma dcl corpo. 
Altto, che il buono è amabile, 


1 . 
| "anima, ch'è fpitito di merito 


E 
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ama il corpo, adunque il corp 
è bene, noncarcete dell'anima | 
Acxiftotele prona la: maggiorel! | 
minore la proua l'anima , quale 
liora hà da partirfi;dal corpo,” 
viuamente (ta fteffo accenni 
fti tefte) ella refta. anguftiata; 
tormentata. dalla. feparationó 
ch'ella fà dal fuo Corpo. . 

Che il corpo fia bene dell’ 
nima,ed in confeguenza,chel* 
nima ami il corpo , per in teref: 
& affetto proprio, e non perti 
more di reftar'eftinta col cotpo 

come diffe Themiftio, ne p“ 
violenza dineceflità preferittà 

le,come dubitó Seneca,non cre 
do ; che durerà troppo di fati? 

à prouarlo,fauorendomi S. The | 

mafosela ragione. 

Ghe diferenza , dice l'Ang* 

lico,à cui più che ad alcun'altte 
conueniga il trattar de gli AP 


ge 
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geli; che diferenzas dico, &frà 
l'Angelo,el'anima ragionevole? 
Vi è diferenza, chie, (e bene. Pv- 
no, el'altro-di lore fun foffanza 
fpirituale,.e poffono ftar: fenza 
Corpo , tuttauia l'Angelo &per- 
fetto fenza corpo,e l'anima fen- 
za il corpo è imperfétta. Lara- 
gione di quefta imperfettione è 
che (endo l'anima effentialmen- 
te parte, perche effentialmente: 
&forma,mancando effa di quel- 
la parte, che feco concorre alla 
conftitutione.d vn tutto,viene à: 
retar impertétta. Quindi nac- 
que il penfiero di que’ teologi, 
©hanvoleto;che fi poffa in qual- 
che guifa prouare:, che la refu- 
tettione de’ corpi habbia fonda- 
mento nel lume naturale, per> 
the, fendo l'anima. naturalmen- 
te imperfetta fenza il corpo;co- 
mac la forma fenza la materia , 8 
Y. 6 
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Téftandole fempre il difiderio di 
l'icongiungerfi,non pat cofa cot | 
orme alla natura, che. niega 1! | 
violente perpetuo „che l’anim | 
eternamente refti. imperfetta | 
difiderando,efofpirando il com: 
pimento del fuo natural difide 
rio. E per quefto fiftima, chel? 
beatitudine dell’ anima. in Cit 
lo,non fia per effere in total per 
fettione fino alla glorification? 
del corpo.Si che tù fenti; Siem- 
vabiliter conditi famous. vt ratio ant 
mam; anima po |fideat corpus, dille 
S.Gregorio;& Ariftotile.pronu' 
ciò la fentenza clie l'anima do- 
minaua il corpo come fignore 
feruo.Ma per appartarci datat- 
te filofofie;ecco,e di nuouo, con 
mio fupremo diletto riaperfe là 
fcattoletta , ecco quel volto,che 
più: d'ogn' altro argomento ! 
proua.. Io, che ti conofco auido 


divas: 


" 
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io di di vagheggiarlo , hò gufto di c6- 
cof |  pPiacertene,fe ti hà appagatol'in- 
gal|  telletto, voglio appagarti anco- 


ni? | tala volentà. Mira, godi,argu- 
etta | menta. 

cof? | | Pago, eperfettamente pago 
ide lo fono, rifpofi, Bene auenga à Hl 
hel? | chi mi fcuopre quel volto dal Į 
Cie | qualesi benem’auiene. Amore 
|pet" | in fomma é mufico, è filofofo , &: 
i Poeta, è teelogo,ogni.cofa è:Chi 
iii^ | Ron è innamorato è niente. Fra- 
gani | tella hai ragione ad inchinar 
diffe | Quel:ivolto, che t'hà infegnato 
Fon tanto.. Hò ragione fenz'altro,.e 
a do* Me ne fò debitore,replicò l'ami- 
oreil' | €o.E chi non inchinerebbe que- 
ran” 9 volte; cha gliocchi di ftella, 
„con | 9hà la.fronte di fole,c'hà la chi- 
rfelà | Omadi raggio,c'hà la gota d'Au- 
che Tora Íchietta». Chi non adore- 
to ! Cobe quel volto , c'hà le labbra 


didolcezza,c'hà i denti d’Albo». 


aM 
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re; c hà la voce d'Armonia ? Chi 
non adotercbbe quel volto,ch'è 
si bello , che quando voglio ho- 
norare il fole lo parágono à que: 
fto volto. Vn volto si'rifplen 
dente, che quando intendo d'ar | 
dular le ftelle alle luci di sì be! | 
volto lerafomiglio? Ma non V^ 
dano fuperbi di quefto parago" 
ne ne fole, ne-ftelle , perche 4 
molto; e d’affài più cadauno bi | 
loro cede di forza, come di bel- 
lezza à quefto volto incomp?" 
rabile. Se il fole & vanta d'elle! 
padre di vita ,.quefto volto epa 
dre di vita,e di morte.Se leftelle 
fi gloriano d'effer difpelrere g'in 
fluff pet loro natura, le felle © 
quefto Cielo abbreuiato li °° 
péfano ad arbitrio della loro 4 
lontà. Non dico tirarinide, pf” 
H che non vo' portar la rirannid? 
in Ciclo, Equefto corpo sifar | 
hao 
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hà da ftimarfi più tofto carcere, 
che Paradifo di quell'anima che 
Palberga ? Carcere del anima si; 
ma della mia. Oi paradifi fono 
carceri , òil feno di bella donna 
Don è vna carcere; è le carceti 
fono difiderabili,come i paradifi. 

Così, fofpirando- conchiufe 
colui, che il paradifo,cioè il luo- 
go delle fue terrene felicità, met- 
teua tulto nell’ originale:di quel 
Sopiato, ch'egli, dadomi la buo- 
Ra notte,e ratto verfo cafa inca» 
Rinandofi, mi leuò da gli occhi, 
ma non dalla mente. Ne godo 


ancora in ramentarlo.. Hó.det- 
t 
LO» 
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Il Matrimonio gra- 
tificato. 
ES E la lite , la moglie fia di 


RR 0r i ; 4 
eh maggior impedimento all 


eT 


: udio propofe nell Accadi- 
mia da di[correre vno, c hauendo le 
tie non hauendo moglie, (apeua me 
glio come fi penaua piatenda, chect* 


me fi godena amando... Difcorftrt 


molti, sì che fù lecito il difonderfi 
a pochi. Io coss breuemen= 
te parlai. 


testare] 


| 
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IL 
MATRIMONIO 
GRATIFICATO. 


RE IvereNTE afcoltai, & 
BONS inchinai mai fempre, Ac» 
cademici nobiliffimi, ogni vo- 
ftre difcorfo.Non mi pafsò mai, 
Per la mente vn minimo penfie- 
to, che, temerario,ardiffe d'am: 
Metter diffentimento da quegl 
ingegni, che fono gloriofi Ad- 
ormentati ancora.Non v 'é fta- 
to alcun de" mici fentimenti, 
Chabbia pretefo giammai di (tar 
à faccia „à faccia col voftro me- 
tito , altro, che lamia fola diuc- 
tione. Me ne glorio; il confeffo. 

è quanto me ne glorio più fen- 
3'amente,tanto più douutam&- 
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te me n'apparto quefta fera, fem 
tédomi offefo troppo al viuod! 
yn problema, che,malmenand 
il titolo di moglie, m'hà dal 
luogo di moftrarà colci,la qual 
porto ftampata nel petto; d 
doue mi trou'io, fi combatte 
fempre , anche per gli accidet 
del fuo feffo, non che per Pindi 
viduatione della fua perfona. 

Che -cofa fia più dimpet 
" A: se dll 
mento allo ftudio la moglie, 
liti? j 
3 . e 
E v'è cuore,nato in quefta 5! 
ra, cui ben mille Angcletti j^ 
Paradifo,ch'ardifce di mette. 
bat x - he 1D 
moglie in bilancio, non ché 
confine, con le liti? 
La compagine dell’ vii 
il padre della perpetuità,l'es@! 
dell’ humane dolcezze, 
TON 73 Je mf 
confortio , và pofto frà le : 
TM. : i ca 
glori , e più abomineuoli €^"; 
gi? 


A 
0 


| 


Qual 
dio ; 


to al 
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mità della vità? 
lo non intendo; o Signori, di 
prouarui che le liti fien nello 
fudio di maggior tmpedimen- 
méto,che la moglie, perche noñ 
sò cono(cer come fi poffa ciò fa- 
te, fenza facrilega%offefa di quel 
confortio che , identificando i 
Maritati, rende del tutto impof- 
ibile l’effer d'impedimento à fe 
fteffo. Se io diceffi, che le liti fon 
Maggior impedimento allo ftu- 
dio,che la moglie; verrei à fotto- 
fctiuer, che la moglie foffe di 
qualche impediméto | per le tu- 
dio, ed'ionon fono tanto ingra- 
to al matrimonio de' cui ftudi io 
Medefimo fonovn concetto,che 
ataf à proferir’ vna falfità si 
©netme, in pregiudicio del fuo 
merito, e della mia grå titudine. 
E come ne puó mai effer d'im- 
Pedimento colei, che coopera à 


dire lecce 
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mantener l'vniuerío; à multipli- 
ear il regno alla noftra patria;ad 
auanzar il feguito alit noftra fe- 
de, à riempir i troni al noftre 


Cielo? Colei, che nella noftra | 


cala hà portati tefori , hà intro- 
dotta la bellezza , hà fatta forit 


l'honeftà, hà honeftata la noftra | 


intemperanza, hà efpreffa la no- 
ftra fecondità;colei,nel eui feno 
ripefan le noftre cure, nelle cui 
eure fiorifcono,le noftre foftázo 
le cui vigilie ci cuftodifcono.i cul 
fonni ci fomentano;.colei in vit- 
tù della quale nafcerà chi giur! 
pet le noftre ceneri, nafcerà € 1 
glotifichi fin lenoftre carnali» 
nafcerà chi imbalfami il nome 
noftro, potrà giammai effer 
grauezza , e d'impedimento & 
noftro feno ,al noftro cuore; ?! 
noftri ftudi? 

Nó.ch'effcr'ella nol pudin vé- 

rune 


eC 
€» 
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tuna cofa,e molto meno in quel- 
o ftudio , à cui ella è mezo , e di 
cuiellaè non folo folleuamento, 
Ma materia altresì. 

Che la moglie, ò Signori, ne 
“ta per mezo, e per difpofitio- 


| e allo ftudio dicalo l’efperien- 


ta. Dalle cure delle proprie fo- 


ahze non è (tato fatto -efente 
Munque fi fia.Se la moglie con 
Conomica prouidéza, fourain- 


‘*ndendo è quefti affari , quel 
[mpo ti difoccupa perla lettio- 
(Ne, che deuerefti à i domeftici 
'tere(fi, qual ragione verrà, che 


|n Non te de chiami cenuto,e de- 
bitore? 


dfiderate quefto. Doue ricor- 
€ 


gli per confolarfi, e riauerf il 
‘uero marito, qualhora fi (ente 
p afeato , e faftidito dal vaftiffi- 
-^Etrau;gliofo golfo dello ftu- 


] 
| 


| Ch'eifa ne fia folleaamento 
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dio conlumatore de gli (pirith ie 
oppreffore della natura ? Eglit d 
corte à qnefta fola coftei., ch b 
compagna de’ fuoiaffecti,e tel 
per amento delle fue paffic oni ii 
folleuamento :d'ogni fuo fall 
dio , apre vn feno si placido 
tranquillo, che non altroue [" 
degna, piü felice, à pid doll” 
mente può egli indrizzar la w 
prora peri ibarcare à refocili! 
languidezza dello. fpirito ang” 
Pes e srnvagliato. 
Chella fommini(tti m 
per lo ftudio non è da dub pbi 
re, perche fe lamoglie è 
& honefta, ella ne darà mate! 
da emular quella virtù "A 
tatione , e difciplina della g0’, 
ioiininindod , ne render” 
vera,e profitteuole dorerina! Y 
terati, S'ella farà fozza; 9 " Ai 
che honeíla , come puoi t! jc 


ic 
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ju, Up terti d’efer impedito di ftudiar 

glio da coltei ; che titienfempre ob- 

, Mf Dligaro à filofofar come miglio- 

: te E taria , come raffrenatla, come 
fopportarla ? 

Ahchela moglie non è vn'im- 
Pedimento allo ftudio dell’ in- 
sagno ; ella è vn impedimento 
alla libidine dello ftudio. A chi 
Setca la vera dottrina, ogni oc- 
Catone d'apprenderla fere per 
Vh libro da imparar!a, Anche lo 
tudio hà bifognodimodo.E chi 
“udia come non haucfle altro 
tate in quefta vita; che ftudia- 
"8; non iftudia.ma difperde quel 
“Mpo;ia cui douerebbe moftrar 
3 Opera quel ch’egl’ habbia im- 


|. tato con tanto ftudio;e in tan- 
Ü tempo. 


^ 
t 


oltui ;Che fente la moglie, 
n Mpediinento-più , che pet : 
“Clamento dello ftudio è vn* 


eth Per 
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480  Furoridella Giouenth 
ingegno deprauato , e peruerti- 
to. Nen cerca dottrina, ma paf 
ce curiofità , perche non iftudia 
per approfitarfi , ma per traftul- 
larfi. Oh fcelerato , e tanto pit 
d'ogn'altro fcelerato, quefto ha! 
trouato modo di viuer intet 
perante ancora nella virtà : Che 
marauigliaè poi , che àte, ché 
tutta la libidine hai nell’ inge 
gno, la moglie ferua per vn ife 
pedimento,e per vna cura? 

E' vn impedimento della 1€ 
publica; è vn'impediméto de 
vniuerfo;  vn'impedimento 0° 
Cielo quefti, che la moglie p* 
vn'impedimento abomina;€ 0° 
tefta. Alla republica i fuoi città 
dini,al mondo i fuoi popolato!» 
al Cielo i fuoi beati impedit? 
queft infelice, occupando 9°" 
la fecóda,che, fituata fra le br4* 
cia di chi, non per impediret 

ma p° 
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ma per felicità ftringendola , ne 
fpremerebbe affetti à più de' 
quali chi sà che coltempo non 
Capitaffero fupplicii regi, & a- 
doratori i monarchi? 

Socrate il fapientiffimo. So- 
trate il canonizato da gli oraco- 
li, viffe longamente ammoglia- 
to con Xantippe. Era coftei vna 
femmina le cui fchizzinofe e 
difpettofe maniere giurauá , che 
Per anima ella veftiua vn diauo- 
lo. Con tutto ció di quanto fol- 
leuamento egli ftimaffe alle fue 
hlofofie la moglie,arcorche pef 
Uma, argomentilo:chi ftà infor- 
mato.come;non'fi tofto(moren- 
do) ella il liberà:da vna vita,che 
tutti chiamudano inferno ceti- 

iano ; ch'eglià Mirrone forella 
d'Ariftide congiunge doli, ne 
Compofe va’ efempio da prouat 
lanoftra propofitione, e da ccci* 


X 


482.  Fureri della Giouentti 
tar la noftra imitatione. 
Pigliar moglie dopo vna Xan- 
tippe? Vnfilofofo? Vn Socrate 
informato di quel, che voleffe 
inferire l'hauer vna moglie per 
uerfa?Sipigliarla,e pigliarla tan- 
to più degnamente, quanto più 
filofofo, quante più maeftro. L4 
buona moglie t'aiuta, la peruct* 
fa c'efercita nello ftudio, volle 
dir quel magnanimo; che le vo- 
caliminaccie,e le.fordide,& ol- 
traggiofe afperfioni dell’ acque 
gettategli in: capo dalla. moglie 
infellonita,, fapea. comportare 
con quella tranquillità di cuore, 
conche foffriùa; & a(coltaua vB 
Ciclotonante;vn Cielo piouofo. 
Sjo non. temeffi di rederm!t 
troppo cfofo à chi da me difente 
dirci, che nó folo la moglie non 
è d'impedimento allo ftudio, 
ma ch'ellaaltrefi è piü;vtile del: 
lo ftu- 
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lo ftudio, e che più dello fteffo 
ftudio è gloriofa, & honoreuole 
al (uo marito. 

Se confideriam Tvtilitade in 
tiguardo della fortuna domefti- 
ca, con qual fatica, & in quant’ 
anni ne fruttercbbe lo ftudio 
quella fomma , di che ne vtiliza 
quel teforo dotale, che in vn fol 
punto aricchendone , & aggra- 
uandone l’arca,la fà tofto geme- 
re,per tenerezza di vederfi da si 
longa vanità liberata,& affoluta? 
Siam natiin vn mondo, douc la 
letteratura è la più fterile cam- 
pagna,che ficoltiui, 

Se confideriam l'vtilitade in 
riguardo delle fodisfattioni dell 
animo, qual foddisfattione .e- 
quiuale al vederfi trefcar attore 

no que’ teneri pargoletti,che ne 
fon ftati donati da vn feno, non 
ad altro fpirante, che à benefi- 
X 2 
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cio de’ noftri diletti, e della no- 
ftra perpetuatione? E chi non a- 
merebbe quel feno;di cui anche 
gli-fcherzi fono fruttiferi, e vi- 
tali? 

Seconfidetiamo l’vtilitade in 
riguardo della virtù, quai libri 
c'infegnaron mai quelle fildfo- 
fie,e. quelle Teologie,che ne ar- 
gomentano,& infegnano gli ger 
chi di quel volto amabi ile, nell 
fattezze del quale rauifando i 
fattore , poriamo felleuarci à 
quella contemplatione,che vtil- 
mente, e (enza tanto dip endio 
di tempo, ne può condurr alla 
perfettione ? A ftudio ne 
può infegnar quella Temperan- 
za, quella Modeftia , quella Pic- 
tà quella Didotiohe: quella Ga- 
rità, quella Continenza , di che 


l'efempio della noftra virtuofif* 


fima Moglie ne può (anche in- 
fenfi- 


a no- 
on a- 


nche- 


e vi- 


Ffercitij Rhettor. Par.KI. 485 
fenfibilmente) erudire , & am- 
maeftrare? 

Ma fe qualchuno,ripigliando; 
mi, ardiffe pur di.dire; che ogni 
moglie non è bella, è che ogni 
moglie non è buona; rifponde- 
rei ben tofto, che bella l'affue- 
fattione „e buonala può far la 
virtù del marito riguardeuole, 
& cíemplare. 

Che la moglie poi ne fia più 
dello ftudio gloriofa,& honore- 
uole non hà bifogno di proua. 
Diró vna cofa fola; più tofto per, 
non hauerla taciuta, che per-ha- 
uerla ftimata degna d’effer det- 
ta. In virtù de gli ftudi noftri 
metteranno.i virtuofi la. noftra 
imagine frà quelle de’ grandi; 
ma.in virtù della noftra.moglie 
lametteranno i difcendenti frà 
quella de’ maggiori. In fomma, 
pet fortifica quefta-propofisio= 
X 3 
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ne non mancherebbero occafio- 
ni, e mezi;ma non voglio effer 
lungo. Baftimi l'hauer detto, € 
confirmato,che quefto è vn pro- 
blema fenza problema. Non co- 
nofcefte voi tutti chiaramente 
teftè ne l'artificiofo difcorfo del 
noftro fcliciffimo oratore, fe 
poffa effer che la moglie fia d'al- 
cuno impedimento à gli ftudi? 
Ma fe, per diftruggere total- 
mente quefto odiofo,& i inimico 
problema,ch'offende si viuamé- 
te quel feffo,di cui fono. feruito£ 
si partiale,foffe neceffatio il fog- 
giunger qualche altra cofa, direi, 
che ne anchele liti fono dimpe- 
dimento allo ftudio. Anzi giu- 
terei che foffero di profitto. Efe 
qualchuno mi contraftaffe, ad- 
durrei per efempio la lite verti- 
ta pur hora nel noftro foro, al 
giudicio della qualé; fendo ftata 
cletta. 


= An Sa 


Eferċitij Rhettor. Par.II. 487 
eletta quefta nobiliffrma corona 
di Caualieri,hó fentito tanto ol- 
tre auanzarfi gli ftudi d'acutiffi- 
miingegni,che non mi farà pof- 
fibile mai più il creder,che le li- 
tinon fomminiftrino materia, &Z 
occafione per vantaggiarfi ne 
gli tudi. 

Ma „che faccio mentecatto? 
Per parlarui delle liti, vimpedi- 
io sl, che non poliate correr à 
cala ad abbracciar, c rirgraciar 
quelle mogli, che ne fon di pro. 
fitto si grande per gli ftudi? Scu- 

fatemi Signori. Hò detto. 
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Steficrate temeratio, 


ES Pelle (olo potea dipingere,e fo 
ES lo Lifippo potea gettar in hro» 
so Alelfandro. Diuieto di quel ma- 
guanimo , che non fi permetteua di- 
Sprezzabile ne tampoco dipinto ; Ste- 
Éerate,nell eccellenza dell arte tan" 
to maggiore d ‘ogni altro lngegniere, 
Quanto UA monte è masgio d'una 
ffatua, efibifce cofe di pisszilieus. Ia 
eredo che s3 , ch elle foffero di più ri- 
lieno ; erano moti, che confimanan col 
Cielo. Dell Atha à gloria 4 Aleffan- 
dro vnol farun 4 lefandro. Chi vi- 
de mai va Alelfandra più tumido? 
V5 Città in vna mago,e nell altra 
vuol metterci vj fume; fe Alejfau- 
dro congimigerà le mani, Steficrate.2 

haura per fortuna il poter. nuotar 
fuori delle fabbriche fue. Cosima- 

china il temerario. 


STE- 


| 


2,6 fa: 
2 hró^ 
| ma- 
uA di- 
s Ste- 

> faa * 
77122 
UAR 
Da IR 


T € R A T E 
TEMERARIO. 
PE LESSANDRO5 egli è ver 
Xo nutoil pico in cuityt'au: 
ueda ;.o che Aleffandro non hà 
bifogno .di ftatua ;;per-ecerpart 
nella memoria ;siprofondamea- 
te ri vcdroi fcolpiro NE GUELO 
che {olo Scéficraterò.quello yehe 


dégríaméte; faprierpetuafe:al- 
la pofterità quel. valorofo , che 
non.può effer gika mente nies 
ditato enoma le Hos aggiori eq; 
Íe;che capifcano He 


Bé.-Come?c fa rà i »offibiles ché 


quell’, AJeffandco,ch io hò:vedus- 


tô piangerfi angaítiato nel as 
ftiflimo ca mpo.- dell. vniaerío; 


timi.:teatro degno. della (ua. 


ie 


lj'apprenfios- 
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maeftà vn. picciol palmo di te: 
la? vna pouera laftra di bronzo? 
Io:dunquej che mi fon:chia» 
inato fempre debitor alla natu- 
ra donatrice di quegli occhi,che 
mi han fatto degno d’intender 
vn'Aleffandro, hò da trouarme- 
ne proueduto;perch'io poffa mi 
rare il mio: Aleffandro auuolto 
al fubbio della piùvile teftrice; 
che colleghi ftami rapiti ad vnà 
€ahna,, tanto men degna e pro” 
portionabile ad Aleffandro,quá: 
to piii tremula, e più vile? Io hò 
da trouarmi fpettatore dvn A 
leffandro,concetto dellapiù cal: 
lofa mano;che, mercenaria, fon- 
dà memorie? E fra: sì fatce mani 
khó da'veder aprit quegli occhi. 
vn cui: folo. guardo, ò torbido; 
è:ferenoichie giri , bafta alla feli- 
cità, od: al terrore di. cento Te- 
gni? Perdonami, magnanimo;fe 
incaue 
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incautamente mi vennero die- 
ftinticento regni in quel mon- 
do nel quale non regnan più al- 
tii, che Gioue,& Aleffandro. 
Dipinger Aleffandro perper- 
petuarlo ? Se Aleffandro , ch'io 
non l'affermo , è purnato come 
gli altri huomini caduco, e fra- 
le, quefto € vn moltiplicargli, 
non la petperuatione,e la gloria; 
ma la caducità;e la fragilità. Fra- 
le fel formi; chi frale fe l'ama. 
Taleti hà fatto Apelle.IH campo 
doue hà ftabilita à i futuri feco- 
li la gloria del noftro, non è più 
confiftente d’vnatela. E chi può 
fomigliar meno il noftro Alef- 
faddro , che quelli Aleffandro, 
chi debolezza? 


Segli ti Hà fatto di s) ficuole- 
materia per. non dar confiftenza: 


3 quel fulmine di cvi ti hà gra- 
"ata la mano io fcufo l'amore 
x X é 


4?» Furori della Giouentà 

Con ch’egli.fi è ingelofico della 

falute dcl mondo ; ma feglil'hà 
&tto ftimando.di corrifponde- 
Ie alle qualità:dell’ originale, hà 
mentito .coftui. -E reo.di defa 
xmacftà ;.beftemmiatore. ancora 
col pennello.. 

; Aleffandro, l'Amore del gez 
nere humano., non hà da. potet 
durare più d'vn.fecelo folo ? A: 
leffandro nato per beneficio del 
genere humano hà da ftaricent 
anni colfulmine.alla mano? AJl 
ingiurie del tarlo inon che del 
tempo fi fottopongono i fulmie 
nanti? Si moltiplican gli Alef- 
fandri? E daogni minim aura, 
che fpiri chi ne afficurer3 il no- 
Itro Gioue, che, più della ftefla 
Aquila fua leggiero ; non ci fia 
inuolato? inel 

«Come Lifippo, fcimunito,ch 
egli € non. fi è; atoícito in fot 
marti 


della 
lilhà 
ande- 
le, hà 
i lefa 


cora 


algez 
porter 
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o del 
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e del 
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marti di bronzo ? Aleffandro hà 
da effer fatto inuidiareà vn’. Ar- 
taferfe ftatue, più degne, e;piü 
preziofe della faa è E troppo du- 
I0,e troppo rigido il bronzo per 
copiare vn. Aleffandro sì beni- 
gno. Aleffandro non è:mai di 
bronzo; fe non. fe. forfè allhora, 
ch'egli hà da contraftare all'ini- 
mico... Quando la tua mano fia 
hora bencficante:, farà implora» 
ta dall'altrui pouestà,non ti dor- 
Faiz anche infenfato.j d'hauer le 
Mani di broazo è Chi non ti. fà 
le mani bencfiche,non ti cono. 
ce Aleffandro. 

Col folo imitare i profili del 
Corpo fi.copia ben; fi. vn Dario, 
Ma non già yn Aleffandro..A let 
fandro non .iftà fepolto fotto la 
Uperficie della fua materia. Egli 

4 vn'anima , che trabocca dal 
Marginedel corpo incapace del- 


— —*r-poec92 


— i 
esa eccone 
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la perennità di virtù si abbon- 
dante.Bifognan cosè più grandi 
delle maggiori è chi vuol deli- 
ncate vn' Aleffandro è cui fia 
picciolo vn mondo intero. 


Io, io voglio effer quell'io , 


Sire, che faccia vn' Aleffandro, 
clie nell originale non lafci tut- 
te le virtù dell originale. Afcol- 
ta, e confidera dalla qualità del 


mio-penfiero la tima , che fi f 


deltuo valore. 

Si tende è icófini della Eta- 
cia il vaftiffimo móte Atho,ché; 
col capo formontando alle ftc 
le,col piede diportandofi in ma- 
re fofpende si membrutoil der- 
fo, e dilata skcompartitoil fian- 
co; che deftinato j non che pro- 

ortionato lo- timó X f£iceutt 
dall’ arte la forma di quell’ Alet- 
fandro;ch'anche in fítratto è dê- 
gno di (ouraftare à tutta la terra: 
3 Alef 
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Aleffandro il tuo valoretihà 
fitto , io. voglio. ftabilirti capo 
della terta. 

Quefto à: quel monte Atho il 
cui piede , già da Serfe, auido 
d'immortalare vn temerario.te- 
ftimonio. della fiia magnanimi- 
tà; fi feparato dal continente,si 
per moftrar , che Serfe potea far 
nauigare i mari anco in feno ài 
Monti, come per ftabilir con vn. 
monte la memoria della (uà ma- 
Büificenza ancò in mézo al ma- 
te Quai piu nobili concetti ca- 
Pitarono mai in vn cuorc? 

A piedi del mio Aleffandro 
Vo'che in eterno proftrati fi giac 
ciano i più riueriti concetti, che 
Machinaffe: giammai l'ennipo- 
tente mano d' vna poffanza! in- 
Circofcricta. 

Haurà queft' imagine perpe- 
fo delia deflra vna Città. Nean- 
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che le mani d'Aleffandro dipin- 
to denno ftar fenza regno. Dalz 
la finiftra gli traboccherá vn fiu: 
me; e chi;altri]chevn fiíme;puà 
far paralello alla liberalità d'A« 
leffandro? Aleffandro,anche dib 
animato, hà mano dalla. qualé 
ÍcaturifcoBo al módoibenceficij: 

Quefto éLAleffandro ;chesà 
difegnare Steficrate,Il valor.del 
mio Heroe non merita vna:fta 
tua caduca.Ella è vn' ingiuria ad 

Aleffandrosche 6 troui.cofa mi 
nore dell Athol, per effer quel 
grande.all' ombra del quale. vis 
uono tanti regni.E non ti dorre- 
ftitu d'effer copiato da vn' arte 
fice,che in penfandoad Aleffan- 
dro agicafle fentimenti. minoti 
d'yn grandiffime monte? +; 

Ogni Apelle, ogni Lifippos® 
finger'vn'Aleffandro; Stefictate 

Íplo.sà copiare. vn' Alcffandró 

Ogni 
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Ogni Apelle, ogni Lifippo sà fa- 
Dal: te vn Aleffandro ; Steficrate fo- n 
lo sà. fare vr Aleffandro ma- Ei 
gno.Chi ftarà dinanzi al mio A- 
dA leffandro fenza marauiglia? 
sedili | Chi non riconofcerà per A- 
effandro quel grande, c'haurà 


ualé +e 

didl femprealla mano vna Città? So- 

s n i, ‘sian 7 a 
hedi o elleno nuoue glorie di que 


di lla mano il donare,anche per e- 
a lemofina,le Città ? I ritratti han 


rafta d —— e 

riad àportarcífhgiati al viuo.con ef- 
: fo loro per incentiuo della po- 

amb |. rb 2 aii: 

vade erità, ipiù nobili colpi,che fic- 

le via No vfciti. dal braccio della virtù 

pane. € loro originali. 

LOI Nr. iir A p fand 

arter Non fi può copiar Aleflandro 


:ffan- in carattere più proprio dilui, 
€:con.vna Cittade alla mano. 
Così fi. copiano gli Aleffan- 

cadi ti; e non con vn pennello, che 

Non caua dal corpo , ch'egli in- 

sdrò; de imitare altro, che la sépli- 

* ombra,e quella anche fucata. 
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S'auueniffe giamai che i pee- 
cati del mondo ti meritaffero 
mortale,non farà(te lo giuro con 
arte,fe nol poffo con forza,onni 
potente) che Aleffandro fi troui 
fenz’ anima. Sc perderai la ra 
gioneuole; tion perderai la ve 
getatiua.Fin che il mondo viue- 
rà Aleffandro fiorirà. 


Il mendo non cappiffe mag 


gior Aleffandro del mio. Chi 
vuole vn' Aleffandro maggiore 
troui vn mondo,c habbia il Cie 
lo più alto. Chi ne vuol vn più 
liberale , troui vna liberalità più 
profufa di quella che inonda;pi? 
profitteuole di quella che ali 
menta. Eforfe,che il mio Alef 
fandro in tanta liberalità, n0” 

farà trouato fempre coftante? 
Che Aleffandro fia valga!@ 
ancorche pur nol foffe , che nd 
imagine fola, è «n delirio dell 
inter 
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com 
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mag- 
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intelletto, che lo concepiffe. € 
bifogna trouare vn luogo nel 
quale non poffa effer eretta al 


tra ftatua , che la tua, è bifogna 


trouar materia della quale non 
lì poffa fondere altra ftatua , che 


la tua; altrimenti quale ftatua 


‘ontrafignerà il tuo valore da 
quello di quel fuperbo danaro- 
foche vorrà effer eguale, e forfe 
anche fuperiore ad Aleffandro? 
Quell'Hercole , che prima di te 
Nacque, perche fenza abozzi nó 


libotea difegnar vn' Aleffandro 
2 


n mezo ‘alla vaftezza dell O- 
eano prefcriffe , e profondò i 
termini all emulatione del fuo 
Valore, per lafciarti ricordato, 
che eli Hercoli, e gli Aleffandri 
Ron han da permetter le loro 
Memorie 1, dote le puó drizza- 
ogni fcioperato. Ec à i luffi di 
Wal faperbo permetterefti tu; 
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che f'appendeffe l'imagine d'vn 
Ré si grande? 

Deh Aleffandto, e foffrirefti, 
ancorche dipinto , d'hauer pa: 
drone? : 

Sia.con tua pace. Io fteffo si 
parciale del tuo nome applau- 
deró à quefto improperio tuo, 
quando per felicità dell'vniuet- 
fo, fhabbia da trouare vr’ huo- 
mo degno à cui Aleffandro con 
corra per apparato delle fue fale. 
Ma chi è egli coftui? 

Se io hà da arredar’ vna caf? 
col ritratto d'Aleffandro , non 
permetta Gioue , che ciò feguà 
per gloria d'altra cafa , che di 
quella nello fteffo Gioue. Vo fa! 
vn Aleffandro , dicui f'adorni.il 
mondo , fi graui l’inferno, fap: 
profitti l'humanità. A 

Farò vn? Aleffandro ;, c haur? 


per bale il Tartaro, il. mare p% 
ipe 
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{pecchio , la terra per teatro , il 
Cielo per tetto. Alle fole ruine ili 
del Cielo continente fogiacerà | 
l'Aleffandre di Steficrate, fe pe- i 
to fogiacerà alle ruine delcon- [ 
tinente calui , c'haurà dorfo, e | 

| 


ne d’va 


rirefti, 
icr pa 


tefo si 


pplau- | Valor equiualente per incontra- 
o tuo, |; e riparare lecadute del Cic- 
niuer | 9; che folo; fra tuttii membri 
Y huo- | Sll'vniuerífo,e ftato fin'hora in- i 
| - | Capace di coder E ess H. l4 
o con pace di goder beneficij dalla ATL 
ic fale. | Magnanima mano di quel pro- i 
“e, che per altre non lafciamo 


a cafa di chiamar maggiore de'gran- ]1 
„non |“, fe nen perche i noftri padri i ý 
{egua tehanno col latte imbeuuto Pv- | 
he di ‘odi dir maflimo alfole Gioue. | | 
Jo fat |  infomma ,Aleffandro , 10 vo- lE 
niil | Stio, che da: mia magnanimità E 
,fap* üabbia penfate à tuo pró cofe | J 
f "on minori di quelle , c'habbia | l 
haurà |Potute premeditar la tefa te- nti 
e pes | Rerità, aT | 
{pec- DE 


f 
i 
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Per portarfi in Cielo non pen 
farono maggiore fcala i Giganti 
di quella,ch'io difegno par Alef 
fandro. E pure non temo fulmi- 
ni; fe però il Cielo peruertito 
non cominciaffe ad inuidiare al- 
la virtù de’ mortali. . 

Tu fenti;o grande,quale fiala 
ftatua ch'io ti preparo,  Nonls 


può far maggiore, chi non è tre” 


volte maflimo, Non sò come t! 
ti fia per gradirla. E' poflibile, 
che le mie deuotioni fieno pct 


effer si poco fortunate,che Alef- | 


fandro,il Ré de magnanimi;pl! 


che de’ Macedoni habbia da vi- | 


lipender quella ftatua , che vn? 
Steficrate,con iftu pore dell vni- 
uerío, è per drizzareall'ecernit? 
del fuo Signore? 
Il Cielo, il mare, la terra gi 
rano tutti di confpirarà gli ap” 


plaufi di sì nobil trouato, Il yA 
rela 


[te 


ter 
bo 


i pen- 
iganti 
“Alef 
ulmi- 
ertite 
ire al 


fiala 
[on 
è ere 
ne tu 
ibile; 
o pet 
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|a vi- 
. vno 
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telauerà tributario il piedc ; la 
terra ricamcrà proltefa il lem- 
bo, il Cielo lereno coroncrà e- 
ternamente di ftelle il capo all 
Aleffandro di Stefictate. 

Qual Ré più legitimo di que- 
to inchineran le ginocchia , fe 
farà coronato per mano dello 
tefo Cielo ? non hà da foura- 
lare al mio Aleffandro, fe non 
chi può fare-vn' Aleffandro 
Maggiore di quello di Steficra- 
te, 

Chi temerario tenterà di for- 
Montare al mio Alefflandro , per 
vederfi 1 fu 
in iyn Ds 1c. Hercole noü ; heb- 

© vno Steficrace, che non gli 
vn baftate due co lonne, 
Poueri concetti, d'vn' anima sì 
Stande, Io voglio che ogni oc- 


eriore A d: arà de -apo 


chio'fia info: Tato, che Gioue, 
& AI leffandro confinano infie- 
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me. S'egli non faccofta al Cie- 
lo, àqualregno puo più afpirare 


il valor d'Aleffandro in tutto 


lvniuerío? 


Cosi può effer, che diceffe ad | 


Aleffandro Steficrate , alla cui 
fhettorica mancaua certo LHi- 
perbole, fe i monti , ci Cieli 
erano i fuoi più fa- 
miliari con- 
cetti. 


| 


4 
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pirare . . iT 
turco | -Apelle Vindicatiuò. 


D Erche Steficratéf vanti dhut 

[emanare vn monte, non creda 

| pero di conculcar quell’ Apele , ches | 

| 74 deificare va buone. Apelle dal- a 

| de fudette detréttioni di Steficrate | 
| 
i 
l 
] 


{fead 
la cui 
| Hi- 
icli 
irritato vuol vindicarfi. Nol tema 
chi non teme , aon dirò folo chi sà fa- 
reifulmizi, ma chi sà anche fares 
i fulminanti. Farà compagnia ad i 
Alefandro,chi afcolterà à 
furori. di questo 
imdicatine, 


pel 
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7153] Cco à tuoi piedi, o Site, 

is Apelle imputato teo d'ha- 

uer vilipefo Aleffandro. H 

credi tu, che fai ch'io hò fempre 

hauutigli occhi, e la mente, pie- 

ni d'vn'Aleffindro,c hi il fulmi- 
ne alla mano? 

Non afpettar ch'ió congiung? 
quefte mant per fupplicarti fa- 
uercuole alla mia caufa , perche 
le mani, che fan fare vn’ Alcifan- 
dro non (upplicano; ed io nol 
deuo ; perche fe hò peccato, * 
neceffario , ch'io hibbia pecca- 
to , 0 col cuore, o con gli effetti, 
Gli effetti ti hanno deificato, 
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non ché adorato; e dello (tato 
d'vn cuore non‘hà bifogno d'ef- 
fer ragguagliato;vr che fia Gio- | 
ue. Talet'imploto, quale ché 
fatto. 

Troppoinfelice Apelle, fe al- 


troue, che à tuoi piedi haueflo 


da portare i fuoi voti, pertrouar- 
fi efaudito. E doue andrebbe? 
Forfe à piedi di quel Gioue di 
mano al quale hà leuati i fülmi- 
ni per dargli al fuo Aleffandro? 

L'accufator'é Stefiorate. Q uel: 
lo Stefictate temerario, che;Hui- 
do'al tuo valore, non fapendo 
come obbligar tutte le deità dcl 
Cielo à congiurar contro Atef- 
fándroil térita perche machiai 
cè ‘monti. 

Mi voglio difendere,non per- 
che mi ftimi pregiudicato dall’ 
accufa preffo à quell’Aleffandro, 
che perme non refta d'effer lo 

Y e 
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tello)Gioue i ma perche fi veda, 
clie non fi. può flanpreffoad A- 
IeMlaadrò Lenza acquiftarquelle 
qualità; che non permettono di 
vederfi prouocato fenza hauer 
da drizzare vn trofeo, 
lo hà fatta vn: imagine d’A- 
lefandro: di materia facile, per 
farla fomigliare ad Aleffandro, 
anche nella facilità, e per corri(- 
pondere all" amore de fudditi, 
che. atdono inceffantemente .d' 
háuer cadaurio diloroil fao A- 
leflandro da incenfare. Aleffan- 
dro non è folo il capo; egli è an- 
che il cuore di tutti-Seio hanefi 
fátto vo" Aleffandro intrattabi- 
le; baurei pregiudicato troppo à 
quelle qualità, che d'vn'Aleffan- 
dro hanpofatto vaGioue à que- 
£i regni. 
lo l'hò fatto commune ,non 
vulgate. Se la fouerchia facilità 
della 
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della materia ilreńdeffe, per fot- 
te nemo flimabile;egli hà il cor- 
rettiuo in mano. li fulmine lo 
farà fempre tiuerito. L'effet A- 
leffandro.il fà prezzabile, l'effet 
di telailtà commanicabile: Re- 
gnerà in ogni cafa come:ei.fà in 
ogni regni edio mi goderó'd:ha- 
uer fatto propagar tanti Alef 
fandti al mondo, quanti difide- 
ri di veder propagar gli Aleffan- 
drila virtü.di cotai hà generati 
in tuttii cuori: 

Vna ftatua fabbricata di ma- 
terie , che l'occhio hauerebbe 
Biurate minerali difplendoriim- 
petriti, haurei elaborata, nella 
Quale l'oro fi farebbe fatto pal- 
lido; per dolore d'hauer perdu- 
to-nel paragone l'effer preziofo, 
fe haueffi difidetatotdi veder in- 
cenfar la materia del mio Alef- 
fandro. Aleffandro è l’ornamen- 
Y 3 


gro ` Fureri della Giouent? 
to d'Aleffandro. Mendichi glo- 
tie efternc; chi, pouero delle in- 
terne , non hà doue pliar colore 
fe non dal fuco... Apie della mia 

tela (i proftraran tutte le girioc- 
chia; è quefta picciola;e difprez- 

zabil ceola, che tu mordi,o Stefi 

etate,regnerà foura tutti i mon» 

ti; che tu difegni. Licu:go,il fag- 

gio, giudicando indeceate il di- 

flingaer il pouero dal ricco, nél- 

la commodità di riuerire i fuoi 

Dei, ft.biltper decreto,che non 

fifacrificalfero fe. non cofe divi» 

liffimo prezzo. Si faciliti ad o- 

guiunol'haner il fuo Aleffandro 
da incenfare. 1 Dci f'appagano 

del culto , non della fpefa, Por- 

tinlo i venti doue vogliono, DO 

porteranno:mai di la dal fuo te 
-gno:Per tütto:done capiterà tro" 
uerà fudditi, & altari: Io l'hó fat" 
to ditela,per far conofcere que 
s merito 


JA eda a dan aaa aa dp 


anta lh Du. a a 


glo- 
ecin- 
lore 
| mia 
ioc- 
srez- 
cef- 
hon. 
fag- 
i| di» 


Efercitij Rbottor. Patel I ^ ya 
merito, chesà fare incenfat an- 
che le tele. 

Ma non fi ferma qui il liuvr 
di queft empio; mí chiama r&o 
di lefa maeftà pet háuer fatto 
fulminante quell’ Aleffandró, 
ch'egli vorrebbe di terta. 

lo gli hò meffo il fulmine in 
mano, perche fi (appia ch Alef- 
fandro è il mio Gioue , perche fi 
veda, che il mio Gioue non ful. 
mina, perche fimpari,che Alef- 
(andro và falutato con gl'incen- 
fi. Se haueffi pretefo; come mi 
viene appofto, di farlo più terri- 
bile,che amabile,gli haurci mef 
fa in manoda fua fpada , fulmine 
the non cade in vano giammai. 
Egli &arnabile appunto ; perche 
tiene il falmine ın mano. Vorre- 
fti forfe tà , ch'egli l'aaueffe fca- 
gliato ? Non ti auuedi' menté- 
Catto, che, f'egli lo libera mai, il 
Y-4 
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fulmine.nó haurà più certo fco- 
po del tuo Aleffandro? 

E ftato.vn tiro della mia gra- 
titudine, non della mia inuen- 
stione. l'hauerti pofto.il fulmine 

in mano, Chi mihà donataCam- 

pafpe , la. belliffima Venere del 

mio feno;e de miei penficri? Al- 

tri forfe che Aleffandro è -Eda 

quanto in, quà non hà più. da 

prouueder di fulmini al {uo Gio- 

ue quel fabbro , che ne hà rice- 

uuta vna Venere» Donerebbe 

vna Venere altri, che vn Gioue? 

Ma che ?; Non mi. marauiglio 
punto de ifenfi di coftui, Egli hà 
Jl cuoz. peruertito. | Nemico di 
quella natura;ad onta della qua: 
le vorrebbe far di huominimon- 
ti, cdi monti huomini ,non fi 
quole ch'ig ti habbia; fatto ful 
minante;ma ch'io ti abbia fatto 
Gioue. Se per zelo della dé" 
y el. 


| 
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mondo egli fi doleffe di: veder 
multiplicar i fülmirianti,non di- 
fegnerebbe vr Aleffindro , che 
offre, eporta cone propriema- 
ni le Cirtadi à 4 fülmini: 

Q uefto! moftruofo Gigante 
Merita maggior caftigo di quelli 
di Flegta. Sequellivoleuan'for- 
Montartemerarial'Cielo;lafcià- 
Uan pur almesorin'retrale Cit 
tà.Mi confido,che non oceótre- 
tan fulmini, ch egli fteffo fiiporta 
ton feco if dilnuio. prouocáto 
dalle fué colpe: — i 

Q uefto él Aleffandro,che me- 

ita quello: Steficrate , ch'è-più 
Nemico», ed ingiuriofo al.nome 
d Aleffandto,che à quello di A- 
pelle; Mira,manoninuendicato, 
ton quanto obbrobrio dellà tua 
gloria, abbia técato 'coftüi d'in- 
nálzar il tuo nome.Egli hà facto 
va-Alefandro,che è graue àtac- 
Y: 5 
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ta la terra.. Vn' Aleffandro, che 
occupa l'aria à Giunone , che 
frange il letto à Theri Quefto 
Aleffandro hà il.capo coronato 
di tépefte. Gli pendono dal fian: 
coi precipizi. Non fi puó cotret 
à (uoi piedi fenza. naufragare 
Chi vide mai il più.temerario, il 
più: nocente; il piü;calpeftabile 
Aleffandro di quello di Sret 
crate? 
„1: Sire egli ti. efpone è i fulmini 
chi mi ripiglia perche t'hà fatto 
fulminante. Giudica tu. | 
Così.combatte :(Apelle con 
Steficrare,& Aleffandro nófat- | *, 
wede, che frà. le altercationi di s 
coftoro altri nó cade che la glo» | f 
sia di quell'infelice; il qualein- | ^ 
cantato dalla.fua: fortuna, èdi 
uentato si ftolido,che gli adula- 
tori non han per pericolofo 1 
volergli far credere poterfi tate» | 
a.d'ya 
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ed'vn.monte vr Aleffandro; e 
d'vn'Aleffandto vn Gioue. 
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VAS Hizon ha mai prouato amore 

S n01nsà è ch he ffrane e necefitadi 
mancar di fedefi conduceva buono 
lalbora.H so bem io(memorie più che 
mai penoft)e mene crepa ibenore. ob 
dura necefit4! 

Pattntrono, affediste da Siri, due 
madri Samaritane i4 morie de figli: 
eji, mom. hau endo più deut. fjeyan. at- 
trone elimenti aita ea; afers natio ner) 
lero. EL nellaa sliz quale tocco 4 prima 


forte, efegu 1: Ma nes! fot " dige- 
407 ta~ 


, 


ito ri mefchipici ilo; che LC altra 
ta dall ATOKE sie fib pa 1701 letto, pft- 
trafi è piedi adoja ile Réis fÀ pplise 
Perche la-fua-infedetà foffe proterra 
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AMORE 
È SENZA FEDE 


GRY Ceoil Rè: Ecco il Ré. 
KEM Pouero:cuore;refpira;La- 
feia,ch'io tringa;ch'iò baci que- 
fti piedi;o Sire;che ti hiinno pot 


| tato mio protettoreà si;grand 


huopo. Ahimè, che l’anfietà del 
pericolo in che fono -ftara mi 
fuffoca! Eéco-il Principe; Tocéa 
à lui à difendere il.(uddito.Ecco 
il vicigerente di Dio , è fua pro- 
pria la protettione-de gl’ inno- 
centi. Ecco vnm Ré tribulato. 
Porgerà quell' aiuto alle noftre 
tribülationi, ch'egli vorià meri- 
tar. alle fue; Sia purlodato quel 


Dio opportuno, che lo manda. 


Signos 
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Signore, dalla continuatione 
della publica fame ridotta è fen- 
tirmi già mangar l’anima pervi- 
Uere,non.cheil latte pecalimen- 
tare il figliuolo io me.ne fa ua, 
pochigiorni fono,di mia propria 
mano preparando la tomba , ei 
funerali à me ftella. Fra quefti 
tormentati fentimenti, che per 
altro non lafciauano d'amazzar- 
mi, fe non perche il Corpo era sì: 
ficuole, che il fangue nen hausa 
fpiriti fufficienti.à componertu- 
multi pericolofi., e mortali , per 
tifokiermi più infenfibilmente, 
rifolfi di condurmià cafa: della 
Vicina, doue il compafhonarci 
Vicendeuolmente haueffe forza 
di.confolarci, (e non:di folleuar- 
ci, nellemiferie, dell’ vltinio.ca- 
»Efequij..... Non altra fatica, 
che quella, ch'io. feci.in falitle 
lue (calc farebbe baítata à difin- 
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gannar l'imprefltone con la qua: 
le io hauea cócepita perincom- 
parabilé quella cli'io feci nel di- 
fceti le mie. Gli articoli doloro* 
fi ,i nervi inlanguiditi mi ab- 
bandonatrono in terta , batten- 
do fenza :intermiffione ,^ ma 
non fenza paffione il fianco, che 
anlielante vácillaua ne fuoi sf- 
Adio vicina. Affrettai i (ali 

ti, perche la debolezza mi fe ge- 
lofa d'effer precorfa dalla mot- 

te. ; 
Adio vicina! Ió fono già cosi 
fornita;cominciai;che hò fima- 
to debito il cendutmi qu? dà te 
col figliuolo per feruizie com 
mune delle noftre'cafe, Chipri: 
Madi noi eaderà trenéra efenta- 
“ta dal trouatfi penáré pertipa- 
rare alla vita,e per prouedere al 
la (époltàra de i rioftri pargolét- 
gi. Te 


ti 
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ti. Tene compiacitù? 

Coltei; con non sò che di fe- 
rità ne complimenti, parando- 
Mifi.dinanzi,; con motopiùim- 
petuofo di quello; che fi doueüa 
alla fua eftenuatezza; fotto pre- 
teto di sgrauarmi del pefo , diè: 
fabito di mani: al mio fip liuolet- 
toje cominciando à lodarlo.dal- 
la gtaffezza ; mi fé-lagrimare d 

aüer quiui portato vn: mio fi- 
gliuolo. 

Mille voltela ben venuta;Co- 
sì; ma però-fenza mai guardar- 
îiin:faccia;e fenza raffinar mat 
dilédare, maneggiare, eftó-per 
‘dir.ponderare al teneréllo;; hor 
le polpe del feno,hor quelle del- 

€ braccia,e delle cofcie,mi rice» 
lette coftei. Oh Dio c'hó fitto; 
fra me tefa proruppi Fuggiro- 
Role lagrime volontarie, ond'io 
argumentai colpe. mortali. Cor- 
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fi al meglio che potei à ripiglist 
quel pelo’ che il pericolo di già 
mi haueva allegetito.. 

Io era troppo:debole peran* 
darmene ; ei; coítei troppo fiera, 
e troppo rifoluta per. lafciarmi 
andare. Mí raccommandai con 
tutcoil cuorealla Fortuna; pet* 
che, (omminiftrandomi qualche 
partito degno de’ miei pericoli, 
miprouedeffi.di modo fuffivien" 
te per fottrarmi à i mali, ch'io 
pauentaua: 

Che materie;chelagrime; ehe 
debolezze importune, & inutili 
fono quete Cominciò à dirmi 
coftei. Siamo fpacciate. Ea di 
fperatione è vna gran figurezz 
e-la-neceflivà vna gran maeftra. 
L'vltima cofa che fi.deggia fare 
eil lafciarfi morire.Bifogna pen" 
fate à tutto per non: perder ttt- 
vo. Che facciamo? Habbiam ne! 
à ca" 
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pigliat à cadere viliflime prede della fa- 
di già med più de gl'iftefli nehri figli. 

voli? E che profitterà loro qua- 
eram. | a noftra ficchezza ? Scampe- 
ogera, | Mnn egli-per-quelto è Dunque, 
che s'hà da fare? 


sciaro 
ai coh Morano coftoro, già, che non 
: per fipuò fat che viuano, & aiutane 
ialche | doà:foffencarle madri a! publi- 
ricoli, | €9»cocorranae alla falute di quel 
icien” 


tegno , all'eccidiodel quale fon W: 
ch'io hati,(e hanno da fucchiateil fan- i 
gue à chi l'haurebbe à fpendete M 
c;chio per difefa del publico. Sorella, Hi 
nucili di cutti i mali quefto è il minora. I | 
dirmi ln ogni.modo moriranno. JÀ gli i 
sa dir tremi mali.nontipuon dar me- È l 
ezzd dicine vulgari.. Se ti par bene i 
eftra $ Quello , che, fendo neceflario m 
| fare. | "on pug effer male,conchiudia- | 
pen" Mo.. Si cominci dal mio,mene | | 
p cut- Contento,pur che fi pacteggi:del | | i 
nusi | Mo--Sono tanto lontana dalliine i 
à ca^ | | 

! 


(12 Fyroriella Giouentu 


gannarti;ch'iomicontento d'ef 


fer la prima à foggiadere al dai 
no. 
' Quieft'vltimo periodo Poppo 
fe ali anima, €lje y cacciatà di 
horrore , e dal timore, già fene 
fuggiuaaltroue. E 
lo era. prépatata d’offerit ? 
coftei le mie tefle carni, put ch 
ella mi prometteffe di cóferuar. 
mi il figlivolo;quando ella ftella 
occorfe alla mia calaniità con M 
pietofa barbarie di quefta vltim? 
offerta. Oh Dio, che core. R€ 
fpirai. Rinacqui. Ma intanto? 
che hó da fate? 

Se niego di cofpirar alla mott? 
del fuo figliuolo , foferino vi? 
fentenza capitale al mio. Non b 
metta à impedirla chinon hà th 
lerito,e fierezza da contraftatli. 

Per poter: effer efottata coh 
frutto adaftener(íi da quefta col 
pact 
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Pa, era, troppo più di quel che 
comporta l'honefto, difpofta ad 
efequirla. Già che né fi può gua- 
dagnar altro;figuadagniilbene- 
Ácio del tempo.Quefto'è vn pe- 
ticolo , che non fi'puó sfoggire; 
fe non fe coll incontrarlo. 

Mi contentai di patteggiar 
del mio , perche fi cominciafle 
dal (no. Hebbi per ben impiega- 
Qo ogni pericolo, pur che mi {i 
defe commodo d'arriuar à pie- 
didelrmio Ré. L'ho fortito feli- 
€tmente;o fignore. Ecco Pinno- 
tente, Se tuil chiami obbligato 
il patto , tu ftcffo à dei lo porgi. 
Vegrignando i denti, tutta vi- 
Pera ne gli occhi ; col cortello 
Pronto alla mano mira come di- 
Pofta à fmembrarlo;à diuoratlo 
tflal'attende. Sá pur giudica tà 
Quel che fhabbia da fare di que- 
to fuddito tuo: S'hà egli dala» 
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cerare vn'innocéte;perche fim- m 
pingui vn'empia , la cui fcelera- 
tezza cauetcbbe i fulmini dim 
no à vn Ciel di-btonzo > n" 
Se tu:non Concorri icon efo 
meco all eccidio.di quefta furia 
la cittade è già prefa. -Già,giài 
nemici ne mangiano i figliuoli. 
Ma che? Queltuo magnanimo |) 
fcuotet di capo atteíta d'hauet ! 
perimpoflibile, che alcuno de 
noftri: nemici foffe si: barbaro, 
che fi contentaffe di trouarfi à 
mangiar i noftri figliuoli. Saro | 
io dunque sisfortunata, che mí 
habbiada dubitar inferiore,nel- 
la tua gratia ad vna, che fuperai 
noftri nemici in: efferci inimica? titud 
To che voglio veder morir di fa- À 
me il mio proprio figliuolo , pit Pa, d 
tolto in feruitio del tuo regno: h, d 
che in -falute dellà mia vira; lio 
da dubicarmi perdéte.nella pro- 
tectione 


Il leg 
A 


Pai 
(foni 


(flore 
iltei. 


Efereitsj Rhettor. Par.. 525 
; (iin: 'ttione di colui, al quale cottei 
^ di già cominciato-à diuoraro 
. | tegai? 

‘jh Non.é ficura da falute del Ré 
b da quelle mani, dalle quali non 
| furia | » ficurij lor propri figlinoli:La 
ji tezza delle:-zifolutioni.di cos 
tei ne;hà infegnatoà- dubitar 
nimo e Sisi qual vita fPpafce- 
hauer |; 94a her che le fon mancatii 
ode Bliuolii Chi ciaflicura,che,pro- 
‘Cita dallafame cella non venda 
G à Pania, 9 comprandofi e gra- 
Sarò Fe e l iüimico;ella non rifolua 
i | 'AVita del principe? Ela fame 


he mi conti a — 

. nel- | “Haua, c i paricidi) non le fon 
RM 

pota! | QS hou , id 
nica? |, 9 ch'ella m'accufcrà d'ingra- 


tad; hn T" 
di fa- “Udine , chiamandomi fcono- 
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iù | te allafelicità di quella col- 
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6, da cui mi chiama ingràflataj 

em. tdi che mi fà sella obbligata? 


orli i | 
ipro- | © per hauermi, prolongata 
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quella vita, che folo per effet 
ftata confcia delle fue: (celera 
tezze fi fofpirerà fempre infa- 
me, e inconíolabile ? Non ti ba- 
fta, o fcelerata , d'effer ftata no” 
cente fe non ti fai (apetba.anco | obl 
ta.d'hauer fattinocenti? Vnaco | giat 
fa fola mele può render renul? dat 
della viea; ed é fio fortif sì fe | fan 
licernente ; che, prima ch'io m! | gal 
vegga morire ; potefi trovar! la,, 
capitata ad incenfar quelle ma- lue; 
niche haueffero caftigatole fue | fol 
enormità. Fui;ilconfelfo, conh fue 
peuole anch'io. delle fue colp® | Que 
ma che fi potea ‘fare? Sio no" | %o,l 
mi riduceua à cibarmi del fuo fr lite 
gliuolola fieuolezza m'haureb" ! Urò 
be ridotta à trovarmi otioli; C. Vaf 
inuendicata à veder diuoráft" | bao 
mio. Altro che la falute d v2 ^" | Con 
gliuolo non m'haurebbe con^ | Ya 

gliata à foffrir l'ingiuria di x. | Bert 

a 
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la:neceflità ; che coftei.chiama 
beneficio, Quefto che in lei è 
» infa- | fato colpa, in.me è (tato pena. 
tiba- | E conche alimenti;fcelerata, 
ta n0* | dai tu comprata:in me quefta 
anco" 9bblisatione pretefa ? Hò man- 
'nac0* | Biate carniftimate degned'effer 
cenutá date à diuorare anche dall'iffef- 
E fe- làmadre,che T'hà partorite.Nie- 
vio | galo fe puoi. Non fofti tà quel- 
uar | 2, che conde fteffetue mani le 
lem?" | 'entrafti , Je fuifcerafti,le bru- 
rie fue tolatiie partiti? Degne d'effer 
confa-| luenate , fuifcerate , lacerate, e 
colpe | quel ch'e peggio;à ciglio afciut- | 
io n0? | tole ftimafti tù, che l'hai parto- 
fuo? | lite ed io, à si fatti alimenti,do- l 
jureb- | ur per graticudine. la morte di | 
iofa; 64 Vafigliuolo? e d'vn figliuolo dc- 
rate” | Bao Perià- cui fola falute io mi | 
| 
Il 
| 


r effet 
selera» 


, 


| 
"vn 7" | CóÓntenram di nuouo di mangiar | 

- . ` - “ 
cont va Cibo si efecrando ? Nonlo | ' 
| qu£" | Permerttano la giuftitia del. Rè l | 
jane { 
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del Cielo;ne quella del Rè della 
terra. Allhorafi che meriterei, 
chemi foffero diuorati i figliuo- 
li;quando hauefli cuoresi nemi- 
có della mia pattia , che anche? 
prezzo della vita dé miei figli- 
uoli amafi di foftentar vnafi- 
ria che mangia fino i fuoi figli- 
uoli. Io peccai fenza peccato 
perche operai fenza elettione. 
L'intelletto non .demerita doue 
la volontà non concorre! M4 
quando anche non fof (cufata 
da quell’ ifteffa neceffità;che c0- 
ftei ftima baftar folaà protege! 
vis parricidio , non mi mancano 
mille mezi'da giuftificar l'inno* 
cenza della mia colpa. 

Fingete (fe la voftra pietà vel 
comporta ) o Signori che mi 4 
fcoltate,di vederla, ftretro il fet- 
re allamano, con occhio biec®; 


e fanguigno;dar di piglio difpet- 
tol 


M CNET MM Eae ED 
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tofa altrettanto che: difpictata, 
al pouero lagrimaferto,ch'éra sì 


sfortunato,che le fte e fuelagri- 


me gli follecitauan lagaorte fé. 
con vn colpo, si frettoloforche 
preuéne anche il penfiero;fcan- 
narlo, pofcia con le proprie ma. 
ni cauatigli sforzatamente glin- 
teftini, isi caldo ch'egli-fpitaua 
ancora , gettatolo fópira vna ta- 
uola di nuouo col férro; à colpi 
tanto più. fcelerati, quanto più 
Tepetiti , metterlo in pezzi.li fe 
si regolata;epratticamente; che 
la fceleratahebbe di che canda 
lizarmi più; che dell'ifteffo pat» 
licidio:Infilzò ipezzinello fchie 
donc , follecitò col fefro impa- 
tiente il focoad auualorarfi. Lie 
giro alla fiamma fim che fur cor 
te ella. fteffa quelle pouere;;e 
sfortunate carni; e guardandole 
fempre con occhi che diuora- 
Z, 
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uano, d'altro mai non fi doffe, 
che della lentezza di quel fuo- 
co;ché;si negliitofo;gli atroftiuá 
ilfigliualo.Oh fera Lol furia: oli 
Diauolo: fr 
Io vegsio ; 0!Sire, che quefto 
fpettacolo hà cosi eccitato il tiig 
ftupore) che;quafi infenfato; hai 
perdute le forze j per a(coltare, 
non:che ilfentimento pet gius 
dicare; Edà:éhi non farebbelo 
fteffo:? :Applaudo talla pictà di 
queítatenerezza. E pure, V dito- 
ri; altro di voinonsé trouato è 
quefto. fpettacolo , che: l'orto! 
chio folo E pure fere huomini, 
e:.guertieri pe fuori di pericolo: 
Ma che ftimate voi, ch'egli foffe 
allhoradi me in quel purto; eiri 
quel horrore? Di mo; che, don? 
niciuola vile, per là fante! tot- 
mentata,c per lo: pericolo del fi- 
gliuolo mezo fra viua, e morta 
reftai, 
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reftai, non sò dir feftardita; à 
pur fe ftolida? Non hebbi tem. 
po, mezo ,.od'ioccafióne da coi 
nofcere doùe fofi ò che face 
Stimai di pafcermi.d’vnà' fiera; 
enon d'vn'huomo.Poteuanfi are 
gumentar'huòmini doue non é- 
ra humanità? E nón fatcbbe cgli 
ftato {propofito il credere che 
partoriffe hu omitii quella fiera 
che mangiaua i figlioli» 

Ma quando ancora iolhauef- 
fi rauuifato per hiiomo;;non fo- 
lo io mi preteriderci innocenté 
da'ogni delitto; maprefümerei, 
che mi fi doueffero premi, non 
caftighi dal publico; per effermi 
trouata all'e(terminio d'vna pare 
te di quella ftirpe :che:diuora i 
fudditi al principe , i foldavi di 
regno ; i.defeniori alla patria. 
Sbraniamla; fbraniamla comle 
mani di quel publicoal quale el- 

a > 
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la hà mangiati i cittadini,alqua- 
le ellà hà infegaaco che la carne 
de’ figliuoli nutrifce;al quale el- 


la hi irtitatocotitrojl Ciclo; an-. 
cheallhorüche più,che'maiegli 


andaua placáto, Ei mi:difpiace; 
chene io procurarle,dealtri può 
darle peggio ; che quella:morte; 
che io haurcilhauuta per forru 
na,primach’ella m haucfle fatto 
peccare , fe foffi ftataficura; che 
il mio: pouero figlioletto folle 
auanzatorallafua rabbia. Io diffi 
bene alla fua rabbia; perche fé 
diceua alla fua fame hdurei mé 
tito. Nomera pet anche, ne dili 
preffo,ridotta all'vltime neceflt" 
tà dellafame chi potea fpauen* 
tar 'vndmadre-pofta iri necéfltá 
diidifender la: vitá:al ffigliuole: 
Era troppo pronta, troppo Mer 
troppo minacciofa perdonnadl- 


lx quale la-famie haueffe fatte 
pro- 


| 
| 
| 


! 
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prouar I vluime debolezze. Sel- 


da niega la:fua'ferocia ; farà con- 


uinta da icolpi co' quali hà tró- 
cato à trauerío il proprio figli- 
uolo. Nongli haurebbe potuti 
vn braccio eftenuato,vn braccio 


feminile:}: vn braccio materno, 


longamente digiuno; 
Caftiga;Signore;quefto efem- 
pio , fepelifci: quefto efemplare 
Perniciofo. Vendica quefto ol- 
traggio ,.c heggi fi é fatto al no 


me Hebreo!: Colhauerlo cafti- 
gato moftreremo à tutti i fecoli 


di non hauerlo appromáto. Sarà 


più deteftata la natione per que- 


fto parricidio , che glorificata 
Perle vittorie di Sanfótc.; edi 
Dauide.E chialtri che coftei ha- 


rà infamata là Brauura di que. 


i 


fta: difefa memorabile à tutti i 
fecoli? 


Sù principe,sù padre, sü figno. 
j 
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re, recidafi quefto membro in 
fetto ,.perchiegli nonscorrompa 
ilcorpo tutto. Tronchifi quefto 
inutil ramo, che noce , fin. con 
l'ombra. E che s'afpetta ? Già fa- 
pete i fuoi fentimenti;Fornito il 
fuo figlinolo ; preécende.di diuo- 
rare l'altrui ;e.quel ch'è peggio; 
il pretende:per giuftitia ji baf- 
fa;st pregjndicialimente cla fen- 
te dellequitàide! giudice. Que- 
fii íon tuoi pregiudici), o Signo» 
1e. Fornirx prefto il-pargoletto, 
fel concediamo:alla voracitàdi 
quefta::lupa infatiabile. Egli € 
troppo-picciolo per durare; € 
elia è. tróppoauida per.compar- 
£irlo.; Ma:dóue fornirà poi lafa 
me di coftei; folita dd éffere ali 
métata co' noftri figliuoli ? Non 
cofpiri con effo meco chi nof 
hà figliuoli. Il nemico ne minae 
cia; di farceli fchiaui e:coftei di 
Y diuo: 


portar noi fteffi , fotto afte de 
noftri nemici , i noftri figliuoli. 
Diffi inoftri figliuoli , perche i 
figliuoli dell’inimico, non piac- 
Ciono.à coítei. E che afpettate 
altra proua. delia fua fceleraggi- 
ne; che quefta? Se la neceffità la 
sforzaua alla difperatione , non 
haucuano membra;e méglio.pa- 
Íciute, i noftrinemici , che ino- 
fri figliuoli? 

Sù padre; sù pio, sù protettor 
de gl'innocenti,folleua il tuo re- 
gno dal pregiudicio, cheappref- 
{o iradi Dio, gli fà illezzo di 
Quefto.inferno humanato. Speri 
ti, che Dio fia per folleuar giam- 
mai dall’ affedio quellaCittà do- 
ue fi fomentano cofi infami par- 
Licidij? 

È 4 
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To direi piü;ma non deuo pitt. 
1 Non votrei:dar tanto di^ tempo 
à coftei, ché, àrriuando'eMaalle | 
vere;& vitime neccflità déllafa- | 
| me, mi mettcífe in forfe, fe A | 
1 torità del Rè, e la forza de g! 
aftanti , valéffe à à diferiderdig- T 
"figliuolo;oltre che già fento,che 
la debolezza m’atterra. Eccoti 
vn argométo indifollubile della 
miainnocenza. Hó mangiato si 
poco dell’ altrui figliuolo; che, 
"- languidezza; che m'aftrin- 
ge ad abbandona prefto:la di- 
vei del mio;fi può baftetolmen» 
tefargiadicio, s'io habbia man- 
giaro dell'altrui , per forza;ò pe! 
i campis 
no Norispoffo più; e pur px, 
m'aganza che dire. Lá morte 
quefto. infelice non èla cagione 
delle lagrime mie. L'hà genert- 


te mortale, e la Forti , € 
` guer- 


4 
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guerra ,. ei la. fame ,/ hanno cesi 
moltiplicati ifüoi mali;che io-lo 
fofpiro/più morté} che mottale. 
Lo fire calamità nó mi fon nuo- 
uc. Patienza ; mi duole, ch'egli 
fia chiamatorà morire fcelerato, 
douendo, con le proprie foftan- 
ze, viuificare vn sì-\deteftabile 
pregiudicio del genere huma- 
no,come è coftei. Oh pouero fi- 
gliloletto toh carnisfortunate: 
lo dunque vi hó-da vedere,-o 
parti ,'e parte delle viftere mie, 
tranfuftantiare in quella fiera, 
Che mangia i figlivoli;à pafcerui 
de' voftri figliuoli? 

Sè il mio figliuolo;che purèle 
carni,le vifcere, Je pupille;-l'ani- 
ma.mia , hà da. mangiare i figli- 
ueli , non farà dunque vero, che 
le mora innocente dall’ hauer 
Mangiatii figliuoli? Se à guetta 


colpa: ne'rifetbano i Gieli per 


Z 
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qualchecaftigo, che fceleraggi- 
nefi riferia à colei,c hà tnangia- 
ti i figliuoli? Che:crudeltà di fa- 
to è quefta, chenon mi permet- 
te di morire innocenti ? Peggio 
di quefta fcelerata'/ mi hauete 
conditionata; o 'ftelle.Conqual- 
che profitto-ella haurà pur man- 
giati i figliuoli. Oh rigore! oh 
fciagura! 

ll doloremiaccora;Sire. Non 
poffo più. «Eccoti il figliuoletto; 
eccoti lo sfortunato: ;Pouero 
sforcunato;innocente figliuolet- 
to in che demeritafti rù?Eccote- 
lo, Sire, lo innocente,non atto? 
teftimoniare nonche: è fotto- 
fcriuereilpatto.Se.vm parto pu? 
più d'vn Re, porgilo ràrallavo” 
race. Porgilo pur tù fteffo; ben! 
dei, ch'egli è tuo. Nacque à fet- 
uitti, Se morendo diuorato dall 
anuidità diquefta Tigre:Sama 

: : xitant: 
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ritana ‘egli muore in tuo ferui- 
tio'.non gli contrafto quefta fe- 
licità. Fortunato lui: E éhi dee 
morir più contento». che chi: 
muore feruendo ad vn principe 
così giufto , che il men degno 
de’ fuoi titoli ,& il protettor de 
pupilli * Mà quando, allo ifton- 


tro;il confignarlo ad:effere bra- 


nato dalle zanne di sì.barbaro 
moftro del noftro fecolo Phab- 
bia‘da farei piü'sfortnnato di. 
tetti gli huomini che ci Gan na- 


'&i,dch padre. de. i popoli ; folle-. 


üatore de i-4miferi ; compafhiopa : 
à quefta fua non meritatacala- 

mità. Egli è più.tuo,che mio;cd: 
io nel potei prometcer fe non fe 

in quanto egli era mio. Principe: 
il fuddito , giudice i! giufto , fi: 
gnore dcfendi il feruo ;-e così: 
Conuiene alla tua gloria; alla tua: 
natura, alla tua carica e cosi me-- 


£. 6 
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rità l'affetto di quefta pouera 
madre, che peraltro nonama la 
vitadcl figliuolo, che per veder- 
to morire in feruitio:del fuo Rè, 
del fue benefattore , del (uo re- 
dentore. 


T#0 099290244 40-166 6€ 944-8 14-5 94-6 043 


La fame non halegge». 


IS la fame chi sen 


compaffiona vno , c habbia0- 
perato aftretto dell’ vltima neceftità 
“di cibarfi:La Fame non ha legge. Di- 
federei quella per bella n ha- 
nefe bifogno: E pa[Giuta d'alimenti 
52 dilicati , che non le pron DABAT 
firiti) fossili per aiutarfi. Afcoltiame 


» gegli è vero, che il ventre babbia tn” 


gegne 
LA 


gOnoc Jeog 
| UNE 39999 GuocQg 
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ROSA AAAA (AG AAA 
ERIS GIRO MIO OUI 


LA FAME 


NON HA 
LEGGE. 


S 


d. 
za: Che io.tiauuifi che fono 
vna donna? Hò- dubitato , che 
poffa. efferc , che tu micreda vn' 
ombra; sò chealtrihan procu- 
tato di dipingermiti vna fiera; 
ma lodato fia Dio, c'hó da fare 
ton yn Ré c'hé tutto virilità: 
Eccoti, Signore vna donna; 
"na lions così iasi che 
l'è conuenuto fin mangiare il fi- 
gliuolo;cosi perfeguitata, chele 
Viene oppoftoper impieta,ch'el- 
ladimandi giuftitia. 


Ccori, Signore;vna dó- 
E 


yna» Ti par forfe ftrano,. 
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Golei; chó foftentata in vita 
con le. vifcére mie procuraila 


»mia morte. Mitrouo accufata, 


quando afpectaua d'effer gratifi- 


. . F4 
cata, non che ringratiata. La ne 


ceffità d’hauere à-mangiare ifi 
gliuoli comincia ad effere il mi- 
nore de’ miei mali.Chi mi com 
pafliona? i 
Signore», .-dimando giuftitia. 
Perdonami. fe non m'inginoc 
chio , che ,.non irriuerenza m 
debolezza, net in colpa: Tr 
boccherò fe piego soltra.che no 
deuo mercar: beneuoleüza cón 
offequi, od artifici) da quel pri 
dentiffimo:Rè ;;il' cui intelletto 
non puòveffere ingannato dall 
apparenze: Guai à me;fe frà tal 
te altre infelicità;mi foffe tocc* 
ta anche quefta;di troua£mi fot 
to vn: giudice dò mezano intel 
letto, à fotto vn principe ; di 
quell 


sica LS he Rb x e GE 
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quelli d'ingegno vulgare;à i qua- 


li,fi.come ogni poco d'adulatio- 


ni,.e di lufinghe,;bafta per catti- 
uarli & incaritarli; cosi ogni po- 
co d'apparenza,che fenta di ter- 
ribile, vale per imprefüionarli , e 
perinhorridirli; Gtíai àa me; Vn’ 
huomo ordinario;vdito il.3ome 
di parricidio , haurcbbe di:già 
condannata- la mefchina ;.non 
guardando: alle qualità demo- 
tini ;ed-alvigore delle cagioni, 
folite adreffer cosi potenti, che 
ilbuó Chirurgo fi taglia vnbrac- 
cio, per conferuarfi l'altro. “Son 
liuomini vili; pufillanimi;poueri 
d'ogni talento, non che indegni 
di comandar: regni; e di preten- 
der:trionfi; quelli ài quali i.no- 
mi ftrepitofifuonano rroppo.Le 
foftanze, non le apparenze;van- 
no confiderate, ed 'io;c'hò forti- 
to yn.principe di tanto valore; 


ÓMM— 
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che; anche con vna fola città;& 
affamata , vale à prometterfi.la 
vittoria contro vn regno intero, 
non iftimeró quefto pero folo 
contrapefo di tante mie fciagu- 
re? Maperche ‘giudico. taleli 
giuftitia della mia aufa; ch'egli 
mi faccia poco: d'huopo: d'ait- 
tarmi com veheméza;non afpet- 
tar,Signore,. che io amplifichi la 
mia neceflità,ne che io deferiua 
le mie miferiecon apparato. Nô 
imploreró Cieli ynon inuehetè 
maligna nell'accufatrice, Non 
han bifogno di quefte peruerfit 
quelle caufe,che non hanno per- 

uerfità: To:per me, nudamente 

raccontandoti i micraffari , col 

femplice teftimonio dell'iftéffz 

nemica mia,vo' farti vedete,che 

io fono sigiufta , che l'ifteffanc 


: mica non hà faputo! che. oppo* 


nermi , quando hà narrato: Di 
co quali 
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co quando’ hà narrato, e perch | 
ella fon hè teftimosiato altro- i 


fida t rato 
ero, | 86e pércheilbuon giudiec'ifon Il 
folo | 3tténde altro, che l’informatio- 


nedelfatto là , douea paffione, TE 
è Pintereffe di chi, con artifici] | 


‘egli và infidiándo alla verità , lofa- | 
"ad. | ieBbeinciampáte, segli f lafci- j 
pet- affe imuouere da quelle'indat- | 


tioni, che sì come fono guidate dg 
da vna fallacia, cosi hanno per 
Capo vn precipizio. 

| E tü,che m'áccufi;cosi ingiu- 
ftamente nemica, ti contenti ti 
di ftare al tuo fteffo teftificato? 


rficà 
per- | A&ücorche il tuo confenfo: non i 
nte fia neceffario, & ancorche tü fia | 
col | cosipocofolita»di ftare à patti, | 
efla vuoi tü contentarti., che le tue 
che tefe depofitioni;fenz’altro più, B 
ne. vagliano perirrefragabili? Io. mi | 
po” fento così fornita dalla : fame; | È 


che „fe fhausanne à innonar re 
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pliche , & i(tanze , sò certo che 


haurai fauoreuele la fentenza,fe | € 
non dal; giudice; almeno dalla | f 
fame. Che puoi tà-difiderare | d 
Che io; eonfeffi Non haidetto f 
cofa: che jo non fia per confit- I 
mare. Che.conchiudi? Ella tace; x 
à conferma,ò confefla il fuotot- |! 
to , eftotta dall efame di quellà ^ 


cofcienza , nella quale è impof- 
fibile; che perla madre nonu |t 
multui il figliuolo. el 
Signore;ella ti diffe,che, ce |% 
tiata dalla vitima fame , data di p | C 
glio al (mo picciolo fialinolerto, montt | 8! 
de mie [cales diffe , che, 1o, con v? 
certo non sò ché d borribile sell". | W 
tome le feci incontro, com mato mal". | * 
to più accellerato di quello, che fide- 
sena alla mia effenuatezza , ehe | Pi 
dalla graffez a cominciando: à do- 
darlole,gelofa,< inforfatala refid d- 
la falate dcl tenerello. de 


Non 


Noné egli vero;Signori;o voi 
the prefenti vi trouafte all'accu- 
fa, non.é egli vero ; ch'ella efor- 
diffe da quefto capo? Tutto fo- 
feriuo. Infommai Iddio protege 
l'innocenza.: Anche: i nemici 
concorrono à testimoniar per 
l'equità. 

Eccoti, Signore ; quale io mi 
fof. Era cosi famelica, chel'e- 
ftenuatezza mi hauca ridotta ad 
effer quafi vna ficra.Era diuenta- 
tafpauetofa ;anche alleamiche. 
Coftei miritrouó condotta à fe- 
£no; che mi giudicórproportio- 
ta à douerle mangiare il figliuo- 
lo, e pure; raffegnata; io micon- 
tencuasquieta,e compofta entro 
* gli angufti: rerminisdella mia 
Ponera cafa, ad afpettar'di puni- 
toin punto la morte.E non v'in- 


'enerite? Me le feci intontro con 


Paljo atcelerato: Ingrata;ed in ifta- 


entra ingelofia;e me lo ripigli* |b 
-Se lonaflerifcé fatto per forz4 |pi 
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to,che io fpauentaua;non petdei 
4: buoni termini con coftei , ed 
elia:gli hà perduti con effo me 
co, anche allhora,che;con le vi 
fcere mie beffe, le hó faluatala 
vita. Sc le.lodai la graffezza.ddl 
figliuolo; potete argomentare? 
che grado di fame foffe. condot- 
to, chi era sforzato ad appefarle 
carni finsù l’offa à viuenti. — 

Lelewai di braccioil 'figlimolo. AN- 
eorchefemimortala íolleuo.N€ 


pregiudica. all’ equità prete ĉr 
dalla fua caufa.Senon era ridot* |te 
ta dalla fame alle vltime fiache? 
ze,come poteua giuftamente fi |o} 
durfià mangiarevn'huomozM€ |cc 
tifeeiinomè da'ftupir fe vacill |to 
Se il. pretende reftituito dall^ |gi 
miagentilezza,ecco:cánonizát^ |co 
lamiacquità,che ancojain iltà; (bi: 
to dei 
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to deir vitima neceffità lec ífti- 
tuifco intasto.vn.cibo,che per la 
fteffa (ola graffezza erafatto.no- 


-tdei 
i, ed 


y 1me- 


€ vi | tabilmente preziofo; & ihfüdia- 
atala bile. 
a dd Frà quefte'alcerationi,violen- 
are? 166 ecloGe,lavita;da millenüuo- 
de iC paffioni anguftiata,comincia- 
farle laà fentir più viuamente i. fuoi 
. |MalbIa famés'eraauanzaca rit 
A oltre fin:quel punto, 0 Signori, 
o." |Che, non che altro,il deponer di 
iglia. faccio vn figliuolo; e quel che, 
012^ | Più rilieaa.altrui;e ben incarne 
"n 


era vn ; 3 i T L 
yes Mus deliquij,e pu- 
chez” 
te fi 
;Mé 
cilii. 
dalla 


jzat^ 


è - natura,perduto ogni altro 
ae cicale, 
* itt fuggerir motiui,tan- 
. traniquantejfalutari. : Man- 
a oue fi può, già che ne vien 
22” | "BRtraftato dallaneceffita il ma- 
ifa (Biar doae f dourcbbe. |. Che fa- 


dell 


sso Farori della Gieuentt 

remo? Era vanità il votarfi alla 
Fortuna per fortir vna tauolà 
imbandita di'topi, non che di 
cani;cibi altre volte difprezzath 
adeffo inuidiati , perch'eglino 
non fi trouauano più in altra pal 
te della mia cafa; che nelle fole 
náidolle;e nelle fole vifcere mi? 
digerici. Non diffi nelle ca” 
perche fe iom fofi trouatad" | 
tortio vn oncia di carne) fallo 
Dio fe ne cercai diligenteme!” 
te) il cuore nomfi farebbe Jafcia- |t 
to tieceffitare à penfar di ciba! ; € 
del figliuolo., che vuol dif 4° 5 


In quefto.punto;ouela nece 
fità fine dicchiarata incon! / RI 
bile,é douce ogni altra cofa è fr ks 
tá lecita; füorche il diferirpl 


éhe fato ?! Difperata mi volg? 
coftei,s cosi'comincio. 1 
fa ME 
n 


Riandate,V ditori,con * 
n or 
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Moria nelle coftei narrationi, 
ome cominciafli. Non vorrei, 
à il'nartar io per mia difefa; 


alla 
10là 


e di 


zati, | Ulcaveriffe; paliaffe, addolciffe;: 
lino |trafandaffe qualéofa. Ripetete; 

par |'ipéteze', pur'voi tefte parole 

{ole | del? esula tica: 

quie | Sorella, lviltizza cofa, che fi fid decedit! 
arnb Are, il lafciaifi morire. Bifogna'j VGA 

qa arela tutto ber Aon perder tuttó,cos 

(allo Tne'infegna la Natura, tie detta 

men Atügione , nelhánno cfemplifi- 

fcis- | to inoftri maggiori. 


ibam Che'dobbiki fare; che potiap fa- 
ir del |'5»oics e Anche condotta ad'oz 
Pare ; per neceffiti ; vo confid 
ecc Sliarmi p pet non ede: 
raft Hibbin zot dungré di cadere; 
è fall rime pred le dellafame; a pi? de 5 
jr pid ni tri ffr] linoli, Jenza alcun loro pro- 
olgo ft ? S4 antperanito eglino per que 
‘Anche: sinidzzantoli iO pen: 


fa mel» come benéficarli. Già che 
mos! 


$$». Farori della Gioncatà 
noa fi puo faluar loro la vita, fe 
gli falui la madre; e fe gli falui la 
madre,già che non fi puo afal 
tc. delloró corpo;almeno à fal 
te della patrialoro, 
E.che.credetevoi, o Signoth 
che faceffe allhora..la;fchifa}!8 
iasla inhorridita? Ve lo diffe € 
la fteffa. Credete pur Sempre ? 
lei- Afenu. Ned era venuta pe 
affentire, ma per inuitare;che * 
ella foffe venuta per altro , n9? 
le mancauano mezi da fotcrar^ 
Perche.non negó. Perche non 
gridò? Scufiamla.Non ardi D 
bito. Si fmari, Ma perche poi” 
tornò ? Sò ch'ella dirà, che. P% 
quanto: male. ella machinall 
giammai, vnqua non fü che 
penfaffesù la morte del fuo f^ 
uolo. Rafoluta.d'ingannarmi FK 
fegnado folo sù la vita del p^ 


ella pretende che qucfto le ba ; 
P ) 
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per difcolpa , ne fi auuede, che 
quefto penfato , che non la ren- 
deperó innocente di homicidio, 
le aggiunge di più la colpa di ef- 
fev'iftata fraudolente col proffi- 
nothi | mo, ed etnpia col Cielo. So(cti- 
fayla | uendoil patto, giurò il nome dí 
fesl- | Dio, ecenintentione, che pec- 
pic ^ | Caua anche coll'inuocare il no- 
ape | medell'altiffimo , ardi di chia- 
-heíe | mare à proteger la fua feelera- 
,noR| tezza quell’ onnipotente, cui, è 
ras! Non eredendolo’, negaua, ò cre- 


enon | dendolo irritaua. Efaminate la. 


,Dw| rettitudine della fuaintentione, 
oir*| Voi che fentite quale ella fi fofa 
pe] dla fua fede. 

Se coftei; Vditori, come che 
helli) ‘non foffe condotta dall vltima 
figl'| fame alla neceffità di conchiu- 


pi,di derlo,haueffe, non approuando- 

|m?| lo;negata la conueniéza di que- 

shal o fatto ,io mi farci indubitata- 
pë 


Axa 


Furori della Giouentü > = 
mente aftenuta dall’ efequirlo- 
Se così fole {tato dauere, farei 
morta: mille volte. più volonties 
ti, prima cheamazza evan figli 
uolo. E perche.il coníultai? Fort 
fe per altro ; che per accertarmi 
che il ventre non inganaffe Ling 
telletto? cases nen 41280 

Se il folo. inrere(fz di, foften- 
carmi mi haueffe perfuafa que 
fta efecutiong,.che bifogno ha- 
ueua io di coftei? Non mitto- 
uauaio,.sibencomelei, proue- 
duto il (eno d vn figliuolo? Edin 
qualcofa ho. migliorate le mie 
codittioni nel partieiparle» Quel 
mezo;che mi fi offerifce nel fuo 
mifi leua nel mio.- Altro non mi 
crefeeua in quefta communio- 
ne,che il pericelo, che l'infedele 
negaffe , è contraltaffe.al patto» 
E forfe, che l'afpettai , perche f 
cominciafle dal fuo? V difte le 
i fteífa 


p 
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fteíla riferir le mie parole, 

St cominci , me neicontento , dal 
mio, pur che fi pattesgi del tuo. Nox 
Vorrei,che ti cadeffe in penfieroschey 
difide; afst d dngannarti. Neanche 
per faluar la vita à vn figliuolo 
faprei ingannare. Sò effer giufta, 
anche amazzando.Non hó ttat- 
tato, anzi penfatogiamrnai,d'in- 
Catnarmi nell'huomo, fin chè 
fentito vigore, fperanza di pro- 
Cacciarmi gli alimenti altroue, 
ma quando la neceffità, fempre 
incontraftabile, mihà ridotta 3 
fegno, oue la crudeltà dell’ affe- 
dio, non hà lafciato all’huomo 
altro che l'huomo ; e chè lafa- 
me;hauendo fu perata ogni altra 
cofa,hà fuperata ancora;e la :co- 
ftanza , e la conuenienza mié 
ftato bifogno rifoluer di farlo. 
Non l'hó fatto fenza con (ultar- 
lo; e confültatolo per incuitabi- 
As.-cx 
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le;à chi mi fon io voltata ? Fore 
ài figliuoli altrui? Signori nó. Mi 
fon voltato al mio, Ditemi, per 
pietade, o Signori;fe,in neceffità 
si graue, in cafa propria,hauen- 
do fra le braccia il figliuolo di 
vn' altro, haurebbe cominciato 
dalla morte del fuo altri , che va 
giufto? E vi è cuore , che non mi 
compatifca? Neceffitata ada- 
mazzate vn figliuolo, (e amazzo 
il mio, non mi vien egli ogni pa- 
dre à reftare obligato, e debito” 
re del fuo? E vié cuoreche me 
ne me voglia male?Oh degno di 
prouar l'anguítie d'vna necelli- 
tà sì fatta: 

Io sò che quefto ampollofo 
nome di parricidio, è quello che 
ingombra i fenfi de i (implici;? 
che „con la fierezza del fuo fen- 
cimento , iftupidendo i cuori de 
i più vili,hà incallita qualche du- 

rezza 


— 
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tezza à mio pregiudicio s ma sò 
anche , che quefte non fono de- 
bolezze da Regi. $onoinnecen- 
ze vulgari. 

Le leggi han conceduto al 
padre l'amazzare i figliuoli per 
caftigo,e non gli han conceduto 
l'amazzarli per neceffità ? Qual 
legge non è inferiore alla necef- 
fità, alla quale fottoftanno tutte 
le cofe? Seio l'haucffi amazzato 
per difgratiajfarei ftata innocen- 
te, e perche Phò amazzato per 
forza fono colpeuole? 
^- E chi,o benigniffimo,o pieto- 
fifimo , o clementiffimo padre, 
paftore,e principe; fù quello che 
ne fece;purteftè,abbruciar,con- 
tigui alle. mura. di quefta noftra 
amatiflima patria, tanti-palazzi, 
e tante fabbriche,che baftauano 
fole per componet yn mezo re- 
gno? Eorfe altri che tà telo è E 
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perche quefta crudeltà è Da te | 


padre? A tuoi fudditi,e figliuoli? 
Che fi potea temet di peggio 
dall'inimico ? Sento clie ogni 
huomo mi ripiglia, auuifando- 
mi; che per afficurar la Citcà da 
si vicino ricouero dell’inimico,è 
fata pietofa la barbarie di que- 
fto colpo;fol pertifanar feritore. 
Egli è dunque vero, che i fini fo" 
no quelli.che honeftano,e disho- 
neftano le attioni. Quanti regni, 
e quanti.eferciti; approvando, 
anzi comandando così iloto re 
gi} fi fono decimati Pya Paltro, 
per trovar modo da ripararedì 
loto eftremi cafi è S'egli è antico 
rimedio;ed approvato dal pollo 
che tratta la [pada della giufti- 
tia, il pafcerfi dell’ huonio nell 
vltime neceffità dell’ huomo, 
quale ftella;è qual fato mi efclu- 
de da i privilegi dell’ humanità? 
Forfe 
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Forfe perche fonó vna donha? 
Tale non mi- predicano le mie 
tefolütioni, 91 miei colpi Forfe 
perchefonimadre» E ché ? E egli 
men nàáturale; & inato allama- 
dre, che al figliuolo , l'iftinto di 
voler! viuere ? Non è ftato dete- 
ftato mai per condannabileva 
fizlivolo , perche, a(tretto dalla 
naturale. neceflità del viuere, 
habbia,per iftinto di natura;tut- 
to il di, forbito ilfangue, e fue- 
nato ilfeno, alla madre; e lapo- 
uera madre; cosi, e dall ifteffa 
neceffità, e dall'ifteffa natura;a- 
fretta, per non morire,non po- 
trà legitimamei te, col ripeter le 
ragioni ch'ellahà nel proprio,ri- 

uale; fi del fangue;e delle vifcere 
fue ? 

Conofco ancor'io , che ogni 
huomo finteneriffe à veder far 
morire vn pargoletto ; vn inne- 
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gente. Ma come poteuafi amaz- 
Zar vno, con minor detrimento | 


dellarepublica, ché amazzando 
vn.pargoletto ? E per qual altro 
capo farebbe mai ftata confola” 
bile vna madre, che, perdenail 
figliuolo, fe non le foffe reftata 
quefta poca confolatione di vê- 
derlo pur almeno morire inno- 
cente? 

Ogni altra,diffe chi mi accu 
sò, haurebbe procurato vn figli- 
uolo deli’ inimico. Oh fcelerag- 
gine abbomineuole!Oh concet* 
to.efectando!Guatdimi Dio dal 
diuentar sì fcelerata , neanche 
per viuere. Non poteua andatli 
à proueder d'vn figliuolo dell i- 

nimico , fe non chi haueffe pen- 
fato à mangiar figliuoli , prima 
che ne foffe tato aftretto , con 
I'vltime neceffità dell’ affedio: 
dall'inimico. Guardi Dio. Non 

; puon 
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puon cafcar concetti si empi in 
colei,ch’è sipia che non sà pen- 
fare àvna viuanda humanata, 
prima ch'ella non fi fenta impof- 
fibilitato il diferir pii vn fol pun- 
to à mangiare il figliuolo. Di: 
quello di che.mi accufi tà-mi 
glorio io. Non afpettare; o Prin- 
cipe ; che io comincià fupplica» 
re, & à fcongiurare , per l'efter- 
minio diquefta ingrata; che in: 
cambio di offeruar religiofamé- 
te ipatti douuti.à chi le hà con- 
feruata si preziofamente la vita, 
attende sfrotata-à leuarmi quel, 
che vale anche più della vita; 
€h'éla fama,predicandomiti per 
fcelerata,e peringiufta. Io né; 
Se non hó fatte fceleraggini per 
viuere , non le vuò far tampoco 
per:vindicarmi, Giudica pur tù 
quel che conuiene. Puoi ben tà; 
tin ogni tempo , € luogo pro- 
Aa 5 
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dentiffimo, conofcer quel chefi 
dcua.S'ella habbía magiate car- 
ni humane per ferità ; o perne- 
ceffità dimandane à lei ftella, 
ch'ella ti dirà , fe foffe condotta 
alle vitime debolezze della fa- 
me, chi poteua andar vagando 
pel vicinato à cercar tratteni- 
menti; ch'ella ti dirà, feingelofi- 
ta della falute del figliuolo,heb- 
be forza datrarlo di (eno à quel- 
la furia,che diuotaua fin con gli 
occhi. Dimandane pur à lei ftef- 
fa,che non farà sì sfacciata, che 
ardifca d'affirmatfi fisuole , eil- 
languidita dalla fame, doue ella 
ti.hà confeffato, che il fuo lattà- 
te era graffo, Non haurebbe da- 
to foftanze che impinguauano 
quel feno, c'hauute non le ha 

ueffe. 
Demolito il fondamento pre- 
tofo, che era quella fteffa necef- 
ojs fit 


ye fi 
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fità, che nella mia caufa € ftata 
comprobata fin dal:teftimonio 
de i miei/nemici; io non sófé ca- 
derà la fabbrica, conche:coftei 
hà machinato vn forte per riti- 
rata della fua impieta.Che farai, 
o;Sigaore ? Soffrirai; che sibar- 
bata; :1ernpia; si deteftabil cofa 


oviul: fotto:!la ^ tua pprotettione? 


Che rifolui? 
lo; pet the;noh fupplico püf - 
to. d'effer vindicata.:Sia trofcó 
della tua giuftitia,non delle mie 
inftanze yquefto colpo; che non 
caderà fenzarecider vn germo- 
glio perniciofo:al noftro fecolo, 
non che alla noftra patria. Per 
mele fia perdonato ogni-oltrag- 
gio, purche mi fiafatto giuftitia; 
ine dimando giuftiria per veder 
l'eftermipnio del:fuo figiiaoloana 
per f(ouuenir di riparatione alla 
mia vita, che non può diferir di 
Aa 6 
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cibarfi per non mancare. . S'e!la 
hà con che pagarmi alttimenciil 
debito contratto; reti affoluta 
dal patto. E che nudrimento mi | 
potrebbero dar carni nate da vn. | 
feme si nemico: della mia vita? 
Ma fella non hà altrimenti co- 
me pagarmi; dimando giuftitia. 
Non è fuo quel figliuolo, che io 
tò comprato con le vifcere mie. 
Ella l'hà venduto. Hà giuratoil | 
éontratto.: Hà confumato, non 
che rieeuuto il pagaméto, Hab- 
bia ciafcuno iLfüo;ch'egli èdo- 
uere in ogni regno ben.regola- 
to;mon che in quefto;doue il Ré 
ésigiufto, che, per non abban- 
donnartlo , foffrono i fadditi di 
mangiare: i fieliuoli.. E chefia- 
" fpetta?- L'éfame é fatto; Ella hà 
confeffato; fà iriftáza per la fen- 
tenza. Poco piii ch'ella fia difo- 
tita, la fame'ti farà reo di vna 
|. &olpa 
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colpa, che non la(cietà di effer 
mortale , per effet.commetfa pec 
ommiffione:. Il peggior carnef - 
ce, che poffan temere le fcelera- 
tezze di coftei è quello, ch'io 
prouo nelle vifcere mie. La fame 
milacera. Ilreftar di farmigiu- 
ftitia;perche il farla porti con fe- 
co vn non só: che di horribile, 
non è cofa da genetofo. Fagciafi 
quel che frdeue , e cada il mon- 
do.Ella é vna vita quella che di- 
mando, è vero; ma é vna vitain- 
utile; vna vita pattuita, vna vita 
pagata. Per effer pietofo à vn f- 
gliuolo,vorrai.effer crudele à v- 
na:madre? Et. à vna madre, che 
folo in tuo feruirio ha fentito per 
tollerabile il foprauiuere al figli. 
uolo? Et à beneficio di chi pofs' 
io háuer prolungata quefta vita, 
dalla viduanza,e dalla pridation 
del figliuolo , dalla vecchiaia ;-e 
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dalla pouertà:refa vn inferno vie 
ucenie? Peralttoforfe ; che»pet 
poter concorreticon quel poco 
di forze,e di fpiriti che mi'auan- 
Zano, portando terra allemura, 
preftando rini à gli archi ; vigi- 
lando alle afcolte j feruendo:;, & 
aiutando i combattenti; per di- 
fenderal mio Ré da libertàjikre- 
no,la vita ? i 
Rifolui prudente, rifolui gra- 
tificante.. Non ti fofpenda più 
quella pietà ;;che quando é inu- 
tile;& intempefliua;và chiama- 
ta debolezza;non virtà de.E che 
fi'afpetta ?-Che io cada ?' Eper- 
che ? Per foftentat coftei ? Co- 
ftei; à cui non fon purfacriipat* 
tigiurati? Coftei icon la quale 
non merita neanche chi le:lona 
la vitá? E più pericolofe il bene- 
ficarla, che il pregiudicarla. Sic 
dichiarata; che il fuo figliuolo 
non 
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non èaltro, chela fua vita. :Se 
le falai ilfiglinolo ; ti efporraià 
quei pericolei ne quali è folita 
di merter coloro; chele faluanò 
lavita. Siane in efempio queftà 
infelice , che , hauendo fofferto 
di (quarciarfi le vilcere perripa- 
rare à fuoi cali, hora éridotta à 
tale, cheleconuien dubitare fe 
fia pur fuo quello , ch'ella tefla 
hà comprato, € pagato. 

Sù pio. Sùgene rofo rifolui.Io 
fono si -mifera , che neanche gli 
occhi hanno piü lagrime con 
che humettarmi le fauci, per- 
che io poffa durare à pregarti. 
Punto più che fitardi, perderai 
l'effet Rè, fatto carnefice per 
me, alla quale poco rilieua d'ef- 
fer amazzata col laccio , ò. cons 
la fame , purcheio fia neceffita- 
ta à lafciar quefta vita. Io mi 
fento finire. La fame mi fuiíce: 
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ra; la debolezza mi atterra;e le 


| 

[| fteffe mie preghiere concorro- | I 
i no col tempo à confumarmi | 

| Soccorrimi viua, altrimentinon | $ 

fei ficuro di non mi hauere à ) fi 

| foccorrer morta. Mangierà | m 

$ anche la madre chi hà L 

i mangiato il figlive- | n 

| lo. fo mi moto. di 

| fignore. 7" 
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I funerali della Bellezza. 


Rabani Cigni della Liguria 
[era la morte di quell’ E- 


RZE 
milia Adorni ych era la Venere della 
Ligaria. Che dif di Venere? Perdo- 
mimi , anima pudicais fet "hà pregis- 
dicata col paragone: Lettore,ella Hid 
"i costei per pon fomigliarfia a Venere 
neanche well immortalità. La fe- 
quense oratione fu la facella,il ra- 

mè; la corona, ch'io portai 

à quef fanerati” ed 

nell Belleza 
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SESSE 


| FVNERALI 
BELLEZZA 


EET, D è pur vero;o Signori; 
od che fiate rifoluti, ch'io vi 
parli d'Emilia? Ah.Dio , d'Emi- 
lia: Di quell’Emilia bella, alla 
quale quefte fale;altre volte(O- 
himé, che le lagrime già comin- 
ciano à fouerchiar' il. difcorfo) 
furono fortunati teatri ? Sono 
troppo graui , e.troppo acerba 
queile ferite, perritrattarle fen- 
za eftremo dolore.Non conuen- 
gono infieme difcot(i regolati, € 
paflione fenza freno. Io d'Emi- 
lia? Io d'Emilia? E chi puó negat 
à Padroni, da quali fi fieno rice- 
uute tante gratic?Cosifia, fe cos! 
volete 
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volete.Ma non afpetti panegiri- 
ci, ò pallinodie; chi ammette in 
teatro. vn petro non próuedut (o) 
d’altro , che di dolore.» Nifluna 
cola è più difficile; che trovar 
parole adequate à vna eftrema 
patfione. E che paffione: ! Sfrena- 
ta, ( (regolata, calcitrante, obbli- 
gata. lo m'imágino, che anche 
Voi, afflitti da perdita si grande, 
à que to,e non rad alcro fine, hab- 
biate fcelto me; auuidi di sfoga- 
teil voftro Là fore co Patei fpet- 
tatori dell' altrui; perche , fe ha- 
efte difiderato di fentit letodi 
di Emilia , haürefte fcelto altri 
che me, i: ncapd ce, & inhabile ad 
vflicio si grade. Sisi, fia pur tut- 
ta dolote,che! la materia ilricer- 
ca,quefta oratione. Non e egli 
per quell’ anima bella vn pane- 
girico ad ogni iride egua- 
leyil vedere in vn si fatto con- 
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gteffo,grondarle lagrime à mille 
Catoni , per lo difiderio, chiella 
ne hà laíciato delle fue bellez- 
ze? 

Che di tù di bellezze ? Io f 
peua, o Signori, che fe voi pat- 
ziali, ammiratori, e fui per dire 
adoratori delle virtù di Emilia; 
mi fentiuate dire , che io inten- 
deua di pianger le fole bellezze 
di Emilia , mal fodisfatti, anzi 
fcandalizati , ne farefte regati 
Ma chevorrefte? Che io impré- 
deffi à trattare di quella pietà: 
che sì fouente alle diuotioni 8i 


digiuni,à i fagramentila compo" | 


neua ? Di quella modeftia , con 
la quale vinceua i più religio? 
paragoni ? Di quella pudicitia 
conla quale non folo fuperau? 
le Lucretic,ma fpauétaua i Tat- 
quinij? Di quellagentilezza,on* 


de i minori, di quella obbedien- | 


za,oNz 
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ta, onde i maggiori, di quell’ af- 
fabilità, onde tutti compraua? 
Votrefte forfe , ch'io efordiffi 
dalla nobiltà di quell’ intelletto, 
che, adeguandola ad vn petto 
corifumato ne ftudi in habilità 
di difcorrer di tutto, la rendeua 
poi fuperiore à tuttiin far'ifpic- 
Car, e fiorirdi viuezzeil tutto? 
Vorrefte forfe,ch'io cominciaffi 
è dire,come da quelle belle ma- 
ni trafitte , & animate parlaffero 
letele? Come correffero armo- 


hiofi quei piedi ? come quella 

occa canora fapeffe addormé- 
Carne l’anima nell orecchie? E 
quando fornirei io poi? Ecome 
Valereià farlo? E chi non le sà 
Quefte cofe? Nò; nó; Signori,la- 
Stime pure. La mia habilità non 
Paffa più là, edil voftro dolore 
hon hà proportione con alcun’ 
| altra cofa più.Lagrime puree la- 
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grime per quella bellezza, che; 
effendo la minore delle coftei 
qualità, lafcierà in argumento à 
tutta lapofterità qual foffe quell 
Emilia;di cui vnà si fatta belle 
za era la minore,e la màco prez- 
zabilcofa,che la conftituiffe; pe 
oggetto confiderabile.al mon- 
do.Se la mia piccolezza non ce 
cede, ch'io arriui è metteile là 
corona dell’Elicrifio immortale 
della) lode in capo, bafteral* 
l'hauerlela meffa al piede. Arg! 
menti lagrandezza del mio Ci- 
clope colui, che vede;chei Sat" 
ri gli mifuran vn dito co’ Tit» 
diceua Timante. 

Se dirò male,faró fcufato dale 
la violenza che mi fanno lel 
grime. Non hà obbligo di ftare | im 
à regole vn che fi dolga.Moftre- le 
ro tanto più viuo l'affetto, qua d 


„Ji 
to-piü faran mortele regole dell | le 
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eloquenza. Se diró bene afcri- 
uafi alla materia.Cantauano più 
dolcemente. de gli altri quegli 
vfignuoli, che più de gli altrial 
tumulo. d'Orfco fannidauan vi- 
cino,dice Paufania. 
E vi par poco ; o Signori , per 
vna lena.s! ficuole, come è la 
mia, il pigliare à difcorrer della 
bellezza di vn Sole? 
Nonpaia, ve nc fupplico,vui- 


Sare,&ordinario paragone quel, 
C 


he di coftei faccio al Sole, per- 
che del. Sele diceuano alcuni 
Platonici,ch'egli era l'anima del 
Mondo; ma sio la chiamo Sole, 
hon hauró.io trouato modo age 
giuftato per deícriuerui coftei, 
ch'era l’anima del mondo?E co- 
me.meglio,.che chiamadolaSa- 
€potreiio obbligaruià pianger- 
nela partita? Í ramor tato il 50- 


1 4 a ws s er 
le cal Vaie a conicnei ic iugia- 
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de, che nen cadano? Piangete 
pure; piangerebbero i faffi tefi 
Le ftatue di Menone vi diran- 
no, s'egli fia nuouo è marmi il 
lagrimar la partita del Sole. Ah 
Sole: Ah partita! Ahi Emilia, A- 
hi Afcoltatori. E doue, edoue 
vedrem noi mai più quella bêl- 
lezza;chene folleuaua la mente, 
nobilitata dalla impreffione di 
quella forma, il componerfi all 
Idea della quale farebbe baftat? 
per diuentare vna cofa da Cie 
lo? Sedaua,nó perturbaua,ò pef 
uertita gli affetti. Bilettaua ! 
core,non diletticaua i fenfi.S at 
terrauano,non alterauano gli a 
fetti, dinanzi à coftei;che gene 
raua riuerenza, e non amoto! 
perche, non hauendofi con f^ | 
altraproportione,che quella che | 
è fràl’inferiore,e'l füperiore,no 
poteua effere amata in que 
tert^ 
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terra, doue non fiama il bene 
comebene , altrimenti , fi ame- 
rebbe ogni bene , ma fi amaco- 
me bene créduto dall' amante 
proportionato à fe fteffo. 

Se il bello non è vn Dio, èa- 
dorato almeno come? vn Dio, 
dicono i Pitagorici. ` Tutte le 
qualità, potenza,ricchezza,fapi- 
enza,grandezza, fortezza s'inui- 
diano;la bellezza s'adora.I Dia- 
uoli tefi la riuerifcono, e quel 
C hà più dell incredibile Pama- 
T0. Quanti Demonij fi foro e- 
glino ritrovati dell'humane bel- 
lezze innamorati? E non'hauete 
perinfuperabile argomento; det- 
la divinità della bellezza il ve- 
der, che quel Diauolo ch'è fpiri- 
to , e fpirito, c'hà veduto Dio à 
faccia;à faccia, troui da godere, 
e(per dir così) da appagarfi nella 
bellezza d'vn volto mortale? 


rim —  -—_ 
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Io ftimo , che l'effer nato do- 
tato di bellezza, fia vna caparra 
della predeftinatione. E come 
per altri;che per lo Cielo può ef 
fer ftato fatto quel volto , c'hà 


due ftelle vere ne gli occhi? Se | 


Dio hà cominciato à parteci- 
parfeli fin nel volto , come gli fi 
negherà pói nel Cielo? 

Quanto la noftra Emilia foffe 
bella, o Signori, il fapete voi. Il 
fanno quefte (trade già frequen- 
tate , e populate più dal. difide- 
rio,c'haucan legenti di veder E- 
milia,che dalla neccífità di tran- 
fitare oue occorrefle.. Il fanno 
quegliocchi,per vaticinio de gli 
adoratori finalmente da doucre 
dinentati ftelle. Non £i trou 
petto giammai, ò si freddo, ò si 
contumace, che non fi gloriafle 
forzato d'inchinarfi alle leggi di 
que&i belliffimi, e dolciflimi ti- 
rant. 


etit o eem 
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do- ranni. Erano troppo belli. Bifo- 


arra | gnaua rompere, ò piegare. I Se- 
ome | nocratiringioueniuano, gli Ari- 
def | ftarchi celebrauano, fi genuflet+ 
chà | | teuanoi Momi dinanzi à quefte 
i? Se | luci , nelle quali tutti i cuori do- 
eci | mati imparauano à confeffare 
gli fi quáto fia proprio de gli Emilij il 
trionfare.Sono celebri, e chi nol 
foffe sà? le forze del guardo d’Alef- 
i. Il fandro. Ma che poteua? Il pu- 
uen- gnale era la deità, che fi faceua 
(ide- riuerir in quelli occhi. Vi è dife- 
ep E- renza di mcrito frà l'atterrire,e 
rane farfi adorare. Volontari corre- 
inno uano tutti i cuori à proftrarfi di~ 
egli nanzi- alle ftelle di quefto Cie- 
ucro lo, di cui neffuna cofa s'amaua 
rouò | più chei fulmini, Occhi eterna- 
osi | mente difiderabili.Tiranni ado- 
jafle rati, doue, doue n’andafte voi? 
gi di Doue fi preto? Ma che maraui- 
ji ti- glia? Erano tiranni, Non pote- 
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uano allignat longaméte in pae- 
fc di Republiche: ; 
E che diremi noi di quella bel- 
la bócca ; che era il condito di 
tutte le conuerfationi;la' Reggia 
delrifo, ilteforo delle Grátie Il 
più bello de i fuoi difcorfiera il 
più longo. Tutte le parolele ri 
deüano in bocca. Come fi'temé 
vna fciagura,cosi fi temeua fém- 
pre, ch'ella taceffe. Regnauano 
in quefta bocca di mana la Per- 
fuafione, e là Dolcezza. Era il 
Tempio del Did de Lidi, di cui 
fi dice , che fciógliea le catene 
delle moleftie , e di gli affanni. 
LeGratie erano le maco riguar- 
deuoli Deità , che alloggiaffero 
in queft'antro di perle. Hauca 
certe parole, che Sagruppauano 
nel ciore,e s'inchiódauano nel- 
la mente. Il partirfi da loro, non 
valea per fottrarfi da loro. Dal 
non 


, 
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non effer tranfitorie ficonofcea, 
ch'eran di cofa celefte.Cicerone 
diffe „che la bocca d Ariftotile 
era vn fiume d'oro , io non dico 
lo fteffo della becca d’Emilia. 
Oh Dio, che rifi odorati; fioriti, 
imperlati. Andate canti pure;an- 
date. Non voglio rammentarmi 
divoi. Non potrebbe poi con- 
durfi là doue hà deftinato la mia 
oratione. 

Demarato Corintio,piangen- 
do. d'allegrezza per le vittorie 
d’Aleffandro,diccua:Di che grà 
piacere fono eglino priuati que 
Greci,che fon morti fenza ve- 
dere Aleandro: t Sfortunati co - 
loro che non han veduta, che 
nonhannoafcoltatacoftei:e che 
fanno eglino di dolcezza? 

Mori troppo prefto. Non già 
perche dal Cielo foffe giudicata 
degna di morirsi prefto, ma pet- 

Bb 3 
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che era ftimata indegna di ftat 
più longamente mortale. E mi 
cendanano poi, perche ne pian 

olapetdita, ela partita ? E che 
fi hà da fare? Attendereà defcti- 
uerla, à lodarla è E che ? l’atten- 
dere è defcriuerla,non è vn'irri- 
tar fe lagrime ? Quanto la rive 
"drëm noi più ricca di qualità; e 
meriteuole di lodi ;non'haurem 
noi tanto maggiore occafione 
dipiangercene privati , c impo- 
meriti? Se non mi dà il cüore di 
deícriüerui degnamerite vna ,e 
fiafi la minore delle fue qualità, 
valeró poi per corrifpondere à 
tante , che fuperchiano' di grán 
lunga quel che sò intendere,non 


“che quel che poffo dire? Se viap- 


pagafte d'vna breue , eben fuc- 
cinta recognitione della perfo - 
na, nii prouerei di feruirui , ma 
non fi pretenda: più oltre della 

fuper- 
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fuperficie, perche vn'hora non è 
vn fecolo, e Cherille non è vn' 
Omero. 

Nacque Emilia donna , non 
huomo, perche la diuina Proui- 
denza lapreuide mcritcuole di 
effer (tata fatta cofa,dinanzi alla 
quale tutti gli huomini haueffe- 
ro da ftar riuerenti. 

Ela eulla; e la tomba hebbe 
dal mare, per non vfcir dalle fue 
folite prerogatiue di Sole. 

I Cieli mai fempre amici, e 
parciali alle grandezze di quefta 
Città loriginarono in Genoua, 
perche, dichiarato da loro per 
tanti fecoli,che Genoua fia l'era- 
rio deitefori dell vniuerfo,giu- 

fto era che in Genoua , più che 
altroue , foffe da loro depofitato 
quefto ineftimabile teforo.E chi 
negaffe , ch'Emilia foffe (tata vn 
teforo , ci afficurerebbe di non 
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hauer veduti mai gl? argenti di 
quella gola,i coralli di quei lab- 
Bri, Je perle di quei denti, i pre- 
ciofi diluui di quel Gange. ani- 
mato del fuo capo. Io non parlo 
de i zaffiri di quegli occhi ado- 
tati, perche, con l'impoffibilità 


del prezzo loro, hauean trafce- | 


fo l'effer preziofi. 

Originara in quefta Città,che 
puré vn miracolo del mondo, 
forti laculla in quella ftrada,ch'é 
vn miracolo vero di queíta Cit- 
tà. Nacque nella via lattea , fe il 
Ciclo è di marmi „e feil Sole 
puó morire in Ciclo.Nacque nel 
centro di ftrada nuoua , (e che 
luogo fi poteua affegnare altro 
che il centro à chi deucua effe- 
re il cuore di tutti?) In mezo è 
quella Genoua;alla quale quefta 
Éradanon è detta nuoua perche 
ne fia così recente l'apertura, è 
la co- 
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la coftruttione ,.mà perche egli 
farà fempre vna cofa, per ecccel- 
lenza; nuoua al ittendo;il yede« 
re ftrade si fatte interra. 
Nacque}. e quale ella viueffe, 
chi non vuol'entrare à parlar di 
qualità ineffabili non puo dire. 
Fü.moftto di vircà, più:che di 
bellezza.Viffe come doueua chi 
era obbligato à corrifpondere à 
queiFati,che l'haueangiudicato 
degno, àcuieglino, di propria 
mano,haueffero; e preparatas & 
ditönsóts la ftanza. rin 
Nacque in: cafa Adorna. A- 
dorna di titoli;i minori de iqua- 
li fono iregij.Nacquein vnaca- 
fa adorna d vh Antonio c hà di- 
lattato il regno alla patria, c'hà 
fentito fupp! licarfi.di protettio- 
ne,e nonotiofame ERAN vn Vi- 
data di. Dio. Alla coftui virtù 
feguitara da Francefi, e da gl'In- 
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glefi; cederono, ele vittorie,e 1 | 


regni iSaracini. Nacque in vnà | 


-€àfa;doue va Rdffaelle hà trion- | 


fato, prima di vna natione, e poi 
«di fe fteffo. E quando mai più in 
altra cafa, che in quefta, fi vidde 
ceder volentariamente il prin 
cipato con quella fodisfattione, 
«on là quale altri il riceue? 

Chi dell eloquéza di Dome- 
aico, chi della famofa prudenza 


, 


di Gabriello , chi del formidabil 


valore di Profpero fi fcordato? 
Ne gridano tutte le memorie 
ne trionfano tutte le ftorie. 
+ Qui nacque, e qui:viffe dicia- 
noue anni la neftra bella; amata 
dai parenti pertanti titoli , che 
quello di figlia;di fpofajdi fora, 
di cognata , è forfe ilminore, el 
manco riguardeuole di tutti: | 
Matura,ch'ella fù,fi cercò chi 


foffe degno di generar nipotià 
Gio: 
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Giou. Battifta Adorni. Aquel 
Gio.Battifta Adorni, la cui pru- 
denza rie’ configli,coftanza nell’ 
efecutioni, magnificenza nell 
opere , caldezza ne ibifogni, e 
del publico; come figliuolo;e de 
i priuati,come padre; è ftate giu- 
dicato fempre vno {plendore 
della fua patria, vn'eccliffe de 
füoi Antenati. Io non paffo più 
oltre,perch'egli viue,fe viue chi 
hè-veduta partirfi dal feno l'ani- 
ma, l'ànima fteffa ;. non hò però 
giudicato honefto iltacerne del 
tutto , perche, fe non vi hauefh: 
dette le qualità del padre,haurei: 
inuidiato ad Emilia vn di quei 
titoli, pe quali ela era riguar- 
deuole, anche prima , fipuò dir,, 
che naíceffe: 
Fù:prouedata di marito, pàù: 


daivoti del publico , che dalle: 


diligenze de’ paréti. Fùvn Rag; 
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gio,non vno fpefo. Spari troppo | 
prefto la. felicità di quefto ma 

trimonio. Ah Dio, dalle nozz | 
alla tomba? Da gli applaufià! | 
funerali? Da gli abbracciamenti 
alla fepoltura ? Alla fepoltura, l 
più bella, la più frefca, la più o | 


dorata rofa, che innamoraffe ?È | 


da quando in quà di dicianout 


anni s'inuecchia? Che Fati ; ché: || 


ftelle fon quefte?: 
Le fü conceduto il maritarh 


perche non fù giudicata inde- | 


gna d'hauer goduto di. ciò ché 


quefta noftra terra vata per dif | 


derabile. Fù preferuata da i tra 
uagli dellegrauidanze,e da i do- 
lori del parto, perche non fü fti- 
mato conuenenole , che colei, 
che dalla propria innocenza;c0- 
me dalla propria bellezza , €12 
giurata vn Ángeletta,foggiacel" 
fe alle pene, di chele colpe del- 
la done 


r- 
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la donna fono ftate dichiarace 
meriteuoli.« 

Ned. ella. hauea bellezza da 
terra,nela noftra età era propor- 
tionataà vna cofa da Cielo. 

E vaglia il vero,o Signori,non 
erano eglino-incompatibili E- 
milia la gétile,ed vna età si bar- 
bara, e siferrea, come la noftra? 
Eran di fouerchio diffimili. Non 
conueniuano infieme. 

Chi di voi non hà offeruato 
talhora,.che fouertita, che in- 
quieta , che difordinata età. cella 
fi fia quefta noftra, nella quale 
chi vuol:veder la Spagna và in 
Fiandra. Nel Monferato ficer- 
caua pur- teftè l Alemagna. Le 
Gallie habitan la Lorena; c per 
trouaríi nel Settentrionebafta il 
condurfi in mezo alla Germa- 
nia ? In. vn fecolo per diftruttio- 
ne. di regni ; per folleuatione di. 


i 
| 
i 
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popoli, per ribellione d'eferciti, 
perinondinationi di Barbari,per 
ftrage di Regi; infame. In vn fe- 
colo, doue non hà trouata com- 
paflione, neanche chi hà debel- 
lata l'impietà ;doue non è ftato 
capitale altro; che il vincere, ne 
proficteuole altro; che il ribella- 
re, doueua viucre,elongamente ^ 
Emilia, l'Angeletto della pace; 
l'anima della gentilezza,la @ra- 
tia delle Gratie,la modeftia,l'ar- 
monia, la compoftezza dell v- 
niuetfo? 

Chisié {cordata quella pefte, 
che, facendo di cento prouincie 
vn fepolero folo, hà fagrificata 
alla morte poco anzi vn Ecató- 
be intera di Regni ? E chi di noi 
non hàl'animaancora gelata nèl 
feno , per timere dí quel Vefa- 
fuuio, che si di recente ne mi- 
nacciò di venir ad. abbruciarcis 
anche 
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anche di quà da i mari ? E forfe, 
che non vifi prouó ? In vn feco- 
lo; doue la terra, infultandoal 
fio continente, è ftata ardita di 
cominciar dal mare à tentar d 
incenerir l'Vniuerfo , famo in- 
contrati;o Signori,e diremo;che 
ftanza proportionata vitrouaua 
quelciglio,ch'era la reggia della 
manfuetudine , come il regno 
del rifo; e’ trono della maeftà? 

ual prouincia può: vantarfi c- 
fentata dalle fciagure , che dalla 
malignità di sì fatto fecolo ne 
fono ftate , vniuerfalmente ; di 
fpenfate, e compartite ? La fola 
Liguria godeua.di quefta fingo- 
lare: prerogatiua , quando, im- 
prouifamente , dalla mano dell 
infallibile difpenfiere librata,ne 
arriuó , nella morte d'Emilia , 1a 
noftra parte del danno. Mori la 
bella,la pudica,la faggia.Perico- 
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lò quelteforo , al quale può fare | 


il prezzo quel folo. prudente e- 
ftimatote , che confidererà que- 


` ftanoftra perdita pofta in equi- 


librio ài maggiori flagelli, ch'e- 
fcano dal braccio d'ynaonnipo- 
tenza irritata, Ah danno;ah fcia- 
gure, ah cafo-degno alle cui rui- 
ne,non fipreludeffe,e prefaggif- 
fe con minorapparato , che con 
la reuolutione di mezo mondo! 
Sapea ben ella la terra quel che 
facca,quando,(gorgando in ma- 
re gli ardori del. fuo incenerito 
feno; ne predicea , non intefa, 
che. di lì-à non molto , s'hauea 
da eftinguer nel mare gl’incen- 
dio di quel belliffimo Veefuuio, 
del quale tutti i cuori haucan 
prouate lc fiamme „ic inuidiate 
le neui. 

Mori giouanctta,. Del fio 
mattino altro non godé il mon- 


do,che 
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Gil do , che l'alba. Oil Cielo come 
steli paflionò la te cuedendo i 
"3 feruori diqu el mezo giorno, Ò, 
mi | ingelofito deg! incenfià fe ftef- 
nad | fo douuti , hebbe pet falutare al 
po- | mondo lopporfi à i papa 
a| S ‘haurebbero potuto far quegli 
puj- | SCchidibellezza non mortale; 
gif quegli occhi infinitamente più 
i belli di quel cbe io poffa dire. 


do! Non vi marauigliate,o Signo- 
| ri, a chiami non mortale 


en quella bellezza , che , malgrado 
Ue de’ noftricanfenb., habbiam ve- 
cfi; duta morta, percbe in effetto (fi 
"dd difpenfi quefto ardire al mio 
e | ee jio non crede ch'ella foí- 
üa. femortale. i 
can. ) X Euui alcuno di voi, Afcolta. 
ate tori, che non fappia quel ch'e- 
glino fi fieno imoruiglioni ? So- 
fio no vna infermità,che nafce dall’ 


efpulfione, che la natura fà di. 
3 
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que fangui menftrui, materni, || 
che,ridondati nel noftro corpo; | 1 
neíono, fin dalla generatione |1 
reftati inofficiofi, anzi pregiudi* | | 
cialineHe vene. Che marauigli? | * 
è dunque,che io non fappia rau- 
uifar per mortale quella belleze 
za; nella*quale la fteffa morte; | 
con turte le acutezze, e tutte le | 
malignità de’ fvoi ftudi , non hè | 
faputo trouar di proprio à quel 
corpo, vna minima cofa di cof- 
ruttibile,per infinuarfi?Se hà vo- 
Juto intremetterfi lè conuent 
to, corrompendo i fangui, non 
d'Emilia, ma della madre,intro" |' 
durfi infidiofa , e traueftita i. | | 
quel feno , doue , non potendo | | 
regnare , l'é conuenuto minare Y- 
E quindi é, che, dalla vampa di |: 
breuiffima , ed auualoratiflim@ 
febbre atterrata, di morte, fi pu? 


dir non fua, cadeffe la bella; là 
pudic® 


erni, 
rpo, 
ione 
iudi- 
riglia 
| rau- 
Heze 
orte; 
tte le 
on hå 
quel 
i cor- 
rà VO- 
uenti" 
m non 
intro” 
sita in 
cendo 


| pádica, la cara,la fofpirata EMi- 


inare y 


apa di 
iffima 
f; può 
lla» la 
üdice» 
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lia. Orsüpatienza. E chine ha- 
urebbe acertari mai, chella non 
foffe vn’Angelo, fe non moriua? 
Tutto é volerdi Dio. Diffi be- 
ne. Tutto è voler di Dio; ma 
neffuna cofa, à mio parere, lo è 
più euidentemente di quefta, 
perche fendo il vaiuolo quella 
infermità, che, pet effer di poca 
confideratione , é chiamata da i 
Medici zorbi//z:,i conofce chia- 


| fo, che quefto morbicciuolo è 


ftato capato ad atterrare vn 
temperamento sì perfetto,cóm 
era quello d'Emilia , perche fi 


| conchiuda euidentemente , che 


rion dalle forze d'vna infirmità, 
ma d'vn decreto,onnipotente, è 
ftata rapita al Cielo quella bel- 
lezza;che 


c 


mal per nai fi vide » 
Se vina;e morta ne donea tor pace. 


596 — Furori della Gieuentu. 
L'vndicefimo di Maggio füil 


giorno deftinatoà tanta noftra | 
fciagura ; e perche il Cielogit* |gj 
dicó- per ‘indecente lo sforza! | 


PAurora à. trouarfi alla mort 

di vn Sole, perciò., prima ché 
fpuntaffe vn minime raggio in 
otiente mori la noftra , la bello 
ah non piü bella, Emilia. Mo! 

nel più fozzo , difforme, & hat 
rido ftato, in cui poffa capitate 
vnà forma. Volle il Cielo hono 
rare il merito di coftci, pet fat; 
che nelle. lagrime de i reftat 

tuttii fecoli difcerneffero,ch E- 
milia era difiderata , e difidera” 
bile , anche quando non era più 
bella. E l'vndicefimo.di Maggi? 


fü il deftinato à tátenoftrefci^ | 
gurc? O riuolutioni;o peripetie | 


In fomma fiamo in vn mondo 


troppo inftabile ; troppo diflea- h 


le. Guai à chi gli crede. 


Chi 
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| Chi farebbe mai ftato ardito 
fùil di giudicare: , che quel giorno 
oftia telos che ;altre vólte $1 propi- 
gu (tío; he have piowbira larmanna 
EZE fi pe. Penice drain Lore 
port iimo effer quel lo;che abbe- 
che \erandoci d'vn'amariffinio cali- 
io! cedi veleno; haueffe à farci ab- 
ella, bominar la (da lücé, e maledire 
Mor 'fuoi ritorni? Qual rigore; non 
har- de' più freddi Rifei; ma dello 
itale (Nello inferno , hà faputo trouar 
ono” Modo, à noftro danno,di far ge- 
t faf» Îlar Ra l'ifteffo Maggio in feno 
ftat! | alla Primauera?» Vn Maggio che 
ch- fiord? Ah si, che Sfora. Baftià 
lera- dire » che il sole crain Toro. E' 
lata] cal Toro il rapit le bellez- 
zeg Europa. 

lo veggio, Afcoltatori, che 
omportate troppo ma! volon- 

leri che ne fia ftato rapito , e si 
'iclentemente,vn teforo di tan- 


1 più 
ggio | 
DO 
fcia” | 
etie. 
ndo | 
flea- 
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ta vaglia. Hauete ragione. Cor: | 
rono troppi. fecoli , fenza chefi 
veda vnatal coía in terra. $* | 
perduto più:di quel. che fi poll 
fopportar fenza lagrime il eof 
feflo-L’inftabilità di quefto m? 
do non. potea permettere altto: 
Troppo fon verdadieri color? 
che predican la inftabilità della 
terra, fe in quefto fentimento 
ne mifuranoi moti. E ehi hau€ 
rebbecreduto mai,che quel vol- 
to bello, riuerito , corteggiat? 
acclamato da tutti, hauefle 04 


chiudere, ah Dio,da chiudere!" 
vna ofcurità fi tetra , quegli 0" 
chi,poneri noi,quegli occhi bel- 
li? Belli ch ? Losà Dio. Eran! 
gloria, lo fplendore,il compe" ? 
delle fciagure di quefto feco # 
E chi l'haurebbe creduto $02" 
almeno fra tante gioie , fra ranti 


applaufi,fra tante felicità? 
3 Jo (ene 


Ped Mae ^ 
F^ fF? aa — y Al A A fio do Mn do de n Pd ^" P» bau o s 
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lo fento il core; che fi chiama 
tradito dal ingegno , perche 
neghitofo egli non volge l'im- 
peto della lingua à maledire al 
rigor di quelle ftelle , che, com- 
ponendo ad Emilia si precipita- 
ta fciagura, hanno meritato,che 
contro di loro tutte s'armino le 
noftre ire. Che ne dite, o Signo- 
ti? Affentite voi che fi compiac- 
cia à que(to , tanto più giufta- 
mente addolorato , quanto piü 
grauemente dannificato Bac- 
cante ? Se mel permettete voi io 
comincio. Ah non volete ? Pru- 
dentemente. Non è da permet- 
tetíi , che la paffione,che col fo- 
lo compaflo del fue profitto tut- 
te le coíe mifura, fouuerta gli 
ordini dell'equità,corrompendo 


"| il nomealle cofe, & innidiando 


la felicità alle perfone.Non piac- 
Gia à Dio. 


Goo .Fureri della Giouent 
E ftata vna profperità, non Y- | 
na fciagura ad Emilia: Phauet 
terminata la vita nel punto fu 
premo delle fue felicità ? E che! 
Vi pareva egli forfe> che le qua 
lità di coftei meritaffero d'effet | | 
difiderate inuecchiate?illangui- | ' 
dite? Non è fofferto il cuoreal | - 
la Natura di permettere , cheli 
faa , con tanto ftudioellaborat? 
Emilia atriuaffeà piangerfi guat“ 
data con naufea , e con auuet 
fione. E vna felicità, torno di 
nuouo à dirlo, per abituar ii do* 
lore ad afcoltarlo, il morir ne 
feno dellefue glorie , nel mezo 
delle fue profperità. E ches'hè 
da afpettare? Il cafo? Chi è atri” 
uatoal colmo, non può più fare 
altro, che fcendere, è cadere | 

Qui nonfi dà ftato. 
Se è viunto poco chi pere | 
nuto à morirchonorato ; € 0°" 
. brat? | 


on y- 
jauet 
o fu- 
i che! 
qua 
"effet 
ngui- 
real 
che la 
orata 
gua" 
nuet- 
no di 
ii do" 
ir nel 
nezo 
> s'hà 
 attí* 
i faro 
dere 


erue” 
cele- 
brato 


| 
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brato da tutti; chi farà viuuto 
bafteuolmente è La morte non è 
il punto c'hà terminato, ma c'hà 
ftabilito le felicità di Ernilia. 
Dicianoue anni viffe coftei 
teatto di tutti gli occhi , perla 
fua bellezza, teforo di tutte le 
orecchie, per la viuacicà del fuo 
ingegno. Se cantaua, piangeuafi 
di dolcezza; fe ballaua , era vn 
mobile primo, alcui giro fa!tel- 
lauano fin i cuori nel petto à à 
più freddi Senocrati che circon- 
ftaffero. Tutte le bocche lalo- 
dauano; tutte le penne la predi- 
cauano. Segl'ingegnofi negotij 
de’ fuoi aghi la racchiudeuano 
in cafa, i godeua difiderata per 
tuttii luoghi , tracciata pertut- 
te le ftrade , fofpirata per tutti i 
cuori. Hauea formontato il fuo 
effere frai parenti, perche vi era 
riuerita, fra i cittadini , perche 


Ca 


602  Furéri della Giouentz 
vi regnaua, frale donne, perche 
le cedeuano , e quel che: e più 


deg osli marauiglia, anche fen- 
za dol: Che porea più di- 


fiderare ? Vi fo? Lefà fab- 
bricato Phe fi conueniua ad 
vn Sole. Di Raggi. Gioüanetto 
Ípiritofiffimo ; magnanimo , ric* 
co, nobiliflimo, che poteuafi più 
dalei,ò pretendere, ò fperare? 
certo niente. Chi dunque è sì 
femplice , chenon conofca, che 
non vi effendo più luogo da fa- 
lire conuenita , è. tornare , ó ca- 
dere. I oeman le fciagure,ch6» 
già cominciate daib perdita 
della libertà, ben prefto auan- 
zandofi in quella della bellez- 
Za col fine degliapplauít, ch'è 
il principio del difprezz zo fi fa- 


rebbero propagate, e dilattate 


on sS 'afpetta uano, ma pepe 


tila porta, inflauano già i tr47 
uagli 


erche 
e piu 
> fen- 
iù di- 
fab- 
a ad 
metro 
,ric* 
fi più 
rare? 
| e si 
,che 
la fa- 
) ca- 
che; 
rdita 
uan- 
llez- 
ch'è 
i fa- 
rare: 
zan- 
e. 


E 
agu 
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uagli del matrimonio ; i deliqui 
delle grauidanze , i dolori del 
parto. 

Frà qual forte di pene terre- 
ne , ò infernali contate voi, A- 
Ícoltatori , l'incertezze, e della 
riufcita de’ coftumi, e della fta- 
bilità della fortuna, e della pro- 
fperità del fine de’ figliuoli, tor- 
menti non ponderati dall’ intel 
letto , per prouidenza di quel 
Dio, che non vuol impedire al 
mondo il propagarfi. Sono elle- 
nonuoue; od inuentate da me 
quefte fciagure ; ofi può forfe 
fperardi viuere fenza incontrar- 
le? Ma quando anche altra fcia- 
gura non fi daffe in quefta vita, 
che quefta vita, godutone quel 
poco ; che la fpenfieratezza del- 
la giouentù ne vàinorpellando, 
non farebbe ella vna felicità il 
dipartirfene fubito ? E da quan- 
(26-5 


6o4  Furori della Giouentà 
to in quà é diuenuto sfortunato 
quel nauigante, che, prima dell 
afpettatione, è ftato buttato in 
porto dall’ auta frefca di fecon- 
do fiato ? Quem amat Deus mori- 
tar iuueni, diffe Menandro, e 
Bafilio Santo argumenta'eccel- 
lenza in quell’ anima ;' che pri- 
ma dell'altre fortiffe di partitfi 
dalle miferie del corpo. Sì co- 
me, dice egli, alcuni de’ carce- 
rati più, alerimeno , fecondola 
proportione de’ loro demerití, 
fon trattenuti in carcere al fet- 
tore , ed alle catene della pri- 
gionia , così, fecondo la lorno” 
biltà, aleune dell’ anime più, al 
tre meno , fon forzate à tratte- 
nerfi in quefta carcere mifera- 
bile della vita. E veramente chi 
la pefaffe , non la ftimercbbe 
tanto. 

E che cofaé ella quefta vit 
nella 


he P ^ ^ 9 
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nella quale la pueritia è vna fpe- 
cie d'irrationalità, la giouentü 
di pazzia, la vecchiezza d'in- 
fermità , 1a ricchezza d'oppref- 
fione „la pouertà dí miferia, Po- 
tio di tedio, il negotio di traua- 
glio, che ci habbia daftar con 
tanto affetto inchiodato quell' 
huomo;, che, arbore con le ra- 
dici volte al Cielo, é ftato ori- 
ginato per vh terreno ftellato? 
Se ci fai cofe da efferci gloriofo, 
t'aggiufti fsopo alle bombarde 
della inuidia, della detrattione, 
della malignità.Se cela pafi dif- 
occupato , ed à te folo compo- 
fto;che ci fai ? Oeccupatore del 
luogo d'vn galanthuomo, inuti- 
le, anzi dannofo pondo alla 
terra, altro non ci fei, che vn 
nome. 

E qual forte di compiacimenz 
tine fomminiftra ella coftei, che 
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meriti che vn anima , dalla cui 
buona vita, non fi minaccia co- 
fa alcuna di male alla‘morte, fi 
dolga d'efferfene fuggita? For- 
fe quelli , che ti naufeano, anche 
mentre. t'invitano ? da i quali 
fenti prima amareggiata la co- 
fcienza, che addolcita la boc- 
ca?Fotfe quelli, che non fi ama- 
no fenza 2Micione, che non fi 
nominano fenza roffore , ché 
non fi arriuano fenza pericolo; 
che non fi godono fenza ranco- 
re, che non fi raccordano fenza 
pentimento > Quando anche, 
per ifpetial permiflione di Dio; 
non foffero per natura fatieuo” 
li, madolci, e faporiti fi godef- 
fero fempre ,ad ogni modo fa- 
rebbero cattiui. Tormentareb- 
bero, quando non peraltro, pet 
che fono fugaci , e tranfitori). ' 


per quefta si fatta, forte di di- 
lecti 
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la cui letti habbiam noi è dolerci, che 
ia co- | la noftra Emilia;fortunata Qua: 
te , fi | to meritaua , fia falita ben pre- 
For fto à goder di quel Cielo, chele 
nche rifplendeua,con tanta gloria del 
quali | fuo fattore, nel voltò ?Nò, nó. 
a co- | Non piaccia à Dio che, per di- 
boc- letti tanto vili, & indegni,la di- 
ama- fideraffimo priua di quel Cielo; 
onfi | douce hora felice, con paffeggi, 
che laftricati di Sole, che non tra- 
colo; monta mai, ftà godendofi le 
nico- tranquillità d'vna piaggia, in cui 
fenza quel che fioriffe è la fteffa diui- 
ache, | nità. Là morte non entra, pian- 
Dio; to non amareggia ; dolore non 
euo- accora ,infirmità non aggraua. 
odef- Là non penetrano trauag!i, non 
lo fa- trauagliano cure; non fame,non 
reb- fete, non rigori; ò feruori di fta- 
pet gione inquietano, od inafprifco: 
ij E no. Quelle cofe poi che vi fi gu- 
Ji di- ftano qual lingua le sà. ridire? 
lecti C6. 4 
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Neocehio le vide , ne orecchio 
le intefe , ne in core afgefero | 
mai. Afcendiam nói à loro; A- 
fcoltatoti; e confideriame in E- | 
milia vna felicità immarceffibi- 
le; diletti c hanno l'eternità pef 
campo , l'infinità per mifura, lá 
beatitudine per natura, € Dio 
per nudrimento , e per foftanz® 
I compagni della noltra Ang& 
letta fone quei Seraffini arden- 
ti, quei mufici cherubini, ché 
altre volte da lei col volto rap” 
prefentatialla tetra ,. hora. coll 
armoniofo. concerto. facendo 
tenore alle note dilei, vanno 
ed inceffantemente sintonando 
glorie al fantiffimo , all alciffi 
mo , all’ onnipotentiflime ; che 
cotrifpondendo loro con ynin 
cendio sfauillante di carità, 4 
mato, innamorato, gli abbeuets 


in vna fontana viua traboccal 
i ce d! 


ennt 
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efero | tedi felicità , econ vnaeterna 
- | vicenda d'amore , e di beatitu- 
inE-| dine gareggiando fra loro; fan- 
ffbi-| no nafcere quella fortunata c= 
à pel ternità , ch'e si-difiderabile, che 
ra,l4| quando anche non fi poteífe 


| Ja fperar d’arrivarla per più di vna 
;nz | breue hora di vn giorno folo, ad 
nge | ogni modo tornerebbe il conto 
deal di farfi callare all’ inferno, per 
che penar, quanto ella può:effer mai 
rape | longa quefta vita, d'vn tormen- 
; odii to ineffabile , fe à neffun' altro, 
endó che à quefto (olo prezzo, toffe 
par eoncedüto- il goderne quefta 
ando | ben picciol' hora. E volete cho 
lciffi- Peffer morta Emilia sì felice- 
et mente, fia da me fofpirato per 
"sili vna fciagura d'Emilia ? Me ne 
1o vorrebbe male quel Cielo , che 
seil di gemma si bella simperla ; me 
cca ne vorebbe male quell’ anima, 
celti the di morte à (uo profitto si di- 
Ce ; 
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ligente gloriofa fi vanta. 

Ma perche piangi tù danque? 
M'imagino che chiediate ; o Si- 


gnori. E chi nol sà ? Non vi dis. 


io al principio della mia oratio* 
ne; che vi preparafte à (egaitaté 
vn difperato ,.che ; ftraícinato 
dalla paffione.correua là , doue 
cieca guida disfrenato dolore il 
conduceua? 
Ella è vna felicità ad Emilia, 
il confeffo., I effer. vfcita-.da.vnà 
gafa sì:conquallara corne è que 
fla vira; come è, queto fecolo 
come è quelto. mondo, ma nol 
è già vna felicità à^noítri occhi 
il non veder più quell’ Emilia. 
Ah Dio, quell'Emilia di cui ciò) 
c hóidetto,; 
Fabreue [lila d'infiniti abiff--. 
E quando mai più vedrem no! 
quel volto bello,che 
YVnbrenese chiare Sole al madofüt 


Quan: 


nque? 
, o Si- 


ri dis 


ratio: 
aitare 
jinato 

doue 
loreil 


milia, 
javna 
: quer 
colo» 
a non 
occhi 
milia. 
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Quando afcolterem mai più 


quella bocca; nella quale 
T * aN 
Morte n ha io i più foaui 
accenti 


che mai s'vdiro? 
Se come ella 2arlaffe, 


Non dico d'bsom , di Tigre ò 

aana sl core». 

Quei pie di, ahimè quei piedi; 
che con le loro armonie i 
fpondendo-à i-metri del 
(non per altro fonoti ,.cl 
confozanza di. quefte ii 
marauiglie ) ferono. tai 
infu perbi t quelli sai 3: 
fiorir quefte foglie , quando,, 
quando mai più., honoreranno. 
i-noftri congrefl fi, ed inf egneran- 


no le-miíure. 2. i noftri metri? 
y . 

Non é ítato inconueniente à 
piu.di vn fecolo ; che vna fcarpa: 


Vis Furori della Gionentà 
vaglia per innamorare vn Ré;ed 
al noftro vna. bellezza , che an- 
che in calpeftando imprimeua 
orme della fua virtù, non meri- 
terà chene piangiamo la perdi- 
ta, elamentiamo la. lontanan- 
Za? 

Beati gli occhi, chè la videt 

ving. 

G troppo poco haurebbe mer 
ritato ella, òtroppo poco cono” 
{sereflimo noi , fe lo fcordarla si 
prefto.ne foffe ageuol cofa. Che 
faranno: quefte Academie ; 9 
quefte fale, nelle quali altre vol: 
te, più fpettacolo, che fpetta" 
trice, venuta per afcoltarefi tto" 
uò arriuata per fauorire, che fa- 


ranno. è Si fcerderanno elleno | 
quei lampi di gratie, co’ quali E- | 


milia, il Sole della gentilezza; le 
rafferenaua? Oh eafo anche a p 
le fteffe piecre lagrimeuole! Cot 

i rese. 
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rete pur, correte, fe.ve ne foffre 
il cuore, à.quelle conuerlatio- 
ni, doue coftei di tutti motti e- 
ra il: fale, di tutti i moti l'intel- 
ligenza , di tuttii diletti)ò la ca- 
gione , ò l'oggetto. Che:ci fare- 
te? Languidi, freddi; priui d'a- 
nima , non che di piacere,cono- 
Ícerete quel c'habbiate perdu- 
to , allhora, che quel chaue- 
rete perduto vi fi dichiarerà ta- 
le 
Chè rifforar nol può terrayne 
impero, 
Ne gemma oriental, ne forza 
dauro. 

E fi può di non piangere à 
quefte memorie ? Se alla morte 
di Cefare il Sole per molti mefi 
fi (6. veder pallido per dolore, e 
fcolorato, perche alla morte di 
coftei, c'hà trionfato di più Ce- 
fati, che Gefare debellati nemi- 


614 Purori della Giouentà 
ci, nonhà da effer lecito à me 
lo sfogare il mio dolore con 
qualche lagrimetta '? - Aiutaté* 
mi, Afcolratori. Aiutatemi, 0 
impoueriti del più bel teforo; 
chauefle la voftra ricchiffima 
patria. Veftanfi pareti, non che 
li: huomini di caliginofa. gra* 
maglia ; ch'egli è ben douuto) 
che i difetti del Sole cagionino 
tenebre. E che. refteremo no! 
priuati di quel Sole, che ne illu* 
minaua la mente, chene rifcal- 
daua il core, chenefecondau? 
l'ingegno? Chi fara più la mate" 
ria delle noftre penne, chi l'in- 
centiuo delle noftre diuotioni» 
chi lo: fcopo delle noftre con” 
correnze ? 


Lafciato hai morte fenza 80 
leil monde 


ofiar 0i 
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à me | Ofrure, e freddo , Amor cieco 
con edi LNCC; 
tate? Legiadria ignuda, lé bellezze 
ni, 0 | ferme», 
foro; | Cortefia in bando, e> honeffa- 
mma | de in fondo. 
nche | 
gra Mandino, mandino pur l'Hi- 
uuto; bla ,€ Hi imetto difertate , tut£- 
nino te le cere loro ad illuminare i 
o noi funerali, che qui fi fanno alla 
» illa” dolcezza dei loro faui, ch'è, mi. 
ifcal- feri.noi, sfortunati noi, ch'è, bi- 
daua fogna dirlo , o lin gua, ch'è mor- 
nate- ta, Patienza. Gosì piacque à 
i Pin- Dio. 
tioni; E che afpettauate , V ditori, 
con- | Chio vi confolaffi? Non poffo 


faggeri ire altre confolaticni 

quelle che fi prot 

sa SI miniftrar compagni grima- 
re i prepri d danni. E clie | danni 
Ahi Emil lia ; ahi Emilia 3 ID come J 


/ curd 


&16  Furori della Giouerit& i 
parabili , incompenfabili. Po: 
ueri noi, mille volte sfortunati 


noi. 
Non fi può. attender' à pian- 
gere, & à difcorrere.Hó È 
detto, gentiliffi- k 
mi Afcol- 


tatori. 
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Po: 

mati I tte concorenti a- 
morofi. 

ane | 

| Ta O voglio inauzi credere al 


an | giudicio di chi pianta que- 
deis fto difcorfo, che al mioche l'hè 
condaznato fempre. Quefo difcorfo 
fa fatto co*ffinali iz piedi , ffudiar= 
do anzi di j partire, che di piacere». 
Non lho mutato , per effer flato già 
di fonerchio publicato. Troppo 
può la Fortuna, s egli 
hà fortuna. 
3» * 
» 


6 - Fufüri T" €— ) 


mi DA XUL Un 
ERA ET 


IT RE 


CONCORN II 
AMOROSI. 


i 


FRS Ar ferro d'vna furia in 
HU) è fernale (Non altto al fi- 
St curo effer puote , Illu 
ftriff. Signori, quel cuore, chi 
cuore per machinare , e mano 
per efequire lo fpargimenro del 

fangue c di bella donna. Dal fet- 
ro d'vna fera humanata mirano; 
e fofpirano trafitto il feno alla 
Fina de loro affetti tre mile- 
rabili innamorati. Corre l'vn6; 
non otiofo , à procurare , che Í 
male del fuo bene non refti fen* 
za rimedio. Impugna il ferro;ge* 


netofo il fecondo , _e pur ch'é 
polla 


sd -^ se A, FS PS A A CIO re 


ria in* 
| al fi- 
. Illa- 
, chè 
mano 
to del 
l fer- 
rano» 
o. alla 
mife- 
l'uno; 
che il 
| fen 
o,g€7 
ch'ei 
pofla 
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pofla arriuar fortunato è infan- 
guinar quel voto , ch'egli per 
confortò della fi ua bell: | langui- 
da hà deftinato alla Vendetta, 
giudica , ch'ellanon habbia mo- 
do , Ò per guarire più fortunato, 
ò per morire più gloriofo. Tra- 
mottifee tenero il terzo, econ 
deliquio di cuore fuifcerato, glo- 
tificanti o letenerezze d'amore, 
autentica, & auuera quell’anti- 
ca,e non inteía propofitione,che 
l'anima viue più , doue ama, che 
doue anima. 

Quale di quefti affetti pre- 
uaglia, mi comandano, ch'io di- 
{corra quefti padroni. Vbbidi- 
fco volontieri, ancor ch'io nol 
vaglia. E chi non vbbidirebbe 
volontieri à' cenni, non che à 
Comandi, di chi m'honora anco- 
ra in compiacerfi , ch'io l’vbbi- 
difca è Hò per fortuna,che mi fia 


620  Fureri della Gionenta 
comandato, ancorche ei vengi 
efeguito con qualche pericolo 
della mia riputatione „alla qua” 
le la temerità d'effer falito in $ 
famofa catedra minaccia,e com- 
pone pericoli. Ma non è mai c4 
ro quel prezzo, che fifborfa pef 
gratitudine. Così mi daffero! 
Cieli, ela buona fortuna , ch'io 
valeffi à farlo in quel modo,ch'el 
deuo , come il farò volontieri i8 
quello, che'l vaglio. Troppo fe" 
no obbligato alle Gratie di que 
fto Ciclo cortefe, la men nobile 
gloria del quale è l'hauer fatto 
peregrinare i Perù , perche lf 
mura, non che glierari, tefautf 
zino quì; doue nafcono più Re 
gi, che non fi conofcono Regn* 
Non fentij mai volentieri bafia- 
mente di me fteffo,fe nor que 
vna volta fola, nella quale quat 
to è più foura le mie forze T | 
ch 


ct 
rit 


qt 
LI 


Dre 
fer 
In 
ue] 
fei 


fnit 


fe] 


fof 


No; 


venga 
ricolo 
a qua 
o in 9 
> com- 
rai ca” 
fa pet 
fero! 
, chio 
o,ch'el | 
ieri ið 
po fo 
li que 
nobile 
- fatto 
che lf 
c (aur 
iù Re 
Regni 

bafia- 

, 
quet 
quat 
, quel 

ché 
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che intraprendo , tanto più me- 
rito haurà la mia prontezza in 
quel difiderio; c'hà di feruirui, 
Ò Signori. 

Ma doue mi tira la mia gra- 
titudine ? Per non perdere il 
tempo di ringratiarui non de- 
uo confumar quello di feruirui. 
Eccomi di nuouo al problema. 

Fere il crudele, e fen fugge. 
Non poteua effere altro, che vn 
fugace quel crudo, che con zan- 
na di Tigre, econ piede di Le- 
Pre, valeua à infanguinarfiin vn 
feno, adorato da tutti gli occhi. 
In vn feno,che non poteua rice- 
uere vna ferita, che non mettefa 
fe in forfe l’vfcita di 
nima, 


più d vira- 
à 

Fugge il Barbaro, direi S. ita 
fel paragonarle ad yr huome 
toffe rag ioneuole. 


a: è prese 1 - 
non mi fù comandato,che in 


Deh perche 


6.  Furori della GiouentÜ 
vece di ritrattar la piaga di que 
fti poueri amanti; sfogafli lim 
peto del mio {degno contro di 
quefto fcelerato, che mettendo 
le mani in vn Cielo ftellato , bj 
potutotrar fangue dal petto dv 
na di quelle forme, la quali? 
delle quali hanno fempre t10 
uatoil mio.cuore diuoto; & * | 
dolatra ? Compatifco sì ten 
ramente al tormento di quell 
poueri addolorati , che io 9! 
goderei cosi volontieri di vil , 
dicare le loro fciagure , quant AR 
mi vedeffi volontieri fortunat? | ^ 
in decidere laqueftione del m? 
rito de gli affetti loro. Ma p°% f 
ke P d 
che ciò non mi fi concede, Y* À 
diamo, Afcoltatori , con €" : 
meritoil procuri quell vno ; dr p 
già con la fpada impugnata A d 
calzando il fuggitiuo ; il crut ;| 
le, intende di. nobilitare? fao 
dolo? 


pa: 
> de: me Fp pò dm. Weg ben m 


uide 
fu! | 


olo” 


|P 
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dolori con P eccidio del fouuer 
{ore de fi "i contenti. 

uen perdafi quefto braccio | (di- 
ceil Ma gnanimo) è renda te 
flimonio alla fúa deitade , che 
Leche: che l'informa , è vr a- 
nima di fuoco. Dall'asdore; con 
ch’io intraprendo di vindicar- 
la ,vo glio ch ella bilanzi l'ardo- 
te , con che mi confümo in as 
marla;.e in com patirla. Impari 
l mio fecolo , na il mio nume 


m 


€ ( coftéi , Non l'offenda, chi non 
& puà.difender da vn falmi ine. 
A 


Mifi (ecchi- dalle radici nel pet- 
to il cuore, auanzato à gl'incen- 


po 


did Amore 


 feinuen dia può 
ottiene 


i iiie sù gli occhi gli fia 
cifo il.cuore dell lle fue fperan- 
© calpeftato Poggetto de fuoi 
enfieri, oltraggiata la felicità 
della fua mente. 


Chi: teltificherebi be alla mia 


7 
e 


|j 


614 . Furoridella Giouentò 
Donna, che in quefto petto ali: 
nida il cuore d'vn' huomo ; fe; 
pouero d'ogni virilità ; allhot@ 
che deuo correr pet vindicat- 
la, raccommandaffi à quattro 
femplici lagrimette l’efpreflio: 
ne viua di tutto il merito dell 
affetto mio ? Non confidi i 
Mondo di trouar giammai ye 
nere troppo dal fuo Marte lo!” 
tana. Ne gli affetti del mio V* 
lore rauuifi , & ami coftei gli €" 
fetti, che la diuina virtù de fao! 
be' lumi , hà cagionati nel mi? 
feno. lo vo”, che vn colpo 
que(ta mano faccia fede di che 
colpo mi feriffero que'begli 00” 
chi. Per me l'inferno non ine. 
gna tanto rigore, che io pott 
imparare giammai d’imperue!” 
fate in altri , che in colui; © 
m'haueffe offefo. Non mha? 


rebbe offefo, chi non m'ha!” 
fe p® | 


T" 
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fe pregiudicato del mio bene. 
Quaàal' fia i! mio bene ; dicalo 
quel male ;che-fofferir non pof 
fo. La fortuna ; fin' hora auara, 
mancandomi d'occafione mi hà 
fcqueftreto, anzi fepolto l'amo- 
renel feno; Sono ftatià baftan- 
za teltimonij otiofi dell’ amor 
mio i-fofpiri intetrotti,e le tron- 
che parole. Giufto è, c'homai 
fi corrifponda all ardor del mio 
dolore , proportionando i] prez- 
zo della vendetta al valore di 
quella bellezza ; che.mi è tata 
sì fcarfa fempre, che noribò poi 
tutomaigloriarmi d'hauerla fer: 
uita, fin che io non mi fon fefiti- 
to violentato. à fofpirate di ha- 
uérla perduta. | 

Corrano tutti: gli: fpiriticað 
auualorare quel polfo, il cui cole 
po hà da facrificare alla felicità 
de’ loro affetti. Non mancherà 
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626 FuroridellaGiouenta © 
tempo da rifoluerfi, e fuaporare 
in fofpiri, Non caffinano;maidi | 
foffiare i mantici di quelidolore; 
che piange idanni.incompenfac 
bili. Oh Dio: che faccio T rop* 
po fofpédo quel colpo, i cui me: 
ritinella folacon(umatiotie conz 
fiftono: "inonviflot gs 
.; Voli'il piede ad ammendare 
le negligenze del braccio. Tan- 
to fi peha à vindicare il fio Nu: 
me ?. La fola.tardanza può dis 
gminuire il merito, alla mia {er 
uiti, Nonéxcomportabile àitane 
to amore, che viua si longameit 
tc impunito il crudele;il fangut- 
natio. 

.5. Così m'auuifo, o Signori,che 
parlerebbe , s'haucffe da giulte 
ficat. ilecragioni-del fuo furere 
quefto: magnanimo addolora* 
to, dagl'itmpeti del-cui imper? 


io non credo 4 che il fugace a87 
uerfario 
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uerfario fi ftimaffe nello fteffo 
Eppiciclo di: Marte baftcuol- 
mente difefo;e baftionato. 
Douc, douc necorri;. Parmi 
di fentir, che gridi quell' altro 
de gli amanti , che auueduto 
confidera, ch'egli è prima ne- 
ceffatio riparare alle fciagure, 
chevindicarle:: D oue; dovene 
corri; vindicatofe importuna? 
Secoftei non può éffer vindica- 
ta fenza effere abbandonata, la- 
Íciamo che faccia le fue vendeta 
te , chi:difidera ta fia: «morte. 
Ferma ;ten prègo, ferma. Non 
è quefto-vn:modo Za faoftrare 
il fuo amore,ima il fio furore, 
Si.multiplicano cosi, nomcosi fi 
zifarcifcono inoftri pregitidici). 
Quanto più fenfitivaménee Ío 
Ídegnó: ne chiama allà verdet- 
ta con tanto piü mcritoci pèi- 
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ueremo di quel diletto , che an: | 
corche confolaffe il cuore, non | 


confolerebbe il danno. Socco- 
tafià coftei,, si ch'ella viua; che 
il lafciarla morire per correre? 
vindicarla è vn'imitare , non vn 
caftigare l'impietà di colui , che 


le hà procuratalamorte. Se, die | 


fertore importuno , colei (cui 
fempre giurafti donna della tua 


vita) abbandoni all'hora, quan | 


do femiuiua, e foftegno, e foce | 


cotío teneramente implora dal: 
latua pietade, i io'non dirò giam- 
mi, che tù Thabbia vindicata 


rch'ella è morta; mabensh | 
che tù l'hailafciata morire pef. | 
windicarla. Oh di cor;fanguin4* | 


tio troppo, inutile, fpei 
dele gloria. 

$e tà lafci in preda alla mote 
te colei, la languidezza de cui 
pallor? 


| 
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pallori , oh Dio, con che lingua 
efficace dimanda, che tè, per vl» 
timo «argomento della tua fc- 
de, porga, e miniftri qualche fo- 
ftegno al cadente della füa-di- 
{perata humanità;fe crudele, di- 
co ,t'inuoli àsi grand’ huopo , à 
fodisfattione di chi machini, € 
fulmini tà le vendette? Se cul 
fai per libidine del tuo Gcnio;à 
torto ne pretendi merito all'a- 
mor tuo. Se ditanto , e si graue 
dolor mal capace precnri,che la 
vendetta ti prefti qualche folle- 

uamento à$igran male,.ah che 
male procuri confolatione al 
tuo cuore allhora; quando la- 
nima della tua. mente trafitta, 
frà le mortali agonie del fuo do- 
lore , fofpira l'vltime \fciagure 
della faa fertuna. Io perme a- 
mo meglio di perdonare à.quell 
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éjo Furot della Gionentà | 
empio, l'indignità della cui feed | 
leraggine li feruità fempre per 
caftigo della:fua colpa; chetta: 

.lafciar gli vfficij di quella pietà; 


che forfe , in virtà dell’ affetto. | 


mio; haurà forze di richiamat 
dall' inferno , non che dal peti- 
olo della morte , l'Enridicea- 
doratà de^ miei difiderij. Satiini 
Finimico»; purche l'atnica hon 
fabbandoni. Tutto quel ; che 
difideto ferue al commodo: di 
coftei. Amore mi hà tratto dal 
cuore da propriétà. Tutti gliáf- 
fettilye tutti: i'penfieri miei fi 
toro fempre ordinati e fuübot- 
dinati à coftei:- S'ella f imü6fé; 
non vie'cofa chemi poffá vin- 
dicare, che. gli altri mali noh 
medicano le "mie ‘ferite, . Seil 
Cielo , è la mia buoha fortuna 
me laconíeruano , non hò bifo- 
gno 
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gfio di vendetta , che tutte lc 
mie piaghe fi faldano nella fua 
falute;'Sead vtile folo di quella, 
che'tutta è tuttoil cuor dcl mio 
cuore , non difideraffi fempre 
ciò, che difidero , ardirci à mio 
prò di vedermi volontieri inte- 
reffato in quefto folo; che la mia 
donnà poteffe conofcere vna 
volta ancora le qualità dell a- 
mor mio, che difidera più,ch'el. 
la viua, perch ella viua, che per- 
che l'intereffe, ch'io hò nella fua 
vita, mi mùdua à difiderarlo , e 
procurarlo. 
^^C'A'mi(che ne ta fupplico)d'ef- 
fer medicata dalle mie mani. 
Non già perche io mi pretenda 
st: mericeuole dell amor fuo, 
che per feruitio di sì poco mo- 
tiento mi fenta intereffato alle 
fue gratic ; ma perche io difide- 
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632. Furori della Giouentà 
ro, che ne anchela fimpatia,ela è 
cordialità delle vicendeuolez- 
ze de’ noftri affetti manchi frà 
tanti rimedij , ch'io procuro; € 
procaceio , per la fua falute nell’ 
infirmità;che la preme. 

M'intenerifco, Aícoltatori,à 
gli affetti di; qucfto poucrello; il 
quale con moftrare alla fua don- 
na, quanto viuamente ei bra- 
maffe di fottrarla alla morte, ha- 
urebbe profeguite più oltre le 
fue tenerezze, fe non foffe fato 

impedito, e dall’ operatione di 
medicarla , che dimandaua ap- 

plicatione , e dal bifogno, che 

l'inferma hauea di ripofo,cheri- 
cetcaua filentio, 

Ma chi parlerà per quel po- 


.uerello , che per dolor’ ecce- 


dentetramortito,quafi che, fou- 
uerchiamente ae’ propri) inte- 
re 
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refli fenfitiuo , (altro non inten- 
dendo,che il tormento del pro- 
prio dolore) metiti.d'effere ac- 
cufato per amatore più di fe ftef- 
fo ,. che di quella bellezza, il cui 
feno trafitto , fenza. effere ftato 
dalui,ne foccorfo,ne vindicato, 
miferamete(oh fpettacolo infini 
taméte miferabile) fe ne muore? 

Io; io.Signori., e più che di 
buona voglia , quello fteffo farò, 
che fottentrerò alla carica del- 
la coftui protettione. Sottentre- 
rò alla carica della protettione 
di coftui , il cuidolore,quel folo 
di.tutta:l’humanità non compa- 
tirà,che:non l'iatende, 

Oh Dio!veder& à piedi, bar- 
baramente trafitto ,, e infangui- 
nato quel feno candido, renero,, 
fabbricato per Inarauiglia „e per. 
confolatione de gli occhi ;quel 
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feno elaborato dalla natura, pet 
donare vn' oggetto altuo cuore, 
vn alimento. al.tuo fuoco , vna 
Ícorta alla tua mente , vn para- 
difo al'tuo feno. Quefti può:ve- 
derfi languire, fuifcerare,difani« 
mare, fenza che gli occhi. piat 
gano l'ánima ; il cuore ; lavi 
ta ? 

E di che materia fe^ tà; cru- 
deliffimo fcoglio , che puoi fot 
frir quefto incontro ; enon di- 
fiderartirifoluto, non dirò inla- 
grime; cb'elleno jancorche fiċ- 
no "Ne fenfo., cen tutto ciò 
pur fono; ma in Yaa leggierif 
finr aura, in vn tenuiflimo fpiri- 
to (ah ch'eglié troppo ancora, 
per vno ftaro si miferabile/in vn 
nori enté,non fólo infenfibile, X 
impaffibile , ma intelligibile an- 


cora. 
ob 
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Oh Dio, vederfià' piedi que- 
gli occhi, le cui marauiglia ti at- 
terrinano la mente ; icui fauoti 
ti confolauano il cuore ; i chi 
fplendori ti fclicitauano gli OC 
chi. Quegli occhi, ne quali vi. 
ucnano i tuoi. affetti , ripofaua- 
no le tüe fperanze ; s'alimenta- 
ano i tuoidiletti. Quefti, que- 
fti offufcati, tralunati + diffor- 
mati languifcono , s'ofcurano, 
tramontano à' tuoi piedi, e tù 
tel miti, o infelice, e non muo- 
ti? E che guefti tramortifca , A- 
fcoltatori, é ftupere? E ftupo- 
te, che io, che il Coücepifco,non 
cada. ; 

Che io:non l'habbia potuta 
foccerrere , direbb" egli, é colpa 
bens dell imbecillità della mia 
fortuna, ma non già della fred- 
dezza dell’ amor inio: Nonmi 
i Dd 6 
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dolgo d'effer tramortito; dolgo- 
mi d'effer rinuenuto fe à fpet- 
tacolo si crudele mi riferuaua- 
no le mie ftelle. Vedala Don- 
na de mici penfieri con quale 
anima io mi foftenti ; ella non 
può effer ferita , che il. primo à 
morire non fia il mio cuore. Che 
ftupore è, clio cada. tramorti- 
to per quel colpo , per cui ella 
non cade, che ferita , fc io il r* 
ceuo nel cuore , ed ella non più 
oltre, che nelfeno? Negherai 
più, mia vita, d'effer la vita 1ni9; 
fe io viuo con la tua vita, emo 
rocon latua morte? Neghcer?! 
più di effere il mio cuore , fe io 
fon forzato à morire in ogni tu 
ferita? Compaflionatemi,e foc- 
eorretemi , Amanti , o voi ;. ché 
fapete quebchefieno i torment! 
d'amore , foccorretemi, che! 


mio 
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mio petto ;, d'ogn' altr, anima 
vuoto , Amore folo hà perani- 
ma. Amo con tuttoil cuore,con 
tutta l'anima colei.,, che tutta, € 
fola, è il cuore ;. e l'anima del 
mio cuore, e della. mia anima. 
Amo lei in folo riguardo di lei. 
Non l'amo ,. perch’ ella fia .la- 
mor mio ; e perche dall’ amor 
fuo poffa reftar felicitate., non 
che refrigerato l'amor mio. Se 
ben non ama , chi cosi ama; in- 
fegnatemi , come sati coftei. 
Ma fe di voi non è chi mi ri- 
prenda in Amore , perche con- 
dannate i deliqui) di quel cua- 
re „che non è cuore,fe non fe in 
quanto egli hà relatione ;.& in- 
diuifibilità con coftei, che è la 
fua anima? 

Oh cuore del mio cuore, ani- 
ma della mia anima! Seio non 


618 — Furori della Gionentz 
hò portato foccorfo alla tua fa- 
lute, cglié ftato, perche lá tua 
piaganon hà lafciáta in me falu- 
te da portarti. Tiamano gli al- | 
tri ‘in riguardo ‘dell’ auuenite, 
fperato felice X loro affetti, io 
t'amofempre preferite. Ne rigi- 
dati temo, ne pictofa ti fpero. 
Sei quel, clie fei: èd foti amo, 
non per altro, che perche tia- 
ino: 3 

Non fpera, non teme,non ar- 
gomenta, ama il mio cuore. Che 
marauiglia € che, sì viuamen- 
te intefo ad amatti non mi fen- 
ta capitata in mente, forza, è 
penfiero di prouederti d'altro» 
che d'vn fuoco , ch'eterhamen- 
te arda ‘per facrificio à quegli 
occhi , che, perche tramonti 
no, non refteranno di effereil 
mio Sole. 


Tali 
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Tali credo , che foffero ifenfi 
dellecoftui tenerezze, fe nien- 
tedifenfo, € fé punto d'intelli- 
gibile hanno 1e tenerezze ; di 
quel petto ; che, profondato ne 
gliabiffi d'Amore , non viue per 
altro; che per teftimonio delle 
marauiglie di quefto potentiffi- 
mo affetto. Chi mifcredente. 
chiama iperbolici quegl amori, 
che viuameéte giurano alla dón- 
na loro, ch'ella è l'anima della 
loro anima’, il cuore dellor cáó- 
re, vengaà fpecchiarfi in quefto 
peuero tramortito; efe, cercan- 
do le piaghe della coftui cadu- 
ta, altroue none troua,che nel 
feno dell'amata,cónchiuda cón- 
uinto, ché imifteri d'amore fo- 
no.incomprenfibili, e: ché: non 
altroue, che nel Ciclo, viue la 
cognitione di quefti mirabilifli- 
imu arcani. 


640 . Furori dell'aGiouentà 
Quefto è quanto, Illuftriffimi® 
Padroni , può dirli dalla mia;de- 
bolezza in materia dell’ ardore 
di queíti tre fuifcerati Concor-4 
renti : Tantoaddentro penetra: 
no.i configli profondi: de’ loro 
accefi; etormentati affetti, che 
non penno effer feguiti dalla fie- 
uole .languidezza dell' occhio 
mio, il quale atterrito dalle to- 
ro fciagure , potrebbe più facil- 
mente compiangerli, che giudi- 
carli.. Difpenfatemi , ve ne fup- 
plico,Signori,per merce dell’ af- 
fetto, e della prontezza con cui 
intraprefi di feruirui, con non 
pocodanno della mia modeftia, 
che ardiua d'imprendere yn'of- 
ficio, nel quale ella non valeua. 
Difpenfatemi.il debito „in ché 
mi hauete pofto di giudicar la 
querela delle pretenfioni digue 
fiin 


"— a: 
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fti innamorati. Sono reftato si 
profondamente ammirato delle 
qualità di ciafcuno diloro; che 
io non faprei come il porger la 
cortona del primato ad vno di 
loro, poteffe farfi, fenza che il 
merito de gli altri fe ne haucffe 
acerbamente da richiamare. Il 
Teatro, doue s'haurebbe da giu- 
dicare,é troppo pericolofo. Al- 
tri muore , altri piange,altri mi- 
naccia, altri fugge, altri tramor- 
tifce. Quefti fono fpettacoli per 
atterrire, non per purgarc il giu- 
dicio. E come (fenza preuarlo) 
puó giudicare vn cuore, che pe- 
na fia il vederfi amazzar sù gli 
Occhi la felicità del fuo cuore? 

Quefto è vn dolore, che non 
puó giudicare , fe nón s'inten- 
©; non fi può intendere, che 

non fi tramortifca.Non altroue, 


£42. ForidelGis Ef Rbek. par.II. 
che nelle £cuole dell inferno, ^ 
sinfegna di giudicar le pene i 
ente tormentata dalla perdita 
della beatitudine loro. i 
Sez amore non fi giudici 
d'amore; conamore, non fgit 
dica. H giudicio , e l'elettione 
nón liaiino luogo in-quel re- 
gno ,otie ogni cofa è 
tirannide Hò 
detto. 


Il fine della feconda pant. 


